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0 non deJico « voi , Signore j 
il prefente Volume da me conv^ 
Mecenate y o a Vrotettore , di 


cui tufingando , ficcom' è /’ ufàma , con falfe 
tì efitggerate UdH' la vanità ^ e 1' arhbizione 4 
cerchi di àcquiftarnù il di lui favóre ^ 0 di 
fitrÀrn^ largo guiderdone ^ e ricompenfa ; »h4 
unicàmen'tè come à perfona , alla quale legdtò 
con viltcólo di fangke f e molto pià con quelli 
di firettijfima , e forte obbligazione certa* 
mente a lei debbo una pubblica téjiimoriiànzd 
di' riconàfeenza , e di àjfetto . 

E à chi debbo io aheermi obbligo , e grati* 
tudine maggiore quanto à f^oi ^ che avendomi 
fempre riguardato con paterna follecitudine , c ; 
tenerezza , ili fietè fin dalla mia più giovani- 
le età addogata la gràvofa cura dèlia mia 
educazione , pòrgendomi tutt i mezzi i e gli 
ajuti necejfdrji per la mia irruzione j indiriz- 
zandomi co' voflri arnmaefir amenti j e confi- . 
ili i <■ nitlla infine omettendo di quanto tender 
poteva a rendermi ad uri tempo ben cojiuma- 
to , e addottr inaiò nelle Lettere è nelle 
Scienze ? 

Io non mi torno mai a memoria quel' terti- 
pó eh' io crebbi prefio di voi , qual’ gióvane 
pianta fono alla cura di attento è diligente 
Agricoltore , eh' io non fenta forgere nell' in: 
terno dell' animo mio una dolce foddisfazio- 
ne ^ e compiacenza ; fe non che quefia è tal- 
"Xflfita in me amareggiata dal penfiero di non 
avere per avventura corrìfpofid qppienO qlP àperd 
vofifCy e alle vófire premure i 


Dicji' — : !)y Googli- 


¥ 



Al motivo , che mi fpigne ai intitolare al 
>vofiro nome quefto Volume , nato iaW ohbli- 
gazione , che a voi mi lega , aggiugnet po- 
mi ancora 1' altro derivato dal mento vo* 
ftro perfonale ^ che in voi eofiituifcono y e for* 
mano la bontd del vojìro cuore , la penetra^ 
Zione del vofiro ingegno y la profonda cogni- 
zione y di cui fiete fornito nelle Scienze Ec- 
clejtafiiche , e la non comune voftra capaciti y 
di cui date avete prove negl* impieghi da voi 
con lode foftenuti y ed efercitati , fe io non 
rigettajft ogni altra y benché vera y e foda 
ragione y come eflranea y e quajt fofpetta y e 
come in qualche modo capace d* infievolire , 
e fcemare V opinione della fincerità y e della 
forza della mia riconofcenza » 

Io vi prego pertanto di accettare quefia 
mia offerta come un verace , e dovuto con- 
traffcgno di effa . KuH* altro io defidero , fe 
non che come tale ella fta da voi ricevuta e 
gradita } e fe una qualche cofa rejiar mi 
potejfe A bramare , farebbe unicamente y che 
/’ opera , che vi prefento fojfe pià degna e 
dei merito vofiro y e dell* educazione y ch( 
data mi avete ^ ’ 

La tenuità delle forze mie y e la fcarfezzd ^ 
de* miei talenti tton mi permettono di offerirvi 
cofa di quefia migliore i ma pure effa farà 
per me tenuta in conto ài fingolare y e di 
grande y folo che bafii a perfuadervi della fin- 

* t tt- 
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ceriti de* miei f entimemi , e ad atteftarvi , ci* 
iù non cederò in alcun tempo mai di ejfera 
con tutto il rifpett» 


Di Venezia 

Addi 4. Maggio 17^ 


Voftro AfftxÀonatifs.t edOitligatifs»Kìpete 
Marco Foi!à<ioni. 
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DIZIONARIO 


DELLE 

ARTI E DE* MESTIERI. 

— — ■■ , s 

G. 

GHIACCIAIA. (Arte di coftruir la.) 

A Ghiacciaia è un luogo artifi. 
ciofamenCe fcavato in un terre- 
no afciutto , perrinferarvi den- 
tro del ghiaccio , o delia neve 
in tempo d‘ inverno » affine di 
fervirfene nella fiate . Collocali 
per lo più la Ghiacciaia in un 
'qaalche fito rimoto , ed appartato di un giardi- 
aio ^ in un bofchetto » o in un campo vicino alla 
cafa. Le cofe più importanti da oUervarlì perle 
Ghiacciaie fono le feguenti . 

Scegliefi un terreno afciutto > che non fìanien- 
xe, O'poco efpollo al fole» Scavali in dio una 
Tmo VII. A fof. 
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' fofla rotonda di due pertiche, o di due pertiche 
e mezzo di diametro per l’altezza, che termina 
abbalTo, come un pane di zucchero rovefcio ; la 
profondità ordinaria della foflà è di tre pertiche 
all’ incirca, quanto più profonda, e larga è una 
Ghiacciaja , tanto meglio ficonferva il ghiaccio, 
e la neve. 

Quando (1 fcava la Ghiacciaia , bifogna andar 
Tempre reftrigiaendo abbafTo, per dubbio , che la 
terra non cada , ed è bene cignere la fofl'a dal 
bafìo fino all’alto di un picciolo muro di pietra 
molla di otto in dieci pollici di groflezza , bene 
intonacato di malta, e fcavare nel fondo un poz- 
zo di due piedi di larghezza , e di quattro di 
profondità , guernito di fopra di una inferriata 
per ricevere l’acqua, che cola dà! ghiaccio. Al- 
cuni in vece di muro cingono la folTa di legna- 
me , fanno difcendere il legname fino al fondd 
della Ghiacciaja, e fabbricano tre piedi all* incir- 
ca in difianza dal fondo una fpecie di tavolato di 
travicelli , e di doghe fotto al quale fcorre 1’ 
acqua . 

Se il terreno, in cui è fcayata la Ghiacciaia , 
è fermo, c fodo, fi può far a meno del legname , 
e mettere il ghiaccio dentro alla fofia fenza te- 
mer .di nulla ; quello è un grande rifparmio , ma 
bifogna Tempre guernire il fondo , e i Iati di pa- 
glia. Il di fopra della Ghiacciaja farà coperto di 
paglia attaccata fopra un coperto di legname in 
forma di piramide , in guifa che la parte inferio- 
zfi di quello coperto difcenda fino a terra . Dee 
olTervarfi , che la Ghiacciaja non abbia nefiùn’ 
apertura, e che tutti i fori di elTa fieno diligen- 
^temente turati. 

Il viottolo , per cui fi entra nella Ghiacciaja 
guarderà la tramontana, farà lungo incirca otto 
piedi j largo di due» o di due e mezzo, ed efau 
. carnea- 
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tamente ferrato d’ambi i capi con due porte ben 
chiufe. Tutto all’ intorno di quefto coperto con- 
vien fare al di fuori in terra un picciolo canale, 
o rigagnolo , che fia in pendio , perchè riceva le 
acque, e le allontani, altrimenti fi fermerebbero , 
e fonderebbero il ghiaccio. 

Per riempiere la Ghiacciaia, bifogna fccgliere , 
l'è pofllbile, un giorno freddo , ed afeiutto , af« 
finché il ghiaccio non fi fquagli . Il fondo della 
Ghiacciaia farà coftruito a fpaz) vuoti, col mez- 
zo de’ pezzi di legno , che s’incrocicchieranno. 
Innanzi di collocarvi fopra il ghiaccio, fi copre 
quello fondo di un letto di paglia, e fe ne guer- 
nifeono tutti i latifalcndo, in guifa cheìl giac- 
cio tocchi foltanto la paglia . Mettefi adunque 
primieramente uno (Irato di ghiaccio fui fondo di 
paglia -, i pezzi di ghiaccio più groHi e più fodi , 
ben battuti fono i migliori ; e quanto più fono 
infieme ammontati fenza alcun vuoto dimezzo , 
tanto più fi conlVrvano : fopra quello primo letto 
fe ne mette un altro di ghiaccio , e così di ma- 
no in naano fino alla, fommità della Ghiacciaia , fen- 
za alcun Ietto di paglia tramezzo a quelli di 
ghiaccio . Bada che il ghiaccio Ila ben ammonta- 
to , la che lì fa, rompendolo con de’ magli , vi 
fi getta fopra di tratto in tratto dell’acqua, affi- 
ne di riempiere i vuoti co’ piccioli ghiaccfuoli , 
in modo che congelandoli il tutto , formi una 
malfa , cui fa d’ uopo rompere a pezzi per poter- 
ne avere alcuna porzione. 

Piena che fia la Ghiacciaia, fi copre il ghiaccio 
con gran paglia in alto, abballo, e a’ lati; e fb- 
pra a quella paglia fi mettono delle tavole , che 
fi caricano di grolle pietre per tener la paglia 
Uretra, e ferrata. Bifogna chiudere la prima por- 
ta della Ghiacciaia innanzi di aprir la feconda, 
perchè 1’ aria di fuori non entri in tempo di lla- 

'A z te ; 
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te j imperocché fa fonderè il ghiaccio per ogni 
poco che lo penetri. 

La neve fi conferva ugualmente bene che il 
ghiaccio dentro alle Ghiacciaie . Si raccoglie in 
grolle palle , le quali fi battono , e fi comprimo* 
no più ch’è polTihile; fi difpongono, e fi accomo- 
dano nella Ghiacciaia in modo , che non vi fia 
fpazK alcuno fra mezzo , offervando di guernire 
il fondo di paglia, come fifa pel Ghiaccio . Se la 
neve non può ftrignerfi, e fare un corpo, lo che 
interviene allora quando il freddo è acutillìmo , 
farà d’uopo gettarvi lopra un pò di acqua; quell* 
acqua fi gelerà lubito infieme colia neve, ed al. 
lora fi potrà facilmente ridurre in malìa. La ne. 
ve fi conferverà fempre meglio nella Ghiacciaia, 
s’ è ben comprelTa, e battuta . Bifogna fcegliere 
per quanto fi può il tempo afciutto per racco- 
gliere la neve, altrimenti fi fquaglierebbe a mi- 
futa che fi andall'e raccogliendo . Non bifogna , 
tuttavia che geli troppo, perchè avrebbefi trop* 
pa difficoltà a levarla. 

Si va a prenderla ne’ prati, ene’luoghi erbofi , 
perchè fia meno mefcolata con terra . Si fa mol- 
to ufo della neve ne’ paefi caldi, come nella Spa- 
gna , e in Italia, dove le Ghiacciaie fono in qual, 
che cofa divcrfe da quelle , che fi praticano ia 
Francia. 

Le Ghiacciaie in gran parte dell’ Italia fono 
femplici fofle profonde, nel fondo delle quali v’è 
un folio per ilcolarelc acque, che fi feparano dal 
ghiaccio, odalla neve liquefatta : limette un buon 
coperto di lloppia fulla fommìtà della folìà i II 
riempie quella folla di neve purilfima, odi ghiac- 
cio tratto dall’acquaia più netta, e la più chia- 
ra che polTa ritrovarfi , perchè in molti luoghi 
dell’Italia fi adopera non folamente per rinfre- 
fcare come in Francia , ma ancora per mefcolar* 
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la col vino, e con altre bevande. Si copre tutta 
la folla con gran quantità di paglia , di cui fi fa 
un larghifiìmo letto in tutto 1' intervallo del va. 
cuo, in modo che la riempitura giugne fino alla 
fòmmità, e poi vi fi foprappone un altro gran 
letto di paglia. Mediante quella difpolìzione fi 
cava dalla foflà del ghiaccio , s’ involge dentro a 
quella medefima paglia, da cui è per ogni parte 
circondato , e fi può per confeguenza trafportare 
quella porzione di ghiaccio, che fi ha prefa , in 
ficuro dal calore , c a qualche dillanza , fenza 
che fi fonda nel trafporto, che fe ne fa. 

giardiniere. 


In quella immenfa quantità, e varietà d'albe” 
ri , e di piante , che la Natura offre al nollro 
iguardo , ve n’ha molte, le quali fomminillrano 
all* uomo lenza veruna cura, o diligenza un ali. 
mento falubre, ed anche delicato . Quella forte 
d* alberi , e di piante fi fono certamente conci, 
liate dii buon'ora la fua attenzione . L' idea di 
trapiantarle, e di rinchiuderle dentro a’ luoghi 
particolari, per poter più comodamente, e facil. 
mente attendere alla loro confervazione , e alla 
loro cultura, s’è rollo prefentata naturalmente 
al fuo fpirito. Tal’ è la prima origine de’ Giar. 
dini. ElTendofi in apprelTo lempre più moltiplL. 
caro il numero delle piante , che 1' uomo aveva 
adottate , oper le nuove proprietà, o per le nuo> 
ye bellezze, ch’egli andò difcoprendo in molte 
fpezie differenti , le collocò feparatamente una dall’ 
altra in luoghi diverfi; e quindi fon nati gli Or- 
P®*' fili erbaggi, e i Legumi, i VtrxJeri per 
gli alberi fruttiferi, le o le rhut per rac- 
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cogliere, e riunire tutti i fiori fotto ad un me” 
deiiaio punto di vifla. • 

- A queOi luoghi pertanto artificiofaméntC piani 
tati , è coltivati , sì per i nollri bifogni , comò 
pure per'noftro diletto, compolli, fecondo la Io* 
ro ampiezza, di ortaggi, di verzieri, di platee, 
e di ajuole , ed abbelliti inoltre di viali d’ al- 
beri, di terrazzi, di bofchetti , di fontane , di 
flatue , di piani erbo(i,ec. fi ha dato il nome di 
Giardini; e a quegli, che ha l’Arte d’ inventar- 
gli, ordinargli, dilegnarli, piantarli, ecoltivar- 
li, quelb di GIARDINIERE'. 

L’origine de'Giardini lale a’ più rimoti tempi. 
La Stona Antica vanta come una_delle maravi- 
glie del mondo i Giardini penfili di Stmiramid* . 
Nella Sacra Scrittura fi fa talvolta menzione de’ 
Giardini del Re fituati a piedi delle inulti diGe- 
rufalemm? ; e prefi o a’ Giudei v’ erano de’ Giardi- 
ni cofccrati a Venere , e ad Adone , ne’ quali 
commettevano fcandali, ed atti d’ idolatria, per 
cui Jfaia gli Igrida, e riprende. 

I Re di' Perfii avean diletto di dilli nguerfi col- 
la fpela de’ loro Giardini; e i Satrapi, ad imita- 
zione de’ loro Padroni , ne aveano nelle Provincie 
di loro giiirifdizione , di un’ immenfa eflenfione , 
ed ampiezza , cbiiifi di mura in forma di parchi ^ 
ne’quali vi'nivano culloditi, e rinferrati ogni for- 
ra di animali per la caccia. Senofonte parla della 
bellezza de’Giardini , che Farnabafo fece 3.Gafci~. 
lo. Ammìano Marcellino dice, che quelli de’ Ro- 
mani nel tempo della loro opulenza erano ìnjlar 
•villarnm quibus vivarìa includi folebant . Tra gli 
altri erano tenuri in gran pregio per la loro ma- 
’gnificenza i Giardini di Pompeo, di Lucullo , e di 
Metello, Prefentivano quelli allo fguardo nel bel 
mezzo di Roma non folamente lo fpettacolo di 
terre arabili, di ‘Vivai , di Verzieri, di Ortaggi j 
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e di Platee , ma ancora di Palai»! , di vaftilfime 
cafe di diporto, o di campagna fatte pcrripofarfl 
dilettevoJmente dal tumulto, e dai pjio degli af- 
fari. /4« quìdem , dice Plinio, l. 29. c. 4. Morto» 
rwn nomine in iffa urbe, delicius , agros , villafque 
fojftient , Lo ftefl’o guflo regna oggidì in Roma 
moderna . 

Cn. Mario, del quale ci redano alcune lettere 
iCicerone , chiamato per eccellenza V amico dlAu- 
gufto , fu il primo , che infegnò a’ Romani la ma- 
niera diordinare un Giardino, el’ arte d innella- 
re, e di moltiplicare alcune piante frutrif;*re Ura- 
niere delle più ricercate, e curiol'e . IntroduflTe 
parimenti il metodo di tagliare gli alberi , eibo- 
fchetti, e di ridurgli in figure regolari . Pafsò la 
fine de’fuoi giorni in uno di que’luoghi di dipor- 
to di Roma, di cui abbiam qui irmanzi parlato , 
dove (e ne ftava impiegando il lùo tempo , e i 
fuoi (ìudj nel progrefl'o dellepiancagioni , non me- 
no che nel raffinamento di una vita fplendida , 
e lufi'uriofa , la qual era il gufto dominante del 
fio fecolo ; e in ultimo fcrifle fopra i Giardini , 
e fopra 1 ’ Agricoltura molti Libri , di cui fanno 
menzione Columella , ed altri -Autori della Villa 
Ruftica, che vennero apprefib di lui. 

Gl’Italiani fi fono fempre diftinti in quella par- 
te fopra tutte r altre Nazioni , e il Sig. de la 
^luintinie tanto a ragione vantato da’ Francefi , 
prelfo a’ quali ha introdotto il buon gufto , e la 
regolarità nella diftribuzione , e decorazione de’ 
Giardini s’ è illruito, e perfezionato in Italia. 

Le varie , e diverfc parti , che compongono i 
Giardini da noi di fopra indicate fanno di leggie')- 
^ ri vedere , che un Giardiniere può difficilmente 
quand’anche pofledelfe tutta la cognizione, e lì 
capacità necelfaria , coltivarle tutte ad una vol- 
ta , Quindi i Giardinieri fi diftribuifcono in va. 
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rie clafll r quegli che coltiva i fiori , chianiafi 
GIARDINIERE FIORISTA,© feinplicemence 
GIARDINIERE: quegli che prende cura degli 
erbavTni , de’ legumi, e degli alberi da frutti» 
GIARDINIERE ORTOLANO: quegli che alle- 
va alberi da femcnza, GIARDINIERE DI SE- 
MENZAIO o SEMENZAJUOLO : e quegli infi- 
ne , che attende all’ Agricoltura de’ Bofchi , GIAR- 
DINIERE BOSCAIUOLO, o femplicemente BO- 
5CAJUOLO. 

GIARDINIERE FIORISTA. 

Non balla in un Giardino, che i fiori fieno nu- 
merofi, e varj , e dipinti di vaghi colori; ma (i 
rende inoltre necelTario , perchè facciano fpicco > 
e prefentino all’ occhio un grato fpettacolo , che 
fieno difpofii , e dillribuiti con ordine , e finime- 
tria: e pertanto due vengono ad elTere le ifpe- 
zioni di un Giardiniere FieriJIn \ la coltivazione 
de’ fiori » e la dillribuzione de’ medefimi nel Giar'^ 
dino. 

Delle Untee de' Giardini . 

1 Fiori fi Ibgliono dillribuire da’ Giardinieri 
nelle Platee . Le Platee fono un tratto di terre- 
no piano, e fcoperto, divifo in molti pezzi, che 
chiamanfi ajuole , le quali fi abhellilcono tutto all’ 
intorno con fiepiccine di boflb , o con fafcie di 
zolle verdi , a cui fi dà il nome di fcomparti- 
menti. Dentro di quelle ajuole fi piantanp i Fio- 
ri in certe flrifcie di terra , che ricrefcono in 
fuori, e che per ciò appunto chiamanfi fpalette. 
1 Giardinieri diflinguono varie forte di Platee. 
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Selle f lutee di ricamo ^ o di /eompartlmente, 

A/cunI dividono il terreno, che dee formar la 
Platea di un Giardino, in var; quadrati lunghi » 
o in pezzi triangolari , difpofti con tal (ìmmetria , 
che l'uno fi corrifponda regolarmente coll’ altro . 

Nel contorno di quelli pezzi , o ajuole fi pianta- 
no di tratto in tratto de’ bolli, accompagnati per 
lo più da un cordone > o fregio di verdi cefpi » 
modellati artificiofamente in guifa, che vengano 
a formare o un fioretto, o un palmizio , o qual- 
che altra leggiadra figura; e fe fi ha del terreno 
di avanzo, fi lafcia fra il cordone , e la fiepe di 
bolTi un viale, che fepari 1’ uno dall’ altra. Que- 
lla figura femplice e ìchietta riefee gratilfimaall’ ■ ' 

occhio , nè abbifogna d’ altro accompagnamento , 
che di quello de’ fiori , di cui fi guernifeono le 
fpallette,- e fola , fe fi vuole , fi pub, per dare 
all’aiuole un maggior rifalto, formare il lorofon- 
do di fabbia di un bel colore. Quelle Plateechia- 
manfi Platee di ricamo, o di fcompirtiinento . 

Selle f latee alV laglef e. 

Alcuni altri amano meglio feguire nelle Platee 
de' Giardini il gullo de^’Inglefi, i quali hanno' 

J’ ufo di corredare le ajuole della Platea di un 

femplice Arato di zolla erbofa fenza difcoAarli 

giammai dalla figura quadrata , o bislunga col fuo pi- 

Jiereo vafea nel mezzo .Dentro diqweAe ajuole non j 

fi vede altro che un verde tappeto, vale a dire , 

un’erbetta morbida, e corta , eh’ è feparata dai \ 

fuo cordone, e fpalletta per un viale fmaltato di 

pozzolana, o di matton pefio . Per guarnimento 

de’ lati che formano fiepe al verde tappeto , in . i 

vece di piantarvi quà e U de’ fioretti, come fuo. 

le 
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le f<irll comanemente, vi C\ inferifcono de’ folti 
cef^l con due coidoni di bo(To feparati da una 
e daii'altra parte da un doppio viottolo fabbio^ 
aofo. Ma perchè quefta fila di cefpi ciufcirebbe 
troppo fefnplice fchietta , fi piantano di mano in 
mano con ordine lungo quefia medefìma-fila di- 
verfi piccioli taifi, tra i quali fi frappongono de’ 
vafij o conche di terra , iituate fcpra i iuoi pie- 
deftalli di pietra , o di verdura , dove fi porca, 
no, e s’ incadano certi canedri fatti di vinchi con 
qualche bella pianta di garofani, di. viole, di ge- 
raoj, di gelfomini di Spagna, e di altri .diverfi 
fiori, fecondo le ftagioni. (Quello metodo di for- 
mar le Platee de’ Giardini oltre ad edere ad un 
tempo femplice molto e pompofo, é anche como- 
do, perchè non richiede una gran cultura, e rif- 
-parmia la briga di rinnuovare continuamente I’ 
aiuole , e di rifare di tratto in tratto le loro 
fpallette, il cui disfadmcQto è quali inevitabile. 

De//r Fiat et compejle. 

Siccome ■ tutti non amano la femplicità , e v’ 
ha molti , che dove non trovano un qualche or- 
namento, non vi ravvifano nè difegno, nè venu- 
tili, così fi è inventata un* altra maniera di mo.* 
deIJar le Platee de’ Giardini , la qual è un com- 
porto delle due antecedenti . Qiiefta confiUe nel 
, caricare di tratto in tratto quei verdi cefpi,che 
fono intorno aira)uole, di qualche bizzarra figu- 
ra , come di un fior di trifoglio , di un rofolac- 
cio, di un nicchio, di un cartoccio, e limili. 
Talora anche in vece di guarnire Je ajuole di 
verdi cefpi, vi s’ intarliano de’ fioretti, perefem- 
pic , delle margherite, delle viole, o de’ garofa- 
ni, che nella loro ftagione fanno uno fpicco mi. 
rabile , e in altri tempi le adornano col puro 
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verde delle loro fòglie i Ma quefti fregi , e que* 
ftl fcompartimenti vogliono efler difpofti eonmoU 
ta leggiadria} e convien prenderQ continuamente 
la briga di rinnovarli» 

“ Delle fUtte fraJlAglìatè , 

Quando lì hanno de’ fiorì in abbondanza « e fi ha. 
vagiiezza di formarne un affortimento più vifio* 
fo , e più bello, fi fcompartifcono, le ajuole nella 
maniera feguente . Si-pianta una fiatua , o una 
pila, o qualche altra figura nel Centro della Pia» 
tea, e vi fi formano attorno diveife ajuole , ora 
quadrate, ed ora triangolari. Pofcia fi va fafcian* 
do ciafcuna ajuola di un ugual numero di cordon- ■> • 

tini, vale a dire di picciole fiepi di bolTo, parte 
quadrd , e parte rotonde ; parte ovali , e parte 
l'erpeggianti , ficchèformino tutte infiemé un com- 
pofto ben aggiufiato , e ben compaflTato . Si tra- 
mezzano di quà, e di là per via di fentieri del 
tatto uguali, che fervono aconfervarne la fimme- 
tria , e ad agevolare nel tèmpo fieflb il pafiaggio 
al Giardiniere per fargli godere il frutto delle 
fue fatiche- • 

Hate» di Giardino di un nuovo gujh. 

Oltre alle quattro d.i noi mentovate vi fono al- 
cune altre maniere di formar le Platee de’ Giar- 
dini; ma ficcome quelle non fono più di moda , 
cosi noi non ne faremo parola; e piuttofio dare- 
mo qui una Tavola , nella quale 11 rapprefenta 
una Platea di Giardino di un gullo e di un dife- 
gno affatto nuovo. Vedi Tav. 1. 

Quella Platea è compolla di un folo quadro pie- 
no di molto verde per uniformarli al gullo domi- 
nante d’ oggidì . Il ricamo è leggeriflimo , e fi 

' • , uni- 
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linifce e corrifponae co* pezzi di zolla erbofa de’ 
contorni fpirali delle fafcie, e del pezzo grande , 
eh è in capo al quadro , ornato di una figura, la 
qual è polla a dirittura de’ viali del bofehetto di 
lopra: alcune larghe fafcie, o cordoni con arme, 
e vafi collocati fopra i loro piedellalli negl’ inca- 
VI Mtti lungo quelle medelìme fafcie , lo che le 
rende molto pompofe, e del tutto nuove, accom- 
pagnano le ale di quella Platea. 

DeiU nitri ornamenti iti Giardino, 

Le Platee non fono il folo , benché il princi- 
pale ornamento de’ Giardini . Siccome quelle nod 
lono poi altro , che fpazj di terra fpianati , eto- 
talrnente fcoperti , cosi è d’ uopo , che vi fieno 
egli oggetti che facciano con elTe un aggradevo- 
le contrappello , cioè a dire, delle figure, cheri, 
laltino, e fi follevino da terra per ogni intorno, 
parte per diverfificare la feena, parte per fervir 
gli a?/rT%r finaimentc per apprellare dc- 

Jitgli fir aioni i o vlaPt, 

n ornamenti fono gli ftradoni > 

o V all , di CUI ve n ha di due^rte; di Ichietti, 
guerniti . I primi conlìllono in un terreno fpia, 
nato, 1 CUI lati fono circondati di piccioli bolTi , 
e li CUI feno è fmaltato o di fabbia, o di erbet- 
t minuta , per dar campo a’curioli di pafleggiar 
con piacere intorno all’ ajuole. 

I viali guerniti fon quelli, i cui Iati fono ri- 
camati o di vali da fiori , o di alberi grolTi. Par- 
te di quelli viali fono copèrti per dar agio a chi 
^»'^ene al frefeo, e parte fonoef- 
polti al fereno. Ma fi procura fempre, $’è polli- 

bile. 


DigitizeJ by’GoogIt 


GIÀ ti 

bile , di lafciarvene qualcheduno , ^he guardi a 
dirittura la campagna . Altri portano la vifta a 
dirittura di un qualche oggetto importante. 

Lo Gradone, che fuol fuccedere alla Platea è 
alcune volte accompagnato di quà e di là da due 
altri viali men larghi. In tal cafo io (Iradone di 
mezzo è l'empre corredato d’altiflìmi alberi uguaU 
mente potaci , i cui pedali fon tutti efpofli all* 
aria fcoperta. <^uei dalle bande fi poflTono guer- 
nire amendue di fpalliere, o pareti di verzura. 

Gli alberi , che dee fcegliere il Giardinieré 
per formare i viali fono gli olmi dalle foglie lar» 
ghe > o quelli dalle foglie lì ree te , l’acero nano y 
il carpine, e fopra tutto il tiglio . Il Placano , 
ch’era in tanta voga prelTo a’ Greci , ed ancora 
preflb a’ Romani , come pure 1’ acero groflb , le 
cui foglie imitano grandemente quelle del Plata- 
no , non hanno quali più luogo ne’ moderni Giar- 
dini. Alcuni pregiano molto il callagno Indiano, 
a quale dà in vero un bel r'falto a’ viali e per 
l’amena verzura delle fue frondi , e per l’ampiez- 
za delle fue ombrelle fiorite, e perla vaga coro- 
na de’fuoi rami. Ma oltrecchè è foggetto ad ef. 
fere rofìcchiato da una certa fpezie di bruchi , 
che quali ogni anno fui cuor della fiate, lo sfron- 
da tutto quanto j ha una pecca, eh' è molto cat- 
tiva, d’imbrattare in ogni tempo tutti i viali , 
che fervono pel palleggio : imperocché a prima- 
vera gli cadono i fiori; di fiate i ricci, d’ autun- 
no le frutta, e in fine le foglie. ' 

Delie ffalliere degli Jltsdoni, 

<^anto alle fpalliere , che formano fiepe agli 
ftrad oni , tanto le alte, quanto quelle, che non 
eccedono la fpalla di un uomo, fi fanno odi mor- 
tella , o di tiglio , o di olmecti , o di etlére , o 
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di Bocciuoli: oflervando però, che principiandoli 
con :una di quefte piante , fi dee profeguire tut-’ 
tavia colla medefima , fenza inferirvene d’ altra 
{pecle: imperocché 1’ afpetto di due fogliami di-, 
verfi fa brutto vedere ^ e poi non può far di me- 
no , che non vi reftino certi intervalli , i quali 
, rendano la fpalliera deforme . L’ acero nano ha 
quello di buono j che crefce all’ ombra , e tura 
ogni fpazio voto molto meglio che qualiifia altra 
pianta . 

. Le fpalliere balTe fi pollono fare di tallì , dì 
lauri, di mortelle, di ligullri germanici, e di fpi- 
qalbe; e quando fi vuole, che fian magnifiche, di 
melagrani . 

L’altezza delle fpalliere degli llradoni dee elTer 
lémpre minore della larghezza di ellì . 

De' fergolsti , 

Oltre agli (Iradoni , e alle fpalliere fi fanno ne’ 
Giardini delle pergole, ede’frafcati. Se ne forma- 
no in cento e cento maniere, e fi adopera a que- 
llo effetto il caprifoglio, il gelfomino , il cardi- 
ne, il tiglio, e in una parola tutti quegli arbo- 
Cceili, che fi mantengono Tempre verdi. Ne’ tem- 
pi addietro quelli pergola] aveano un non fo che 
di dozzinale , e di lugubre . Le barbe di quelle 
piante erano quali tutte fcalzate, e fcoperte; e i 
loro rami parevano (corticati ; imperocché volen- 
doli , che la lor ombra coprill'e tutto , fi veniva 
ad impedire la loro vegetazione. Oggidì li collu- 
ma di formare de’ gabinetti fenza alcun foprac- 
cielo, ovvero de’ pergolati fcoperti alle bande, e 
£itti a guifa di logge, o di volte follenute da al- 
cune leggiadre, e verdeggianti colonne , Così vi 
C refpira un aere più fano , e te piante fi alimen. 
Uno, e fi nodcifcooo fenza fatica, perchè il fo- 
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le trovando adito da trapaflare, e l’aria giuocan- 
do liberaiuente mantengono le frondi fempre ve» 
gete, e vigorofe tanto abbatìfo, quanto in alto. 

. Di' Bo/c&etfi t 

Un altro ornamento, che forma una delleprin- 
cipa/i parti di un Giardino , fono i bofchetti . 
Quelli fan riialtare e fpiccare tutte le altre, e 
fervono a 'coprire tutte le vedute, che riufeireb- 
bero ingrate all’occhio, e farebbero una cattiv» 
comparfa. Si danno loro ogni Torta di ligure, co- 
me di llelle , di gallerie , di laberinti , di Tale 
verdi , di croci di Sant’ Andrea , di zaanpe d* 
oca , ec. 

r II Bolchetto rapprefentato nella noUra >Tav. f/. 
è un quadrato lungo tagliato inarco ne’ Tuoi quat- 
tro angoli , interfecato di diagonali , che condu- 
cono in una figura ottogona allungata , la quale 
prelènta delle nicchie, o de’ fondi per vafi , o fi- 
gure dirimpetto ad ogni viale? lì entra pej- quat- 
tro viali nella fata del mézzo , dove fi ritrova 
una vafea o fontana arcata nelle fue eflremità 
Éon un getto nel mezzo: i quattro l'cann i , cheli 
veggono nella palizzata deli’ ottogono dirimpetto 
a ciafeun viale, difeoprono quella fontana , e fono 
a dirittura uno dell’altro: fi trovano ancora quat- 
tro {canni arcati ne’ piccioli gabinetti fatti negli 
angoli della fala del mezzo. 

> Noi non faremo parola di alcuni altri orna- 
menti de’ Giardini, come de* terrari , o ciglioni, 
delle fontane , e de’ rigagnoli, e ci contenteremo 
di olTervare in generale, che 1’ Arte del Giardi- 
niere nella diflribuzioné degli ornamenti de’ ftioi 
Giardini confille tutta nell’ accozzare la varietà / 
colla maggior pollìbile femplicità , nel dar una 
giuda proporzione a tutte le parti , c nel fare 
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ch6 tutti gli oggetti abbiano tutto il rifalco , e 
lo fpicco) che comporta la loro natura» e>la fi« 
tuazione del terenno. 

Jiell» e»lùv»tM»e de'tìwi, 

. Tutto quello y che abbiam detto finora delle 
Platee» e degli altri accompagnamenti di un Giar- 
dino» non riguarda , che quali indirettamente T 
Arte de' Giardinieri Fiorilli. 11 proprio edefien- 
ziale oggetto di quella cialTe di Giardinieri è la 
coltivazione de' fiori » da cui han prefo il loro 
iiomei e intorno alla quale noi avremmo dilTufa- 
mente a trattare nel prefente^ Articolo » fé non 
IblTe ciò fiato facto nel Tomo antecedente di que- 
llo nofiro Dizionario all’ Articolo FIORISTA ; 
dove fi citano anche gli Autori , eh* hanno am- 
piamente trattato di quella materia . Siccome pe- 
rò è fiato in quell’ Articolo omefib di parlare ^1- 
la cultura dell’ Arancio» pianta tanto ricercata » 
non meno, per la fragranza de’ Tuoi fiori» che per 
r eccellenza delle Tue frutta » e che forma una 
delle principali occupazioni del Giardiniere Fio- 
rifia » così noi ci crediamo obbligaci di fupplira 
adeflb a quella omiflìone. / 

Dtll» coltìvmxJme degli Ar»iui, 

L* Arancio ne* Paefi caldi diventa un albero 
grande» ed ha fovente 6o. piedi di altezza, e 6. 
in t. di circonferenza • Ma noi per lo piti non 
lo vediamo ne’nofiri Giardini, che fotto alia for- 
ma di un arbufcello piantato ne’ vali, o nelle caf^ 
fette, e però non parleremo di efib , che relati- 
vamente a quello fuo fiato di sforzo » e di violen- 
za. Quando l’Arancio è fiato ben governato nella 
prima fua gioventù » fa un tronco diritto di una 
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bell' altezza) ed una ceda regolare del pari «he 
ben fornita, e corredata di rami. La l'ua foglia 
è grande, lunga, ed appuntata , forte , Mfcia , ed 
uguale, di un verde delicato, gialladro , e*briU 
lantilfiino . Quella foglia fi riconofce particolar- 
mente per una picciola appendice anteriore infor- 
ma di cuore , la quale ferve a diftinguere quell’ 
albero dal Cedro, e dal Limone . L’ Arancio dà 
per tutta la State una quantità grande di fiori 
bianchi, di un deliziofo odore, che fi diffonde per 
i’ aria , e fi fa fentire affai da lungi . A quelli fio- 
ri fuccede un frutto rotondo, carnofo, ftiggofo , 
di un colore, di un fapore, e di un odore mira- 
bile . Non fi può infatti non ammirare un albe- 
ro, che conferva in tutte le llagioni dell' anno 
una belliffima verdezza ; eh’ è in un medefimo tem- 
po carico di fiori , e di frutta , di cui le une fo- 
no nafeenti, e le altre mature; « di cui tutte le 
parti, come il legno giovane, la foglia, il fiore, 
e il frutto hanno un odore foave ed aromatico 
de’ pili grati , e foavi . L’ Arancio ha ancora il 
merito di effere di lunghiffima durata ; e benché 
Ila talvolta rinferrato, e Tempre ritenuto dentro 
ad angulli , e rillrerti confini , pure fi fon vedu- 
ti alcuni di quelli alberi durar nelle caffeite ol- 
tre a due fécoli . 

L’Arancio fi moltiplica ,fi alleva, e fi coltiva 
più facilmente che comunemente non fi crede . 
Tutti i Giardinieri ne fanno un milleroi fup- 
pongono , che vi fi ricerchi una grand’ Arte , e 
pretendono , che quell’ albero richiegga infiniti 
preparamenti, diligenze, e precauzioni. Nulladi- 
meno ecco a che fi riduce quell’ Arte tanto mi- 
Aeriofa della coltivazione degli Aranci. 1. A far 
loro una buona preparazione di terra , la qual è 
rempliciffima . z, A dar loro caffette, o vali pro- 
porzionati alla loro groflezza. 3. A formar loro 
Jow, VII. / B 
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una teda regolare. 4* A collocargli nella bella Ca- 
gione in un fito favorevole , e buono. 5. A met- 
tergli in tempo d’ inverno in una conferva bade- 
volmente ariofa , ma dove il gelo non pofTa pene- 
trale. 6. Ad adacquargli con attenzione > eriguar- 
do. 7. Ad incalTargli al bifogno . 8. A guarirgli 
da’ morbi , o dagli accidenti , che loro fòpravven- 
gono. 9. Infine a prel'ervargli dagl’ infetti , che ' 
fono loro nocivi . Ma innanzi di venire ad una 
particolare fpiegazione di tutti quelli Articoli , 
è d’ uopo indicare i mezzi di procurarli delle 
piante di Arando. Ciò lì ottiene in due manierc> 
o feminando delle Temenze, di cui poi s’innella- 
no i polloni , o comperando delle piante inneda. 
te. Per allevare di Temenza , e per innedare gli 
Aranci, daremo qui il metodo propodo dal Sig. 
Miller Autore Inglefc verTatidimo nella cultura 
delle piante . 

.Metodo del Sig. Miller per allevare di femenx.» , 
ed innefiare gli Aranci . 

BiTogna , dice il Sig. Miller , feminare i Temi , 
che fi cavano da’ cedri, che fi trovano marciti al- 
la Primavera. Le piante , che vengono da quedi 
femi , Tono migliori di quelle degli Aranci, e de’ 
Limoni per fervir di Tuggetto , 0 di piantone; 
perchè il Cedro creTce più predo , ed è buono , 
ed acconcio per innedare tutte le diverTe fpezie 
di quedi alberi. Bilbgna adunque feminare a Pri'- 
mavera delle Temenze di cedro in vali pieni di 
buona terra , che fi alTonderanno in un letto di 
concime, o Iettarne, fecondo Tufo ordinario, odi 
vallonca , che farà ancora migliore . Si adacque- 
ranno TpelTo , lì copriranno di campane, che lì ter- 
ranno alcon poco follevate per dar adito all’aria, 

6 fi difenderanno dal gran calore del giorno eoo 

Pa- 
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pagliarecci . Le femenzc rpunteranno in capo a 
^re fettimane , e fe il feininario è ftato ben go- 
vernato, le giovani piante potranno trapiantarli 
un mele dopo ia piccioli vali d’ incirca 5. pollici 
di diametro . 

La terra, che fiadoprerà per tutta quella pian, 
ragione, e per tutto quello, che concernerà gli 
Aranci , farà compoda di 2. terzi di terra di 
prato la men leggiera , e per altro la men dura , 
ma che Ila grafia, e fangoià , cui converrà far le- 
vare infìeme coll’ erba di 10. pollici di grolTezza ; 
vi fi aggiugnerà una terza parte di fierco di vac- 
ca ben marcito , e fi lafcierà ripofare quello me- 
fcuglio un anno innanzi di fervirfcne. Ma fi avrà 
l’attenzione di rimefcolare il tutto una volta il 
mefe per perfezionare il mefcuglio, per far mar- 
cir le radici, per romper bene le zolle , e ren- 
dere quella terra mobile , e fciolta . Converrà 
crivellarla prima di farne ufo per fcpararne par- 
ticolarmente le radici; non bifogiia tuttavia , che 
quella terra Ila troppo '’na, imperocché I’ eccef- 
fo per quello capo nuoce alle piante , e partico- 
larmente agli Aranci . 

Cavando le giovani piante dal vafo , dove fono 
Hate feminate , converrà confervare più che fa- 
rà pollìbile la terra, che farà attaccata alle ra- 
dici . Si metteranno quelli piccioli vafi fotto ad 
un telajo in un letto di terra , che farà fiato rin- 
novato: s’ inaffieranno fpefib , c leggermente ; fi 
darà loro ombra in tempo del gran caldo del 
giorno; ed ufando Ift diligenza, e 1' attenzione , 
che fi conviene , le piante avranno z. piedi di 
altezza nel mefe di Luglio dello fiefib anno. Al- 
lora fi lafcierà, che fi fortifichino , foi levando gra- 
do a grado il telajo dal colto, 0 lettd di terra. 
Si coglierà in apprelTo un tempo favorevole per 
levargli di là ; e mettergli in un lito , dove il 
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gran calore non poffa danoeggiarli . Intorno alla 
line di Settembre converrà mettergli nella Con- 
ferva ( vedi ciré» le conferve V Articolo del Giar- 
diniere Ortolano ) nel luogo più ariofo > ed ad- 
. acquargli fpeflb, ma moderatamente. 

Nella feguente Primavera lì laveranno per to« 
glier viaMa polvere > e la muffa ; e fi metteran- 
no di nuovo in un colto di terra di un caler 
moderato > lo che farà che vengano fu con mol-*^ 
ta prefiezza . Ma al principio di Giugno fi trala- 
feierà di trattargli con dilicatezza , afiinchèfieno 
atti ad effefe innefiati a feudo ( vedi circa ^uefio 
innejio l' Articolo feguente ) nel mefe di Agofto . 
Allora fi fceglieranno fopra alberi-fertili , e vi- 
gorofi della Ipezie, che fi vorrà moltiplicare al- 
cuni rami rotondi, e forti, icui bottoni germo- 
gliano più facilmente, che non fan quelli de’ ra- 
mi deboli, piatti, e angolati; e s’innefieranno a 
feudo fecondo il metodo ordinario . Fatti che fie- 
no quelli innefii , fi metteranno nella Conferva 
per difenderli dall’ umidità; fi volteranno gl’ in- 
nelH alla parte oppolla al (ole > fi darà loro più 
aria che farà poffibile , e fi adacqueranno legger- 
mente , e fpeflò . Sì potrà alficurarft un mefe do- 
po degl’ innefii , che faranno riufeiti ; ed allora 
converrà tagliar la legatura. 

Non fi caveran fuori quelli alberi della Con- 
ferva che nella vegnente Primavera; e dopo aver 
tagliati i piantoni tre pollici al di fopra dell* 
innefio, fi affonderanno inficme col loro vafo in 
un letto di vallonea di un calor temperato: li. 
darà loro aria, ed acqua in proporzione del ca- 
lore! ma converrà difendergli con diligenza dall* 
ardore del fole . Governandogli a quello modo , 
gl’ innefii, che metteranno vigorolamente, avran- 
no nel mefe di Luglio 3. piedi di altezza per lo 
meno. Sarà d'uopo cominciare ad avvezzargli fi-- 
' no 
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no da quefto tempo alla fatica , affinchè poffano 
meglio pafTar la vernata nella Conferva . Quando 
r altezza, che avran prefa , farà fufficiente pel 
tronco, fi potrà arreflare la cima , affine di far 
mettere a quello de’ rami laterali . Non fi dovrà 
omettere di tenergli caldi nel verno , che verrà 
appreffo a quefta prima meffa ; imperocché il let- 
to di vallone a gli rende delicati sforzando il lo- 
ro accrefcimento; ma non fi può fare di meno di 
accelerare a quello modo il loro ingrandimento 
affine di far loro prendere una grande altezza in 
una fola llagione ; imperocché quando quelli al- 
beri Hanno molti anni a formare il loro tronco , 
vengono di rado diritti • Si governeranno dipoi 
quelli alberi allo flelTo modo <^he li governano gli 
Aranci , eh’ han prefo il loro accrefcimento , e 
de’ quali parleremo dopo che avremo efpolla la 
maniera di coltivar quelli , che fi comperano dà’ 
Mercatanti . 

La via più breve per avere de’ begli Aranci fi 
è comperargli da’ Mercatanti . Nella fcelta di 
quelli alberi fi dee preferir quelli, eh’ hanno de’ 
begl’ innelli; perchè quelli, che a’ hanno un folo^ 
formano di rado una tella regolare . Convicn met- 
tergli nell’acqua fino a mezzo tronco; lalciarve- 
li 2. o 3. giorni It'condo che fi vedranno gonfiar- 
li ; indi nettar le loro radici dalla mulfia ; tron- 
car quelle, che fon l'ecche, rotte, o ammaccate; 
rinfrefear quelle , che fono fané ; ftropicciare i 
tronchi con una feopetta di crine, indi eoa un 
pezzo di panno più morbido , e dolce; e in ulti- 
mo tagliare i rami fèi pollici incirca d/fcollo dal 
tronco. Si adoprerà per piantar quelli alberi una 
buona terra nuova mefcolata con illerco di vacca 
ben marcito; ma non bifogna collocargli in vali 
grandi; balla perquella prima trapiantagityie pren- 
dergli di tal grandezza > che pofifa contcnertlq 
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radici. Non fi trafcurerà dimetter nel fondo de’ 
goccj, opietre piane per darpalTaggio all’acqua. 
In appreflo fi affonderanno i ,vafi in un lette di 
terra preparato con vallonca di un calor mode* 
rato; s' innaffieranno copiofamente per raflodare 
la terra intorno alle radici ; fi ripeteranno gli 
adacquamenti con quella frequenza , che richie. 
derà la flagione « e fi avrà j' attenzione di far 
ombra fopra i tela) del colto per difendergli dal 
. foverchio ardore del fole. 

Se gli alberi germogliano profperamente , co- 
me fi deve attendere , mercè delle diligenze da 
noi ora indicate , avranno fui principio di Giu» 
gno de’ rampolli vigorofi . Converrà allora arre- 
ftargli per far guernire le loro tefte^ fi darà loro 
parimenti mole' aria , e fi comincierà a non nfar 
più con loro tanca dilicatezza a mezzo Luglio , 
mettendogli tuttavia in un fico caldo , ma difefo 
dal fol cocente , e da’ venti ; non fi lafcieranno 
quivi che fino alla fine di Settembre : ed allora 
converrà mettergli ' dentro alla Conferva preflor 
Èlle fineftre , che fi terranno aperte ogni Ivolta 
che la flagione lo permetterà . Ma alla fine di 
Ottobre farà di meitieri dar loro il luogo più cal- 
do della Conferva ; innaffiargli fpeffo , e molto 
leggiermcnte*durante il verno» e fopra tutto di- 
fendergli con gran diligenza dal gelo. 

Quando alla feguente Primavera fi trarran fuo- 
ri della Conferva gli arbufcelli i men dilicati , 
come i granati, ec. fùrà bene lavare , e nettare 
le foglie, e i tronchi degli Aranci; levar via la 
terra da’vafi per follituirvene di nuova; coprirla 
con un lecco di Aereo di vacca ben marcito, ed 
avere grande attenzione, che queAo Aereo non 
tocchi il tronco dell’ albero . Siccome allora la 
Conferva fi troverà meno ingombrata , così farà 
ben fatto allontanare gli Aranci gli uni dagli aU 
, tri 
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tri affine di agevolare ?la circolazione dell’ aria , 
che fi laicierà entrare più o meno fecondo che 
la ftagione farà più o men temperaci , e dolce. 
Ma non fi dovranno trarfuori della Conferva che in- 
torno alla metà del mefe di Maggio,' che fi può 
confiderare come il tempo, in cui la bel a (lagio. 
ne è fiabile, e ficura. Interviene fpeflb, chedan- 
dofi fretta 'di cavar fuori della Conferva quefii 
alberi , le mattine fredde recano loro molto dan- 
no. Bifogna collocargli per far loro pafl'are la Sta- 
te in un fico difefo ugualmente da’ venti gagliar- 
di, e dall’ardore del fole: eflendo quelli due in- 
convenienti contrariflìmi agli Aranci. A mifura 
che quelli alberi germoglieranno , converrà arre- 
ftare i loro polloni vigorofi, che mettono irrego- 
larmente, perchè fi fornifcano le loro tede ; ma 
non fi dee romper coll’ unghie la cima di 
tutti i rami come alcuni fanno , perché ciò fa 
metter loro una quantità di piccioli rampolli, i 
quali per elTer troppo deboli non portano frutto . 
Volendo dare una forma regolare alla tefia, con- 
vien rifparmiare i rami vigorofi , e non aver timo- 
re di troncare i minuti rampolli , che nuocono, o 
checrefcono, ocheriefcono ftentati, eli guadano . 

Gli Aranci vogliono elTere innaffiati fpefi’o , e 
copiofamente nelle grandi arfure , e liceità della 
State, particolarmente allora che gli alberi fono 
formati. Bifogna, che 1’ acqua fia fiata el'pofia al 
fole , che fia dolce e non mefcolata con veruna 
fcolatura di fierco . Quella pratica , ad onta dèlia 
raccomandazione in contrario di alcuni, èperni- 
ciofa a quelli alberi non meno che a moltilfimi 
altri . Ella è la ftefia cofa appunto come de’ li- 
quori fpiritofi, i quali , quando fe ne beve, fem- 
bra che diano vigore e forza pel momento pre- 
fente, ma che non lafciano mai d’ indebolire in» 
iii a non molto. 

B ^ Gli 
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Gli Aranci vogliono edere cavaci ogni anno 
fuori del vafo • Si preparerà a tal effetto della 
buona terra un anno innanzi di fervirfene , afiìn> 
chè fìa ben mefcolata, e ben marcita. La fine di . 
Aprile è il tempo più opportuno per quella ope- 
razione , affinchè gli alberi poffano mettere nuo- 
ve radici innanzi che fi traggano fuori della Con- 
ferva: ed anzi converrà lafciarvigli quindici gior- 
ni più che all’ ordinario perchè abbiano tempo di 
ben rafTodarfi. 

Quando fi cavano gli Aranci dal vaiò, bifogna 
ufare delle cautelle, e delle diligenze; tagliar tut- 
te le radici, che fopravanzano la zolla, ricercar 
quelle, che fono muffate , indi con uno ilrumen- 
to di ferro appuntato, fi caverà fuori tra le ra- 
dici tutta la vecchia terra , che fi potrà levare • 
fenza romperle , nè danneggiarle ; indi mettere 
il pedale degli alberi nell' acqua per un quarto 
d’ora , perchè 1’ umidità penetri la parte inferio- 
re della zolla . Indi fi firopiccierà il tronco con 
una fcopetta di crine e fi netteranno le tede 
con un pezzo di panno, e con acqua. Inapprefi 
fo effendo già i vafi preparati con pietre o gocci 
nel fondo, fi metteranno in ciafcun vafo due pol- 
lici all' incirca di altezza di nuova terra , fopra 
alla quale fi metterà 1’ albero bene in mezzo al 
vafo , cui fi finirà di riempiere con buona terra 
calcandola fortemente colle mani: e dopo quefto 
fi adacquerà I’ albero in forma di pioggia per di 
fopra alla Tua teda j la qual colà dovrà farli fem- 
pre nella Conferva la prima volta dopo che fi a- 
vranno lavati, e nettati gli alberi; ciò farà met- 
ter loro nuove radici, e rinfrefcherà di molto la 
loro teda. Quando fi trarran fuori della Confer- 
va gli 'Aranci di frefco podi ne’ vafi , farà bene 
mettergli al coperto di ‘una fiepe, e fodentare i 
loro tronchi con de’ buoni bafloni per impedire ^ 
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che il vento non gli fconcerti , Il fuo empito 
rovefcia ed. atterra talvolta gli alberi di frefeo 
piantati'} o per Io meno fcuote , e fmuove^le 
nuove radici . 

Per rimettere i vecch) Aranci , che fono flati 
mal governati, e le cui tefte fono canute, ebian- ^ 

che, il metodo migliore fi è tagliarne la maggior 
parte nel mele di Marro; di cavargli fuori delle 
cafl'ette ; fcuotere la terra , eh' è attaccata alle 
radici; troncar tutte quelle, che fono muffate , 
e recidere tutti i capellamenti ; nettare in ap- 
preflb il redo delle radici, come pure il tronco, 
e i rami; indi fi pianteranno in vali, o in cadet- 
te che fi affonderanno dentro ad un letto di val- 
lonea conforme a quello eh’ è flato da noi detto 
per gli Aranci, che fi comperano da piantare, e 
fi governeranno allo fleffo «odo. Mediante que- 
lle operazioni formeranno nuove tefte , e ripiglie- 
ranno la loro bellezza in men di due anni . Se 
per altro gli Aranci, cui fi vuole, rimettere fono 
afl'ai groffi , e fieno flati in vafi, • in cafTctte 
molti anni, è meglio piantargli con buona terra * 
dentro ad imbuti più piccioli delle caffette , i 
quali fi collocheranno nel letto di vallonea al 
principio di Luglio; quando avranno ben pullu- 
lato , fi metteranno gli alberi infieme col loro 
imbuto in cafl'ette, delle quali fi riempirà il va- 
cuo con terra propria, e convenevole. Si feanferà 
per tal mezzo di mettere le cadette dentro alla 
vallonea, dove marcirebbero. Inoltre gli alberi 
daranno a quello modo così bene , come fe fode- 
ro flati piantati dapprincipio nelle caffette . Ma 
converrà non omettere di fargli reftare 15. gior- 
ni ,-o 3. fettimane dentro alla Conferva innanzi 
di mettergli all’aria aperta. 

• ' ' (li ■ * 





DiJ- 


Digitized by Google 


Jielltt potatura dogli Aranti. 

La postura degli Aranci non è per niente dif> 
scile. Ella conlìfte nel confervare i rami vigoro- 
fii nd recidere i rampolli, che fi guadano, s’ in- 
crociccfauno , e fi danneggiano; nel troncare tut- 
to il minuto legno fragile, e troppo fottile , che 
non può dar fiori, nè produrre buon frutto. Sic- 
come quello albero è capace di molte forme, eil 
tuo verde fa la principale fua vaghezza , o per 
lo meno la piu dabile, e codante, così fidcepro-» 
curare di fare in guifa , che la fua teda fia uni- 
lormemente guernita col mezzo di un* aflldua , e 
ben diretta potatura; lènza per altro adoperare 
a celoja del Giardiniere , la quale lalciando una 
gran parte delle foglie tagliate per metà, modra 
f«t*«-'nento che rieìce ingrato e fplacente 
ala Vida: 1 aggiudatezza della forma non com« 
penla quedo difordine; inoltre le foglie, che fo. 
no date intaccate dalla cefoja, fi appalfifcono , e 
tanno un pelfimo effetto. E’ affai meglio lanciare, 

leggermente appuntati : 

^ “ccofteranno all’ ordine naturale * 
tanto più grato ne farà l’afpetto. 

datile malattie degli Aranci. 

Se accade, che la gragnuola , il vento, la ma% 
«««a , o un qualche altro fimile accidente dan- 
neggi, e sfiguri un Arancio , fi mozzerà T albe- 
ro troncando tutti i fuoi rami fino al fito dove 
comparirà del vigore, e della difpofizione a for- 
mar nuovi rami, atti a dare una forma chepoffa 
perfezionarli . Todo che fi vede, che un Arancio 
j ^jpniàjìto, lo che fi fcorge dal color giallo del- 
le lue foglie, bifogna cercar prontamente di ri. 

me- 
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mediarvi) o mettendolo all’ombra , 9’ egli ba fo- 
llenuto un foverchio calore, ovvero vietando le 
fue radici , dove per l’ ordinario ritrovali l’ origi. 
ne del male.* in quello cafo li deve recidere le 
parti viziofe , e rinnovare la terra . Ma i cimi- 
ci fono il maggior flagello di quello albero .* que- . 
Hi infetti attaccano le fue foglie particolarmen- 
te nei verno. Torto che il Giardiniere fe ne ac- 
corge, bifogna che vi porga rimedio Cogliendo 
via, e fchiacciando quell' infetti colle dita , ov- 
vero llropicciando i rami con una fcopetta , e 
le foglie con un pannolino , dopo aver bagnato 
sì r una come l’altro, o nel aceto o nell’ acqua 
impregnata di qualche cofa amara, o di fale. 

Delle VMfie fpez.le dell' Arancio. 

Avvi molcilTime Spezie di quello albero; noi 
ci contenteremo di riferire quelle , che ordina- 
riamente lì' coltivano . 

I- X’ Arancio agro , 

. a. Il meiefimo colle foglie brinale , « dì fin tOm 
lori, 

5, I.' Arancio dolce y 0 di fertogalie , 

4. X’ Arancio colle foglie a gafcio y * a eetocbU 
glia . Quello Arancio produce una quantità gran- 
de di fiori. 

• 5. Il mede/imo Arancio a fiori brinati, ^ 

6, L' Arancio cornuto . 

7. L'Arancio ermafrodito y il cui frutto parteci- 
pa dell* Arancio , e del cedro. 

8. X’ Arancio di Turchìa , la cui foglia ftretta^ 
fi accolla a quella del falice. 

• 9. Il tnedefimo a foglie brinate . 

IO. V Arancio chiamato da' Wrancefi^itaptimoìxf- 
fe ; il fuo frutto ^ della grolTezza di un capo 
iunano. 

ii.X' 




1 1. L’ Arancio fommina , così chiamato a cagio- 
oe della Tua fecondità. 

la. V Arancio hijlorto i «gli ha meritato qaefto 
nome per la fua deformità. 

13. L’ Arancio irojfo ; la pelle del fuo frutto è 
fcabra, e inuguale. 

J 4 . L' Arancio Jlellato] così chiamató a cagione 
di 5. filoni ) di cui è fcreziato , o fegnato nella 
tetta, e che rapprefentano una ftella. 

. 15 > Arancio colla corteccia dolce. ' 

i<. L' Arancio a doppio fiore. 

, 17* L' Arancio della China. 

^ ti. Il picciolo Arancio della China. 

tf. Arancio nano di frutto aero: egli èdiver» 
fo da quello della China. 

ao. Jl medefim colle frutta , e colle foglie hrì 
nate , 

Quelli Aranci nani hanno un’ infinita vaghezza j 
le loro foglie fono piccioliffime , e fornifcono. 
bene iramii danno molti fiori , che coprono l’al- 
bero, e formano naturalmente in capo a ciaìcun 
ramo un mazzetto di un foave edeliziofo odore. 
Ma fi ricerca grandilTìma cura , e diligenza per 
mantenere quell’ albero in vigore: convien met- 
tergli dentro alla Conferva piu pretto, e trargli 
fuori più tardi , e tenergli più caldi che gli 
Aranci ordinar). Lo ttetto dee praticarli col /‘anu, 
pelmoufle , coll’Arancio della China,- c con quelli 
dalle foglie brinate. 

GIARDINIERE ORTOLANO. 

La prima cura del Giardiniere Ortolano fi è 
quella di foegliere un buon fondo di terra, dove 
puntare il fuo Orto, . , 
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Dell* qualità del terreno deilì Orti, ‘ 

La qualità del terreno può eflere di tre forte;' 
Branellofa , morbida , e tenace . Il terreno gra- 
nelMoi altrimenti detto fabbione , è un adunai 
mento di particelle dure , falTofe , e diTciolte « 
che fi accodano alla figura rotonda , e che diffii 
cilmeote infieme fi unifcono. A mifura che que*i 
de parti fi difcofiano dalla figura rotonda, quella 
terra diventa or arena , ora ghiaja , ed ora uii 
mucchio di minute pietrelle . Tutti quefli Aioli 
diverfi fon atti a ricevere fra i loro fpazietti 1’ 
acqua, folio, il fale, il fuoco, 1’ aria , e tutti 
gli altri principi della vegetazione; ma non pof- 
fono ritenerli. Vi s*infinu<no facilmente, ma fe 
B’efcono colla ftefla facilità ; e perciò la cultura 
di un tal terreno riefce per lo più infruttuofa. 
yill’ incontro il terreno tenace è una malfa di 
fòttilidìmi corpicciuoli , probabilmente di figura 
cubica, che facilmente ;fì combaciano tra loro ^ 
e danno uniti, ed ammaffati . A mifura cheque, 
fti corpicciuoli fono codipati , c fenza fpazj 
tramezzo, il terreno viene ad elfere o foda ar- 
gilla, o creta 'tenace. Tutti quedi Aioli fon atti 
a ritenere i fucchj, eh’ han ricevuti, ma accol. 
gono difficilmente in <e l’acqua, l’aria, e il ca- 
lore . Le fibre delle piante durano fatica a pe- 
_netrargli; e la loro coltura è molto penofa , o 
[totalmente impolfibile. 

La terra padofa , o temperata è una malfa di 

r olvere , che partecipa della volubilità del fab- 
ione, e della confidenza dell* argilla , o vera- 
mente un aggregato di corpicciuoli arrendevoli 
alquanto fpugnofi , atti a difeioglierfi fotto alla 
vanga , ed acconci del pari a ricevere 1’ induen- 
xe dell’aria ,che facili a ritenerle. Le piante v* 
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inliniiano le loro fibre fenza fatica > evi trovano 
ua abbondante, o copiofo nutrimento. 

Quello terreno fi conofce parte dalla fàcili» « 
che fi trova a lavorarlo, e parte da'rampolli rU 
gogliofi , che produce ; ma non è si facile ritro« 
varne dì quella tempra: ed anzi una terra di Tua 
natura temperata va appoco appoco degenerando , 
éd acquilla delle qualità , che la rendono làbbio-^:- 
noia, fenza eller làbbia, ed argillofa fenza elTe« ^ 
, re argilla . 

Quando una terra è troppo magra , o troppa 
gra^a l’Ortolano corregge quelli difetti colla ai* 
verfità degli llerchi , e letami, con cui la 'gover- 
na per renderla fruttuofa. Mette dello llerco di 
cavallo, ch’è fecco, e leggiero ne’ terreni argil» 
lofi , e tenaci , e frammifchia del letame di vac- 
ca, ch’è molto graffo, e pefante nelle terre ari- 
de, e fabhionofe. Con quello mezzo rare là ipri- 
|nii , e conglutina , o condenfa le feconde . 

Alcuni Ortolani indullriofi fi appigliano ad ua 
altro partito, cb'è più efficace , e più durevole 
col troncare la radice del male , e fcavare ne' lo- 
ro Orti, o in qne’ contorni una foffa convenevol- 
mente profonda , fino a tanto che arrivino a ri- 
trovare un terreno di natura totalmente diverla 
da quella , che mal fi adatta al loro bifogno . 
Pofcia condenlàndo il terreno arido, e fabbiono- 
‘ fo, con tramifchiarvi della terra morbida, e tem- 

S erata ; o fe non altro della belletta, che il più. 

elle volte è una fanghiglia nera , e attaccaticcia. 
Similmente fciolgono , e rarefandb un terrena 
cretofo, inferendovi una buona dofe di fabbia , a 
di quella , che trovali lungo le rive de’ fiumi, a 

di quella, che s’incontra dentro le vene arcnofe 

di terra ; e dopo aver fatti quelli melcugli , gli 
ammaffano, e li lafciano ripofare per dar tempo 
e agio alle differenti qualità de’ terreni di per-. 

fet^ 
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^ fettamente incorporare. Il fole, i venti, il ghiac- 
cio, e la continua agitazione dell’ aria compiono 
di perfezionar tutto il rcfto , ed allora fi viene» 

' piantare in un fondo di terra affatto nuovo . 

Del refio, fia che 1' Ortolano voglia rinnuova- 
re col mezzo delle predette mefcolanze tutta la 
' Platea del Tuo orto, o prenda a riformare , e a 

* correggere una qualche porca, o un qualche col- 

* to defiinato a piantarvi degli alberi, fa d’ uopo 

' ofièrvare due punti necefi'ariflìmi , uno d«’ quali 

fi è cenere quelli mefcugli un anno almeno inri- 
’ polo prima di porvi nulla t 1’ altro di zappare 
ben bene la terra , e di fcavarla a fondo fino a 
! tre o quattro piedi, fe non vuole, che i fuoial- 
' l>eri , e la maggior parte de’ fuoi legumi perifea- 
no fenza fperanza di più riforgere , alloracchè 
' le radici incontreranno una vena di terra , che 
' mediante la fua durezza le ofiènderà, o a cagio- 
ne della Tua fecchezza le priverà di ogni fugo. . 

Siccome però quando il terreno è troppo fpa- 
ziofb riefee di una fpefa diforbicante il rivangar- 
lo tutto a quello modo, cosi allora l’Ortolano 
adopera degli altri mezzi per correggere i difet- 
ti della terra fenza fpelà di fòrte alcuna. Se, per 
efempio , è pefante e difficile a zapparli, oeccef. 
fivamente fpugnofa, procura di tenere i quadrel- 
li ole porche dell’orto alquanto rilevate nel mez- 
zo, e alquanto bafi’e alle bande, in modo che for- 
mino d’ambe le parti un inlenlibile pendio. Co- 
si Tacque, che col fermarvifi troppo T agghiaccia- 
vano , difeenderanno ne’viali, donde introducen- 
doli in un condotto fotterraneo defiinato a rice- 
verle , potranno fcaricarfi in un foflb , che fia 
fuori del recinto dell’orto. 

Se poi la terra è troppo arida , e troppo po- 
rofa , allora tiene le porche un pò più bafie , e 
più fonde de’ viali, alfine di mantenerle più umi- 
de 
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dè che fia pofllìbile , e confervare nel tempo ftef- 
fo a’ legumi e agli erbaggi tutto il benefìcio de- 
gli innaffiamenti . 

Ma in ogni terreno di qualunque natura eflb fi 
fia, è bene gettare tutte le nevi de’ viali nellft 
porche , perchè I’ e^erienza fa vedere > che il 
terreno diventa pilli fertile. 

Del fito dell' Orto, 

Dopo la qualità del terreno ( che merita in- 
fallibilmente la prima attenzione, perchè da que- 
lla deriva più che d' altro l’-abbondanza e la fqui- 
fitezza degli erbaggi, e de’ frutti ) tutta la mae. 
gior premura dell’ Ortolano dee collocarfi nella 
(celta del fito . Quella generalmente parlando è 
Tempre buona quando 1’ orto , eh’ egli prende a 
formare, non ita battuto da’ venti nocivi , e fia 
dominato dal fole tanto che balli. 

1 venti più nocivi, a quali dee procurare, che 
non redi efpollo, fono la Tramontana, e il Mal- 
Aro, e i venti burrafeofì. Il primo diArugge , e 
guaca ogni cofa : il fecondo, benché non' tanto 
nocivo , non lalcia tuttavia allegare i fiori , e 
porta feco delle gragnuole , che diAruggono in 
breve ora tutte le fperanze dalla Primavera . 
Benché queAi fieno i venti più dannofi , e mali. 

f [ni d’ogni altro, pure ogni fito è foggetto adef. 
ere battuto da un qualche vento nocevole : e per- 
ciò l’Ortolano dee efaminare da qual parte ven- 
gano i più dannofi , e fpecialmente quelli , che 
portano le gragnuole , e fpogliano le piante de’ 
loro frutti , per difendere , e riparare il fno Or- 
to da elfi. 

L’Orto fi ripara da’ venti nocivi o con fafciar- 
lo di un alto muro , o con fabbricare contra l* 
impeto di elH un parapetto fpaziofo , o. con op- 

por- 
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' porvi una folca macchia , che rompa curri i lo- 
co sforzi t o fìnalmenCe col fituarlo in faccia ad 
una collina , per cui non trovino verun ac- 
celfo. ' 

Ma quanto importa difenderlo da’ venti fini- 
ftri, altrettanto preme fargli godere il benefi- 
co afpetto del Sole . Un fito che guardi i! mez- 
zogiorno , i fempre migliore di qualunque al- 
tro , purché il_^ terreno , che fi prende a coltiva- 
re , non fia- eccelTivamente magro, efottile, per- 
chè allora fencendo la sferza del Sole verrebbe 
prefto ad infievolirli . Ma quando 1’ Orto non 
pofifa guardare a mezzo giorno, è fempre meglio 
efporlo al Levante che al Ponente . L’ afpetto 
della Tramontana è il peggiore d’ogni altro; nè 
is piante vi faranno mai prova , quando non fie- 
no gagliardamente ajucate da un ottimo fondo di 
terra. 

Dille Spalliere . 

Quello , che abbìam detto rifpetto alla fituazìo- 
ne di tutto 1’ Orto ,' fi adatta parimenti alla po- 
fitura di tutte le Aie muraglie , e fpalliere Per 
fare che ciafcuna Spalliera deli’ Orto fia efpofia 
al Sole , in cambio di prefentare i quattro lati 
de’ muri dirimpetto a quattro punti cardinali 
deU’Orizlonte fi prefentano i quattro angoli ; e 
con. ciò fi 'viene a fare , ‘che quando il Sol na- 
fcej rifcalda ad un tempo le due Spalliere , che 
' fi riunifconor infieme nell’ angolo occidentale, e 
quando è giunto fui meridiano batte fu quel- 
le due , che fi rinnifcono nell' angolo fectencrìo- 
nale, e quando finalmente tramonta fparge i Tuoi 
raggi addoflo all’ altre due , che vanno a cernai- 
nare nell'angolo orientale , e in quella guifa non 
fi perde nemmen una delle benefiche infiuenze 
del Sole , ' ' , • * . ' • ■ ; 

Tomo VÌI. G Situa. 
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- Situate così le Spalliere i ' debbono fmaltarfi i 
)nuri delle medeiìme. di un intonaco biancoj e lù 
-fcio » ed iftuccarne tutti i pertugi ». e tutte le 
cavità, perchè riflettano bene,' ed ugualmente i 
xaggi folari , e non diano alcun ricovero alle 
donnole, a’ topi, a’ ghiri j e ad altri animali in- 
.fedi , e nocivi. / 

J Le Spalliere abbifognano di elTére fodenute , 6 
jprefervite dall' intemperie dell’aria. Rifpetto al 
primo oggetto , fi fanno de’ pergolati di decconi 
di legno di quercia , o di cadagno ben piallati^ 
a cui fi dà prima un’incamiciatura dic6rufsa , e 
poi una o due mani di vernice verde accefa , e 
iWmprara coll’ olio per prefervarli dalla putredi^ 
ne; ovvero, lo che oggidì è più in ufo, in véce 
di fornir le muraglie di decconi di legno , ché 
iervono fpedd di ricovero a diverfi animali , li 
fanno de’ Graticolati di groffo fil di ferro , che 
fanno lo dedb eflètto , nè collano gran cofa , (e | 
durano molto più . RifpettoHal fecondo , fi aggiun- 
gono a’ graticci una fpezic di merli o di fporti ^ 

A tal effetto s ’ incadrano in alto diverfi paletta 
di ferro, o travicelli di legno , che fporgano in 
. inori due piedi incirca dal muro , e. fintati per 
fila in una convenevole didanza , (òpra de- quali 
ii appoggia una-cavoii( o due da poterli levard 
quando d vuole , e quando le foglie della Spal- 
liera hao bifogno di edere refrigerare dalla piog- 
gia, o dalla rugiada . Queda tettoja impedendo',' 

7 -che r aria non influifea dalla parte fnperiore ne- 
gli alberi della Spalliera , & che non gettino' 
troppi polloni fu alla cima, ma facciailio tatco il 
sloro sfoggio alle bande ; -e fecondatiamente aiu- 
ta a coprire perfettamente le SJjalliere ne’ fred- 
di più rigorofi f ripara i bocciaoli , e le fr-utta 
dalle percolTe delia gra:^naola , e fioaimefire di- 
verte dalle piante ii gemitio della muragfia ; k 
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cui goccie cadendo fu i rami pstrebboiio maiTa 
curii i e danneggiarli . < 

VelU feompMrtinìettt» Àtl ttrrént^ 

illCidhira la fituazione^ e il recinto dell'Ort# 
eoovien regolare Io fcompartimento del terreno 4 
QH^<> ^ dividere ora in due > ora in quac^ 
tro, ed ora La fei grandi fpazj quadraci con far- 
vi all* iotorno de’ grandi viali 4 Talvolta in vece 
di fcondpartirlo in aje quadrate ù può dividerlo ie ^ 
quattro triangoli feparaci uno dall* altro per due 
feocieri «he fi^cian croce, il cui centrò fiz adorai 
nato o da una beila fontana, o da un vallo pilie- 
te. Tutto all’ incorno de’ quadrati fi mettono de^ 
bolsi difpòlli a foggia di fiepe : òppute per nod 
itigombrare il terreno di una pianta inutile y 
e forfè nociva i q.uat è il bofib , fi guernifcono a 
di erbaggi fruttiferi , o fe non altro odorofi ; co- 
llie di prezzemolo , di bafiiico , di alTenzìo , di 
maggiorana , di falvia , di fantòreggia i di cimo , 
di pimpinella, ec. 

Quanto allo fpaZio interiore de’ quadrati, que- 
llo fi divide in varie porche di quattro piedi' di 
larghezza con un viòttòio nel mezZo niente piilt 
litigo di uo piede d Così l’ Ortolano llando dentrò 
il viottolo può arrivar colla mano , e col cavic- 
chio fino alia metà della porca, e coltivarla tut- 
ta Cen:^ fuo incomodo. Le pòrche poi per 1 ’ or-* 
dinario debbòno elTòr modellate in guifa , che 
'dalla parte di tramontana fieno molto elevate , 
e vadino appoco appoco declinando verfo la par- 
te' di mezzo giorno . Ma Cai pofizione è fòmpre 
giovevole . Se la terra è troppo umida ,- troppe 
vorace , e fopratutto dominata da venti freddi , 
non folo è utile , ma quali necelfario ficuar le por- 
«he a eolia -i Qpefta figura elTendo uni fórme per 
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tutta la lunghezza del quadro non è difaggrade- 
vole all' occhio . L’ acqua , che l'cola neceilaria- 
mente nel vide mantien più afciutta la porca . 
Il pendio dei terreno prefenta al Sole la fua fu- 
perficie in modo tale , che i di lui raggi T in- 
I vedono quafi a perpendicolo; ficchè il loro river- 
bero viene ad clTere più gagliardo , e il calore 
più attivo. Ewi poi un altro vantaggio che for- 
fè è maggiore degli altri due: imperocché il ge- 
lo , e il ventar fettentrionale > percuotendo nella 
fchiena di quel terreno declive, fi rompono , nè 
poHono fare gran danno a’ legumi , che li ritro- 
vano di dietro al coperto, e quali lìcuri da’ loro 
ini'ulti. L' Arte in tal cafo imita perfettamente 
la natura ; imperocché ancor elTa ha guernito di 
tratto in fratto il Tuo grande ortale di colli , e 
di piagge , affinchè alcune piante che fenza T 
ajuto di un gran calore non maturerebbero quali 
mai , ricevan di petto i raggi del Sole , ed in vir- 
tù del loro riflelfo crefcano più predo. 

{ De//' Acqua , 

Ma per quanto vantaggiofa fia la lìtuazione di 
tutto l’orto, e di ciafcuna delle fue parti , non 
fi arriverà tuttavia a farlo fruttificare per tutto » 
fe r Ortolano non avrà al fuo comando il como- 
do d.'ir acqua da poter inaffiare ogni vo’lta che 
fa bifogno ciafcuna porca. 

Non tutte però le acque fono ugualmente boo- 
ne e giovevoli s'Ie piante . L’ acqua di pozzo , 
anzi che portar loro giovamento , le danneggia 
moltiffimo, perchè ellendo comunemente freddif- 
fìma fa niorir ie radici, e perciò l’ Ortolano non 
dee mai adoperarla fenza averla prima tenuta ef- 
pofla per qualche tempo all’aria. L’acqua di ru- 
fcello 0 di fiume è la migiiotedi ogni altra , per- 
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chè ricevendo continuamente de’ fall volatili , e 
partecipando dell' altre influenze dell’ aria , ap- 
porta alle piante un notabililfimo vantaggio : nè 
men buona è quella delle ciflerne, la quale altro 
non eflendo che acqua piovana adunata in una 
buca profonda y è leggierilTima , e faniflìma an- 
che a beverfi , quando Ila confervata nella Tua 
purità. E però l’Ortolano dee fempre procurare 
di avere una Cillerna nel fuo orto , a cui poter • 

ricorrere ogni volta che gli occorre d’ inaffiare 
le Tue piante» fia che manchi affatto d’ acqua di 
iìume » o di pozzo , fìa che ne fcarfeggi nelle 
ilagioni di foverchio afciutte » ed aride . ' 

jDel governo degli Alberi, 

Regolati tutti quelli preparativi , I’ Orto 11 
trova in illato di ricevere tutte le piante novel- 
le che l’Ortolano dellina di porvi : ed allora la 
fila attenzione dee efl'ere tutta rivolta ed intefa 
alla coltivazione e al governo di effe . Noi par- 
leremo in primo luogo degli alberi , e poi degli 
erbaggi , e de’ legumi » 

Cinque fono le cofe principali , che formano 1’ 
occupazione dell’ Ortolano intorno agli Alberi . 

la fcelta di eflì . i. la preparazione che dee v 

dar loro innanzi di piantarci . 3 . la loro pian- 
tagione . 4. la loro moltiplicazione . s. il loro ^ 
mantenimento» 0 la loroconfervazione . Noi per- 
correremo più brevemente che ci farà podìbile le 
^regole generali, eh’ e^li dee ofTervare in ognuna 
di quelle occafìoni . ' . 

^ Xìtìla feelt* degli Alteri^ 

Egli dee prendere più peri di autunno , che 
di (late, t più d* inverno che di autunno ; e lo 
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'fte/To dee fare rifpetco a' pomi e agH altri albe- 
ri mutstis mutMndit . Quelli che danno il lo- 
ro frutto cardi , relatiraraente agli altri delU 
, inedefijBa-ipe^^é » debbono anteporli . Dee gnar- 
darl^/di prendere i peri , che faranno flati io- 
ficftati fopra vecchj mandorli di quattro io ciò- 
/ que pollici, e rigetterà quelli , che avranno pii^ 
di un ^ anno d* innello . I primi per efler buoni 
debbono avere tre o quattro pollici . Gli alberi 
innevati fopra il cotogno fono i migliori per gli 
alberi nani . Dee prendere gli alberi giovani in- 
Danzi tre anni j troppo giovani tardereb^ro trop- 
po lungo tempo a metterli in macchia; e troppo 
vecchi non darebbero che fcarfe e mefchine pro- 
duzioni. Rigetterà tutti gli alberi tnufcoli , no- 
dofì , gommati , billorti , e cancherofì , e fceglie- 
xà quelli, ch'hanno le radici'.fane, el^lle,incni 
l’ innello avrà ben ricoperto il germoglio , che 
faranno forniti di rami abballo , e che faranno 
di bella veduta. I perlìchi , e i meliachi debbono 
elTere flati inneflati folaraente di un anno , Ba- 
llerà , che i pomi , inneflati fopra il pomo para- 
difl)^ > abbiano un pollice di groflezza . Quanto 
9gli alberi d’alto bullo , quelli faranno i miglio- 
ri , che avranno da quattro in cinque pollici di 
groflezza fopra fette in otto piedi di altezza » 
Prenderà , s’ è nel cafb di fceglierli in piedi j 
quel'!, che avranno germogliato vigorofa mente io 
quell’anno medefimo , e che gli fembreranno fa^ 
ni tanto alla foglia, quanto aire'lremirà del ram- 
pollo , e che avranno la corteccia lilcia , e lu- 
cente . I perfichì , che hann<^ più di un anno d* 
innello, che non fono flati tagliati abbaflb, fono 
cattivi . Lo Hello è di quelli che hanno abballa 
più di tre pollici , o meno d^i due di groflezza , 
é di quelli « che fono indiati fopra alberi di 
quattro in cinque pollici • Qli alluci nani o di 
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Spalliera debbono e(Ter dritti, di un foio pollone, 
e di un folo innefto , non avere nelTun ramo ab- 
baflb , e foltanto de’ buoni occhj, o gemme. Se 
non lì fce'gono gli alberi in piedi, ma Ivelti dal- 
la terra, oltre tutte le ollèrvazioni precedenti , 
fi dovrà badare, che non fieno (lati fvelti datrop. 
po lungo tempo ; lo che fi conol'cerà dalla fec- 
chezza del legno, e dalie rughe della corteccia ; 
fe anno la corteccia lacerata , il luogo dell’ in. 
nello Arangolato dalla legatura del (ilo , o 1’ in- 
neilo troppo ballo , debbono lafciarlì , particolar- 
mente fe fono pertichi . Debbono efaminarfi par- 
ticolarmente le radici : il numero , e la grolTez- 
Zà di quelle debbon elTere proporzionati all’età, 
e alla forza dell’albero , c ve n'ha ad elTerea un 
di prelTo una almeno della grolTezza del tronco; 
le radici deboli , e capellute dinotano un albero 
debole; non vogliono elTère nè fecche , nè dure, 
nè marcite, nè fcortecciate, nè rotte , nè rolìc- 
chiare .• diilinguanli bene le radici giovani dalle 
vecchie, e lì eliga? fcrupolofamente, che le gio- 
vani abbiano le condizioni richiede per elTer buo- 
ne ; le radici giovani fono le più vicine alla fu- 
perlìcie della terra, rodicele, e lifeie ne’ peri , 
ne’fufiiii, ne’ piantoni, o alberi naturalmente ve- 
nuti ec. biancadre ne’ nnandorli , gialladre ne'gel- 
lì , e rodicele ne’cireg). 

Deli* preparnx,iont degli eUberi ^ che t hanno 
a piantare. 

Due cofe vi fono negli alberi da prepararli , fa 
teda e il pedale . Quanto alla teda; lìa l’albero 
o d’ alto ludo , o nano , ficcome fi è grande- 
mente indebolito cavandolo di terra , cosi bilb- 
goa, I. levargli della fua teda a proporzione del- 
le forze , che ha perdute - Alcuni difièrilcooo 
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iì^no al mele di Marzo zbfgravare t‘ albero della 
lua cella ; altri fanno queOa operazione fubito T 
autunno, e nell’atto illeflb di piantar 1 ’ albero t 
enervando di coprire con coila la cify^ de’ rami 
jcagliati» perchè 'non folFrano danno j e detrimen- 
ti 'da’ rigori del freddo, a. Bilbgna levargli del- 
ia Tua teda fecondo l'ufo, a cui fi dellina. Se fi 
^vuolé, che l’albero faccia il fuo effètto abbaffo » 
.coinè fii ricerca n'clle lìepi, e nelle fpalliere', bi- 
.ibgha tagliarlo corto ; e al contrario , fe fi vuoa 
Je , che guadagni in altezza . Ma non fi mette 
mano nella tefia degli alberi , fe non fi ha innana 
jii operato Tulle radici, e nel pedale. 

Quanto alie radici , bifogna feparare da efle 
tutto il capellaraento più dapprefib che fi potrà« 
purché non fi pianti l’albero immediatamente do- 
po ch’è fiato fvclto. L’azione dell’aria fecca ed 
.appanìfce'^rontifiìmamente que’ filetti bianchi « 
cui importa confervar fimi , ma che non impor., 
ta meno toglier via , e feparare per ogni poco 
che fieno ammalaci < Levando via quefio capella- 
tnento fi mettono le radici a feoperto , e fi efa 
pongono le buone, eiecattive ; fi tronchino le cat- 
.cive , e diali alle buone la lorò giuda lunghez- 
za. La piu lunga radice df un albero nano non* 
.avrà più di otto in nove pollici ; quella di un 
> albero di alto Tulio , non avrà. più di un piede 4 
Si laici , fe fi vuole , un poco più di lunghezza 
a quelle del geJfo, e del mandorlo, ed in gene- 
rale alie radici di. ogni albero , che (e avrà O 
molto tenere , 0 molto aride e fecche . Due , 
tre , o quattro pollici , .dt lunghezza baderanno 
.alle radici di miiioit cpmp 'i^e. che.- non' fono le 
princv<tli ) e primarìe^ un foto piano dira- 
dici V par|Cic9Ìazn]tbt:6j«i>jfe.&tDO ben collocate e 
di^fte.'JLf ratMct/'/eho.-beji: collocate , .quando 
^ fi CMEiQ^ piede , laii^a;nd(> 
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tra loro degl’ intervalli a un di prelTo uguali , ia 
guifa che gli alberi Hanno diritti fenza elì'er pian- 
tati > particolarmente in quelli , che fon dedina- 
ti a llarléne a campo aperto ; quella condizione 
non è necedaria negli altri. Quello , che abbiain- 
«ra detto della lecita > c della preparazione lii 
riduce ad un picciolo numero di regole così fem- 
plici , che quegli , che le avrà melle in pratica 
qualche volta , non farà meno iHruito del piùi 
iperimentato Giardiniere . . <■ 


Dèli* munìtriè di pt*ht*r gii alberi , 


Si comincia dal preparare la tèrra; vili fanno dellé < 
buche più o men grandi fecondo eh' è più o men. 
fecca . Hanno per 1' ordinario fei piedi in qua^^i. 
drato ne’ migliori fondi i due piedi di profondità' 
ballano per i perii Si fepari la cattiva terra dal*, 
la buona, e lì lafci quella fola . Giova aflailTimo 
ialciare la buca aperta per molti meli Vangate 
ài fondo della buca ; rimettetevi della terra ec- 
cellente lino all'altezza di un piede e fopra a' 
quella tèrra un letto di un mezzo piede di^Her-, 
co ben marcito..; j; raefcola te la terra e lo Aer- 
eo con due altre vangature; rimettete in appref- 
fo un altro letto di buona terra » un altro letto 
di Aereo, e continuate cosi, oAècvando ciafeuna- 
volta di mefcolare ioAeme la terra e lo Aereo 
vangando. >. 

Se la terra è umida j è non <ha gran fóndo , non- 
vi fi farà neAuha buca ; baAa ingralfarl a j e vangarla •< 
Dopo diqueAo, Vili raelterannogli alberi fenza af' 
fondarveli } e lì copriranno le radici al l'altezza di UO' 
piede e mezzo i e alla diAanza di quattro in cinque 
per ogni verfo , con della terra di zolla ben mimiz- 
fiaca: fi affondi l’ albero più addentro.» fè il ter* 

/ reno 


\ 


Digilizr"* -- -t'Ogle 


rino è aride» e fabblonoro. Se mettete una fpaU 
itera ad una muraglia , la buca.elTer dee larga 
otto piedi j'pròfoada tre» e difeofta dal muro ms 
mesco fti^er^ Oltre a quello » è d’uopo olTervara 
Jefegueoti regole. Il tempo di piantare è» coma 
dalla fine di Ottobre fino allametà di Mar«r 
■«. Io quello intervallo dee fceglierfi una gior« 
nata afeiutta » e temperata : fi pianti volontieri 
a S. Marcino nelle terre afeiutte» e leggiere ; & 
attenda Febbrajo » e non fi pianti che intorno 
alla fine di quello Mefe » fé le terre fon fred« 
de t ed umide t fi lafci tra gli alberi , fia di fpaU 
liera , di fiepe » ó d’ alto futlo , la convenevole 
dillanca: lì alFegni a ciafeuna fpezie il luo colto , 
e in quello colto il Tuo luogo a ciafeun albero 
in' particolare ; fi difpongano le buche a cordo, 
ne : fi faccia portare cialcun albero prelTo alla 
fna buca ; fi piantino prima quelli degli angoli , 
affinché fervano di livellamento ; indi fi palli a 
quelli di una medefima fila ; un Operaio attenda 
a coprir le radici , a mifura che fi va piantando! 
fi pianti alto , e diritto ; non fi ometta di voltar 
le radici verfo la buona terra ; fe fi pianta lun« 
gO'Un viale »..le radici principali guardino aU 
la parte oppoila. Quando gli alberi faranno pian- 
tati fi mettano due o tre’ pollici di letame fo* 
pra ciafeun pedale > e fi ricopra quello letto di 
un pò di terra.' In mancanca di letame fi adope^.* 
vino dell’ erbe cattive fvelte dal fuolo. Se lafta> 
gione è afeiutta ne’ primi Meli di Aprile > di 
Magmo, di Giugno » fi darà ogni qiundici giorni 
una Wcca di acqua a cmficau' pedale , e perchè 
il pedale tragga profitto da queft’ acqua , fi fca., 
verà all* ioiorno up folco » cfae% trattenga . Si 
avrà r atteacione di ftv; battere e rafibdare lu 
terra intor nói agli arbofceliì ^ i<le Ipalliere avrap^ 
no la teihiiiaclHidHbi eerfo la muraglia . Quanto 
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ail» di(lanza> quella deve dèterminarfii fecondo ta 
qualità del terreno : fi lafciaoo da cinque in fei 
piedi fino a dieci , undici , e dodici fra le fpal« 
jìere; da otto in nove fino a dodici tra te lìepi, 
e da quattro pertiche fino a fette in otto «ragH 
alberi grandi. £' d'uopo nelle terre buone lafciar 
più fpaaio tra gli alberi che nelle cattive » per- 
chè le lloro tefte occupano’' in quelle maggior 
eAenlìone . Gli alberi , che gettano prà legno , 
come i perfichi , i peri s e i meliachi ricercano 
parimenti più fpazio. Se lì coltiva la terra y eh.' 
è tramezzo agli alberi , fi terranno dilcolli uno 
dall’altro da otto in dieci pertiche > particolar- 
mente fe fono peri , o pomi ; e fe non fi colti- 
va, bafteranno da quattro in cinque pertiche per 
ciafeun albero per ogni verfo. Si lafcino tre per- 
tiche all’ incirca tra i frutti a nocciolo tanto in 
quelli d’alto furto, come in quelli di fiepe , par- 
ticolarmente lè quelli fono cireg} , e gralfioai 
piantati fòpra' vifcioli ; fe Ibno llati innertati fo- 
pra altri cireg) di radice, non gli feparate , che 
da dodici in quindici piedi . I peri fopra il co- 
togno , piantati in fiepe , fi difpongono di dodici 
in dodici piedi , quando però le tèrre non fieno 
oltre modo umide s in quello cafo fi allontanano 
di quindici in quindici piedi . Convien dare di- 
ciotto piedi a’ peri , è a’ pomi innertati fopra un 
albero domertico o allevato da ferae , pianta- 
ti in terre leggiere , e fabbionofe ^ ^ fe ne da- 
ranno loro ventiquattro nelle terre umide , e 
grafl'e . Ballano nove piedi per i pomi innertati 
fopra altro pomo paradifo , quando non fi faccia un 
piano di molti viali ; nove piedi fono di troppo 
fe non fe ne ha più che una fila , ed allora ba- 
dano fei piedi. Dianfi a'perlìchi , a* meliachi, e 
a'fufini piantati in ifpalliera quindici piedi nel- 
le tene leggiere \ diciotto piedi nelle terre fot» 
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.-ti { e >a'.peci:iri ifWiiera da otto io diaci piedi 
dwondo la tccM i:^NQa metCRnrt mai in concra 
^paMiera nè becgàmocti , nè buoni criftiani , nè* 
.mofcatéllisjSi^paòftramifchiare de’perfichidi quat- 
to piedi di' fuilofìo all’ incirca , di qain(}ici in 
qaiadici piedi a’ peri-'mofcacelli polli in'ii^iie» 
jtt< j ma i perfìchi > che cosi il frammifcbiano , 
-debbono elTer piantaci ^pra altri perfichi : fì pu6 
fervirfi hello fteflTo cafo di peri^inneHati ìbpra ii 
cotogno , purché abbiano quattro piedi di fufto « 
1 callagni, le noci > i pomi , I peri podi in via- 
li, in iftradoni, in (èntieri ricercano una diftan- 
aa di. quattro , cinque o Tei pertichè' , feconda 
la terra; gli olmi, e i tigli due o tre pertiche « 
■ie quercie , e i faggi da nove in, dieci piedi , i 
pini, e gli abeti da quattro in cinque pertiche, 
jp, quanto al lìto, il pili favorevole è quello, co- 
.mé abbiam detto generalmente di fopra , Cheguar- 
jda il mezzo, giorno , e il più cattivo quello che 
guarda la tramontana . Nelle terre, calde il Le- 
vante non è men buono del mepzO giorno j e il 
Ponente non è cattivo pert i perfichi , i fufini , i 
peri ec. Ma a nulla .vale per le pere raolbate * 
per le viti eo> '> . .p'< », ■ ■ 

•C';,-..- ,r r': • ,;r r'jirv-* 

-:.i Dell» t»eltlplìc»x.!ònt degli mlherì y e dell» 

. . lare Pof»tur» , . - : j i > 


..sGIi Alberi fi moltiplicano in quattro principa- 
li maniere: femenMy ^tx h»rb»ttll»^ y m»r<» 

gote» y e per innefto . Noi parleremo generalmen* 
te di tutte e quattro , omettendo di parlare del- 
ia moltiplicazione per mezzo delle r»d»tiy e del- 
foglie y la quale è più curiofa , che utile., co- 
me pure di quella per germoglio y o r»mpolU , che' 
non fi pratica che per gli alberi piccioli , e più 
comuni. . . ' 

' * 'Dell» 
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Tornandoci in acconcio di parlare di quefta 
prima maniera di moltiplicare gli Alberi nell’ 
Articolo del Giardiniere feneenzafuolo , che verrà 
apprelfo a queAo, noi rimettiamo a quello i Lee» 
tori, ed ora non f^iudicando nè inutile, nè fuo> 
ri di propofito parlare della maniera diconfervar 
le Temenze , efporremo i varj metodi per tal og- 
getto praticati , e particolarmente quelli propo^ 
fti dal Sig. Miller , del quale riporteremo anche 
in fine la maniera di far fruttificare ogni forte 
di Temenze domeftiche , e foreftiere, eh’ hanno il 
guTcio o la corteccia durilfima, e grofia. 

J3ell* cenfervaKione delle Semenx.e . 

Varj fono i metodi praticati per confervar le' 
fèmenze: alcuni le mettono per ifirati alternati-' 
vi nella Tabbia , o nella terra umida^, durante il 
verno : , in capo a quello tempo prendono le Te- 
menze, che cominciano allora a germogliare , e 
le Teminano delicatamente nel terreno prepara- 
to. Ellè proTperano a quello modo , come fe lì 
avelTero Teminate in Autunno , oltreccbè hanno 
TchiTati i vermi , e gli altri accidenti « Per i 
frutti , che vogliono TeminarlI più tardi > come 
la ghianda , il marrone d’ india , il callagno , la 
£iggiuola , la-nocciuola , fi 'cpnTervano dentro a 
celli con 'della Tabbia afeiutta , Tacendo alterna- 
tivamence de’ letti di Tabbia , e di frutti. RiTpec- 
'to all’ altre Temenze , i mercatanti di piante , 
che le vendono , fi contentano di llenderle per 
mucchi in un luogo aTciucto , di vilìtarle , e di 
Tmuoverle: altri le tengono dentro a de’ Tacchet- 
ti ] cui Tofpendono al folfitco di una ilanza : ed 
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titri infine le conlèrvano dentro a yVafi o botce>! 
gliot cui coneralTegna^jWr averle pronte all’occoti» 
redza con una fopralcricta . In tutte quelle ma-» 
niere le' retaenee ctMifervano la loro virtù frutti-* 
ficaate per piùiO meno di tempo.. 
ùtRie^calì a qaefto propofito, perché inolMfbra 
te di iemenee confervino la loro facoltà di ger« 
me pel corfo di molti auni y mentre tant* altre 
>fl brreve tempo la perdono. Pare» die la cagio« 
tie di ciò derivi dalla maggiore» o minor quanti-* 
tk di olio i che contengono le femenee » >e dalla 
t«0Uura più o men forte » e Uretra del loro gu- 
iicio: per efempio » le Temenze di cocomero » di 
popone, di zucca, c&e hanno una corteo^ia gfof-> 
fa , e dura , confervano da otto in dieci anni la 
Joro facoltà fruttificante . Non à così della fe. 
fnenza di radica, di rapa, ed altre femenzfe oleo* 
fe , le quali per quella ragione lì mantengono 
buone tre o quattro anni: laddove le fèmenaedi 
prezzemolo, di carota, dipalHnaca, ee.- perdono 
la loro virtù germinativa in capo ad uno o duO 
anni. c-q;*: tri / 

II $ìg. 'Miller tuttavìa dice dì aver ritrovato il 
fegreto di prolungare alle femenze la durata deU 
ia loro virtù vegetativa. Quello gran iègreto con.» 
lìite ael conlervar le fenlenze jie’ loro propri gu-* 
fcj , dopo che fonò ftate raccolte ben' mature » 
nel tenerle in >un luogo afciucto, e dì non toglier 
loro alfatto ogni comunicazione caU'teu eftema j 
la qual è neceiTaria per mantenere il principio 
della loro vegetazione , fecondo cb’ egli ha pro- 
vato calila legiiente efperienza. 

Egli prefe delle femenze frcfch'e di rfiverfe 
piante , di lattuga , di prezzemolo , di cipolla j 
rincbiufe ciafcuna femenza dentro a botteglie di 
vetro, cui lìgillò ermeticamente j pofe nel mede- 
fimo tempo ub’ uguale cpiantità delle (leflefemenv 
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ze dentro ad a/cuni facchetti feparati , cui fof- 

J iefe aJ fpffirto in una ftanza ben afciutta . L’ anno 
eguente feminò nell’ ifteflTo tempo e ne’ medefu 
mi letti di una terra preparata, una parte di det- 
te feraenze , tanto di quelle delle botteglie , co- 
me di quelle de’ facchetti . Quafi tutte le femen- 
ze de’ facchetti vennero a maraviglia , e non ne 
♦enne nemmen una di quelle , che avea tenute 
rinchiufe nelle botteglie . Ha ripetuta la fua e£. 
perienza due o tre anni di feguito, e mai neflua 
na femenza delle botteglie germogliò^ mentre le 
Temenze de’ facchetti germogliarono anche il ter- 
zo anno < Da quella elperienza ne fegue , <he gli 
Ortolani debbono guardarfi dal comperare , edall^ 
ufare femenze , che fieno fiate conlervate dentro 
a’ vali , o botteglie turate . Un altro mezzn pro- 
pofio dallo ftell'o Autore per conlervar le lèmen- 
ze , e eh’ è da lui antepofio ad ogni altro , fi è 4 
fotterrarlej a tre o quattro piedi di prcdhndicà 
in ficuro dalle gro/Te pioggie , e dall’ influenza 
del Sole : egli ha vedute delle femenze conferva- 
te in quello modo per vent’anni , le quali in ca- 
po a quello tempo han prefo radice , ed banner 
germogliato niente men perfettamente , che le 
femenze più frefehe della medefima fpezie . 

Metodo del Stg, Miller per far fruttificare ogni 
forta di femente di gufeio duro. 

Infine il Sig. Millor Iia ritrovata la maolera di 
far fruttificare tutte le fpczie di femente dome- 
ftiche , e foreftiere , eh’ hanno la corteccia o il 
gufeio durilTnno . Dopo aver preparati de’ buoni 
ietti di terra con della corteccia di valfonea , 
let»ÌD»'in-.^i quefie femenze y per efèmpio , del- 
le noci di -coco ; copre quefie noci colla medeff- 
m» vallonea alla ff mezza di d»e « tre pdllici i 


le lafcfe cos'i fei fetcimane « o due mefi ; indi le 
trapianta in vati pieni di buona terra : affonda 
quelli vali fino aH' orlo nella vallonea i e copre 
finalmente tutta la fuperficie de* vali colla mede- 
fima vallonea all* altezza di un mezzo pollice . 
Egli accerta che queflo metodo gli è rariffime 
volte fallito t ed anzi t che praticandolo, ha ve- 
duto talvolta alcune Temenze efotiche di guTcio 
duro germogliare in quindici giorni più che non 
fanno io capo ad un Mefe nel loro natio terreno . 

Dgll» B»rhàtell 0 , 

La Barbatella) è] un ramicello di albero ta« 
gliaco, che/fì pianta in terra , finché prenda ra. 
dice, per poi trapiantarlo altrove ; a differenza 
delia margotta , cui molti confondono con que« 
fta , la qual è un ramicello bensì Teparato da ua 
albero, ma non innanzi, ch’abbia meflb radice» 
come in apprelTo diremo. 

• Quefta maniera di moltiplicare gli alberi è fa. 
ciinitma , e fuole ordinariamente adoperarli per 
i piccioli alberi . < 

Il vero tempo di tagliare le Barbatelle è ver- 
To il principio del Mefe di Marzo , ma il Sig. 
Miller vuole che fi attenda l’autunno per le Bar- 
batelle degli alberi Tempre verdi. L^attenzione , 
che defi avere T Ortolano , fi è di Icegliere un 
ramifiello , il cui legno fia ben formato, eleboc- 
ce , o bottoni ben condizionati. 

Importa molto aflìcurare iPTucceflb , e la riu- 
fciea delle Barbatelle., le quali per 1* ordinario 
periTcono , perchè è d'uopo, che vivano Toltanto 
del Tucchio , che contengono, e di quello , che 
. pofTono ricevere dall’aria col mezzo de’ loro bot- 
toni, fino a tanto , eh’ abbian preTo radice ; ad 
onta della diligenza, e dell’ attenzione dell’ Qr* 
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tokno Jièl tenerle all’ombra , e diCefe dal fole> 
e neirinaffiarle foveote. 


MetUo del Sìg. Dti-Hamel per eUUv»re 
' le inrheXelle . 

Il Sig. Dte-H*mel i a cui tanto deve l’Agricol* 
tura , ha ritrovato un metodo lìcuro e facile per 
allevare le barbatelle . Avendo egli olTervato 
che le radici degli alberi hanno tutte certe grof- 
iez^e , che li ritrovano all’infcrzione de’.rampol- 
li ^ ha giudicato in confeguenxat che i^llegrof. 
fezze analoghe airenbagioni degl’iilnefti , c ali’ 
ercrefcenze > cagionate. dalle legattStei^Nfóirero in- 
differenti a produrre polloni) O/radjciv Egli 
di ciò accertato con > molte efperienze > e fopra 
di queAa fcoperta ha fondaco il metodo da li|i 
propofto per allevare le barbatelle , il quale con- 
cile nel far in guilà , che gettino prontamente 
radici , perchè per mancanza folo di quelle elle 
per l'ordinario marcìfcooo, o fi feccano. 

Ecco corbe dee farli l'operazione . Scelto eh’ 
abbiafi il ramicello , di cui vuol farli una barba- 
cella )- colle precauzioni da^noi di fopra accen- 
nate ) fe gli farà formare una grofl'ezza , o una tu- 
berofità , fe fi ha comodo e tempo dj ciò fare . 
Se il ramo è minuto, fe gli farà all’ intorno una 
forte legatura qon filo di ferro, o con fpago in- 
cerato .* fe il •ramo ha più di un pollice di dia- 
metro fi potrà levare da elio qn picciolo anello 
di corteccia , -largo ajl’ incirca una linea , ri- 
coprendo ‘dipoi il legno con molti giri di filo in- 
cerato:' f* U ramo- non perifee, la euberofità, o 
r enfiagione farà più grolTa, è più difpolla a prò- 
dur radici .• fi coprirà rollo il fito , dove dee for- 
marli I‘ enfiagione con terra , e mufee , che fi af- 
ficurerf con ,unafeciqeUa di fpagot e. il avrà l’atten- 
VII, D * zione 
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.siane di prefervare queiVo (ito dal fole» e di te- 
nerlo un poco umido . Nei Mefe di Marzo fe- 
guente/^ le levando l'apparecchio fi trova fopra 
alla legatura una grofifa eiifiagiope , fi avrà ogni 
ragion di fperare una buoita riufcita . Se la pro- 
tuberanza è carica di papille, o diradici» ilfuc- 
cefio n*è certo e fìcuro: ed allorafi. potranno ta- 
gliare le barbatelle fotto all* enfiagione » e mec- 
.tecie in" terra. 

Se non; fi ha l’agio e il tempo di lafciare, che 
a formino all* intorno del rantifcello dell* eicre- 
-fcenze j ifi leverà via per'io'meno colle barbai, 
ielle la groO'ezza, che ritrovali airinferziene de’ 
vami, Seuteila porzione delle barbatelle » cbedee 
ilare in terra, vi fono alcuni rami da recidere» 
quelli non'-lì caglieranno rafeote il ramo: maper 
»on intaccare la grolTezza , di cui abbianso ol^ 
parlato , fi conferverà (opra le barbatelle una 
picciola prominenza, la quale abbia folamente due 
linee di groflezza . i . 3 

Se nella porzione , delle barbatelle , che llar 
<Iee in terra , v» foflTero de^ bottoni , quelli fi 
ilraperanno ■, lafciando fottaato le picciole pro- 
minenze , che gli follencano. , poiché si- è cono- 
d'ciato,:.che quelle Iòne difpofte a'diar raffici. • > 

■ ® difpofti a quello modo i ramicelli» 

di cui vuoi fa^rfi delle barbateile vinielfi in terra 
meweranno prontamente ra<Jicri", e tiaendo per 
niezno di' effe dalla terra H tiecefi'ario'alimftnto', 
■non andranno' più. Ibggette ai pericolo di perire 
marcendoir, e dilèctràndolil'' ' ■ • ’ • * 

• ' ‘ ' ' ■’i f' 7 [; I, s ■ 

i Dell* 'Margott», 0 fi» Pro^Mggk^àtJme , ’> 

r' , ' ■ ■ t l. , J- , t 

• L’ operazione , > che «hìamaifi Margotta' ovvero 
Propagginazione , coafille nel far prender radice 
«' rami dello' piànte , e degli^ alberi , fenza fepa- 

• • rargli 
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l-argli dal loro ceppo . C)opo la femenza quello ^ 
il mezzo , che più generalmente riefce per U 
propagazione delle piante legnol'e, e non v’ ha y 
che gli alberi refinofi , le quercie verdi, i tere- 
binti ec. ehe ad elTa in qualche modo ripugnino; 
imperocché > fe fi viene a capo a forza di tem- 
po di far gettar? alcune radici a’ rami margotta, 
ti di quefìi alberi , le piante j che fe ne ritrag- 
gono, fan rare volte profitto ^ 

Per far prender radice a’ rami -, pofibno metterfi 
in opera quattro diverfe maniere , le quali fi ap- 
plicano fecondo che ricerca la pofizione de’ rami ] 
o la qualità degli alberi. 

I. Quella operazione fi fa, coricando femplicé- 
mente in terra i rami^ che fono lunghi , e baflìf 
in modo j che polTono piegarfi fenza romperli . 

Bifogna che la terra fu mobile > mefcolata di 
letame , e in buona coltura . Si fcava in quella , 
terra una picciola folTa un pò men lunga del ra- 
mo > e da cinque in fei pollici profonda j vi fi 
corca il ramo facendogli fare una piegatura , ed 
empiendo di terra la ìolfa a livello del Aiolo . 

Si colloca i e fi sforza il ramo in guifa, che 1* 
ellremità, ch’efce di terra , fia dritta ; fi ofl'er- 
va , che quando i rami fono rigidi , e duri in 
modo, ch'abbiano elallicità , o molla , è d’ uopo 
fermargli con un uncino di legno , e che tutta 
la perfezione di quella opera confille nel fate a’ 
rami nell’ ellretnità della folla la piegatura più 
grande eh’ è polfiblle fenza romperli, nè fcortec- 
ciarli. Mediante l’efattezza di quella operazioney 
il Aicchto trovando i canali ferrati , ed ollruCti 
da un punto di rellrignimento , e di ellenfionè 
tutto ad una volta , è collretto ad ingorgarfi , a 
formare un enfiamento, e a buttar fuoridèlle ra- 
dici. Converrà tagliare il ramo coricato dtieoc- 
thj o bottoni fopra terra > ed adacquarlo fpefTó 
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*n tempo, di fìccitì . Quefta femplice pratica ba- 
ila per gli alberi , die mettono facilmente radi- 
ci > come l’oimé >. il tiglio > il platano ec. . 

Ma dloraquàido fì tratta di alberi preaiofi 
i quali fon lenti e diflkili a metter radici , it 
prende la precauzione dì margottarli, come fì fa 
per i garofani . Si> corica e n piega il ramo nel 
modo cbe abbiam poc’anzi fpiegato, e vifì fa fo- 
la.mente un'incifìone di più, immediatamente ib-> 
pra la piegatura. Per fare quella incifìooe fì ta- 
glia , e fì fpezza il ramo tra due nòdi fino s 
mezzo legno, fopra un pollice o due di lunghez- 
za , fecondo la Tua forza , e fi mette un pezzetta 
di legno nell’ incifione per impedire , che fi riu-^ 
aifca . Quando fi tratta d’alberi, che difficilmen- 
te prendono radice , allora cbe fì trapiantano , G 
affonda la piegatura in un vaiò , o in un cedo » ^ 
che fi focterra . 

3. Ma quello efpediente non rielce (òpra tutta 
gli alberi; ve n'ha alcuni ,. che ad elTo relìdono > 
come il gelfa di virginia, il thUMtaut^ O.l'n/^tra 
dì nave ec. Allora coricando il ramo, £i di me- 
ftieri (Irignerlo immediatamente fopra la piega- 
tura con un filo di ferro col mezzo di una te- 
naglia , indi fare alcuni buchi eoa un punteruo- 
lo nella corteccia nei fìto della piegatura .. Me- 
diante quella legatura formali di lotto ailotlran- 
golamento una tuberofìtà o un’ elcrefcenza , ■ la 

J iuale dà necelTariamcnce delle radici. In vecedi 
ervirfì di filo di ferro, fì può cagliare, e levar ' 
via un alleilo , o una fafeia di corteccia larga 
all' incirca un pollice focto alla piegatura : egli 
è vero, che quella incifione può cmetare il me- 
defìino effetto; ma fìccome infiev^ndo I’ azione 
dei fucchio fì ritarda il /uci^firo^ tosi pare, che 
il filo' di ferro fia l'efp^iente più femplice, più 
adattato, e più eficaiceé Alcuni in luogo di tue. 

■ to 
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to que/hi conGgliano di torcere il ramo nel (ito 
della piegatura/ ma quello è un cattivo metodo 
Capace di far perire il ramo , ed oltreacciò im- 
praticabile , quando il tamo è forte > o di un le- 
gno duro. 

Il mezzo migliore di moltiplicare un albero 
per la margotta fi è \ coricarlo tutto intero , 
non lafciargli che i rami più vigorofi, e fare ad 
ognuno l’operazione di (opra fpiegata fecondo la 
natura dell’ albero*, quello metodo dee tanto più 
preferirli ad ogni altro , perchè fi è olì'ervato > 
che il più degli alberi dilicati deteriorano > 
quando fi fanno molte margotte al loro piede. 

4. Finalmente vi fon degli alberi , i quali ra- 
rifllme volte hanno rami al loro piede > o ch<e 
non polTono coricarfi a terra tutti interi , per- 
chè fono dentro a cafTette, o in vali . In quello 
cafo fi applica un imbuto di ferro bianco, o lat- 
ta, al ramo, a cui fi vuol far metter radice , e 
fi margotta verfo il mezzo dell’ imbuto , che fi 
riempie di buona terra . S'corgefi di leggieri , che 
una sì fatta pofizione ricerca frequenti inaffia- 
menti, 

Quando i rami coricati hanno melTe radici fuf- 
Scienti t fi levano, direm cos’i , dalla poppa della 
madre per mettergli in femenzajo . Non fi può 
qui determinare il tempo di tagliar quelli rami, 
e di portargli altrove : ordinariamente ciò può 
farfi in capo ad un anuo: talvolta ballano Tei me- 
fi: altre volte è d’uopo attendere due e tre an- 
ni: ciò dipende dalla natura dell’ albero , dalla 
qualità del terreno , e fopia tutto dalle diligen- 
ze, che fi fono praticate. 

Ma fi può indicare il tempo più opportuno per 
far le margotte. Debbono farfi in Autunno , fubi- 
to dopo la caduta delle foglie , fe fi tratta di al- 
beri robufli , e fc il terreno non è creiofo , bafi. 
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fo , ed umido, perchè in quedo cafo converràau 
tendere la Primavera . Bilogna inoltre eccettua^ 
re gli alberi Tempre verdi, per i quali la' fine di 
Ag^o , o il principio di Settembre è il tempo 
piu acconcio per coricare i più robudi , perchè 
, allora non fono più in fuccbio . Rifpecto a t^Cti 
gli alberi un pò delicati , fia che depongaoo le 
loro foglie, o fieno Tempre verdi , convien lalcia- 
re pafl'ar il freddo', e la caldura , per non ope- 
rarvi intorno che nel Mefe di Aprile. 

Offervafi , che negli alberi, i quali hanno il 1«. 
gno duro , i rampolli più giovani fon quelli, che 
mettono più facilmente radici ; e che per con- 
trario negli alberi , che fono di un legno teoe- 
ro, e dofcio, i polloni più vecchi legano e pren- 
dono più facilmente radice, 

/ 4 

Sili' innefto i o fi/t ìnculmo^ 

L’operazione, che chiamali innedo, coolìdeDeir 
inferire una parte di un ramufcello di un nuova 
germoglio prefa fopra un albero, che fi vuoi mol- 
tiplicare , in un altro albero , di cut fi vuole 
migliorare il frutto , o cangiare la fpezie. Que- 
da operazione fu chiamata il trionfo dell’ Arte 
fopra la natura ; ed in fatti col mezzo di eda 
fi codrigne la natura a prendere altre difpofizio- 
ni , a fèguire altre drade , a cangiar le lue for- 
me, c a fodituire il buono ,, il bello > il grande 
in luogo dell’ abbietto, e del cattivo : e in fine 
fi può coirinnedo tramutare il fedo, la fpezie, 
e perfino il genere delle piante , relativamente 
a'metodi de' Botanici , i cui fidemi fono in mol- 
ti cali poco d’accordo co’ rifultati dell’ incedo . 
Queda picciola Arte è quello , eh’ è dato inven- 
tato di più ingegnofo per la perfezione di quel- 
la parte dell’ Agricoltura, che ne foran i'ogget- 
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" to ; e quefta parte fi ftende principalmente a tut- 
^ ti gli alberi fruttiferi • Col foccorl'o dell inneflo 
li migliora la qualità delle frutta , fe ne perfe- 
ziona il colorito , fi dà loro maggior grofl'ezza , 
e fe ne anticipa la maturità, fi rendono più co- 
piofe e abbondanti , e infine in molti cafi fi can- 
gia il volume , che i due alberi avrebbono potu- 
to naturalmente prendere , ma non fi pollono 
creare altre fpezie; fe la natura fi afi'oggettaad 
alcune violenze, permette foltantodi efi'ere imi- 
tata. Tutto qu\ fi riduce a migliorare le Tue pro- 
duzioni, a d abbellirle , a moltiplicarle; nè fi pof- 
fono ottener varietà o nuove fpezie per altra 
via , che feminando le femenze , e feguendo la 
di lei condotta ; ed anche per quello fi dee at- 
tendere tutto dall’ accidente , ed incontrar cir- 
codanze rare del pari che iingolari . 

Si conghiettura , che l’idea delTinnedo fia na- 
ta dalle nfleflloni , che avran fatte nafcere la 
villa , e la fcoperta di due rami di diverfi albe- 
ri fruttiferi infieme uniti"*, ad incorporati fopra 
un medefimo tronco . Veggoiili comunemente i 
rami , ed anche i tronchi di certi alberi pianta- 
ti vicini uno all’àltro attaccarfi , ed intimamen- 
te unirfi tra di loro. Il vento, o un qualche al- 
tro acrid.'nte avrà fatto sfregare un contra 1’ al- 
tro i rami di due alh.*ri fruttiferi con tanta for- 
za , che fi faranno fcortecciati . La corteccia 
rotta , e lacerata avrà dato luogo al fucchio d’ 
introdurfi reciprocamente per entro a’ pori di 
quelli alberi : on tale accidente avrà loro fatto 
produr frutta più bjelle, e migliori, che non fo- 
levano dare innanzi . Efaminando io fiato degli 
alberi , che le producevano , fi avrà ofiervato , 
ch’erano uniti con alcuni rami ad un albero vi- 
cino, ed avraflì per conleguenza attribuita 1’ ec- 
cellenza delle loro frutta a quella unione . E* 
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molto probabile , che abbulì fin d’ allora pirocu- 
rato d’ imitare quella operazione della Natura , 
e di feguire gl’ infegnamenti > eh’ ella medefima' 
dati aveva. A forza di prove, di' tentativi , e di 
rifleflìoni' furono ritrovate levarie, e diverfe ma- 
niere d’innellare, le quali fono V inheflo « ftndl~' 
tura, V ìnnefto a -corona, V inntflo a calteritura , o 
a fcalfitto, ]' innefto a zufolo, o a piva , 1’ inntfii 
in vicinanza , e \’ innefto a feudo o por occhio» 

•• . ' 

Dell' innefto a fenditu^à •» 

L' innedo a fenditura è la più antica nianierà 
d’ innedare } e fé ne fa ufo particolarmente per 
Je piante che producon le frutta con gli acini i 
Si può/ appi icario fopra foggetti o piantoni , i 
quali abbiano da un pollice lì(io<a fei di diamei 
tro; ma perchè la riufeita lìa ficura , dee ante- 
porli il minoT Volume , benché davi efem'(>io di 
aver veduto riufeire quedo iniiedo fopra pianto- 
ni di tre piedi di giro , fopra i quali lì àVeanO 
inferiti degl’ innefti , b delle mazzféi un pollU 
c« e mezzo di diametro .* ma quando gli alberi 
fon tanto groflì , è meglio ionellargli fopra t Io. 
ro rami mezzani, il tempo proprio per fare quea 
ilo incalmo è dal principio del Mefe di Febbra- 
jo lino a ‘'tanto che il fucchio da in azione r à 
grado di far aprire le gemme o bottoni , e di 
far didaccare la feorza . Conviene fchivare la 
pioggia , la caldura , e 1’ ardore del Sole . La 
mazza, o V innefto proprìamento detto , deepren* 
derfi fopra alberi vigorod , e da' quali li dovrà 
cagliare de* rami dell' ultima rimeda , 1 quali de- 
no perfettamente fani i t- difpodt a fruttare ; a 
differenza de' rami voraci e di falfo legno y iqual 
li non fono per nino conto buoni per fare inne- '' 
ftì. Si può far provvifione di buoni rami , e ra-' 

gliar- 
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gliarii qualche tempo innanzi di fervirfené : ih 
quello cafo cortvcrrà lafciatgli di tutta la loro 
lunghezza , e coprirgli di tetra fino alla hietà 
in luogo frefco, e all’bmbrà , dove fz potrà Ter- 
barg/i per uho o due Meli . Saranno tbedianté 
quello meglio difpolli a profperare ; trovandofi 
quelli rartzi privi del HutHmento del fucchio , non 
fi follehgOho , mediante 1' umidità della tetra » 
che in uno fiato di medioctìtà ; ma rinvigotlfco* 
no gagliardamente tofio che fono^pplicati fopra 
piantoni vigorofi , donde trìiggono un fugo liUtria 
tivo più confornie, ed Anàlogo ; con quello mez- 
zo ancora fi prblunga il teihpo d’innefiare perla 
ragioné , che quelli rami ricevono più tardi i* 
impreflìone de’ ptimi calori, che mecco'nò il fuc- 
chio in movimento <tlla Primavera. 

(Quella maniera d’ innefiare éfìge più apparec^ 
chio che alcun' altra . Si ricerca lina fega perta^ 
gliare il tronco del fbggettoi o piantone; un ini 
nefiatojó per dilatare la fenditura; uii forte col* 
fello di cinque in fei pollici di lama per taglia- 
re la mazza, o rinnefio, ed unire la feorza del 
tronco dopo cb’è fiato fegato >• un conio di fer* 
ro, o di legno duto, ed un martello per battére 
fopra il cttltelJo che dee incominciare la fendi- 
tura ; e dipoi fopta il conio aiflìne di aprirla , é 
di mantehetla s bifogna Inoltre avere in pronto 
della terra grafia maheggiablle , »a!cuni pezzi di 
corteccia, del mufeo, e de’ vinchi . 

Ecco la ùianiera con cui fi fa l’ operazione : 6 
taglia V Tnnejlo , o la mutx» di due b tre pollici 
di lunghezza, in modo che refti gjuernita di, tre 
o quattro buoni occhj , o bottóni i fi fa neH’efire- 
mità grofia , o fulla lunghezza di un mezzo pol- 
lice un taglio in forma di conio fopra ambe le 
faccie, confervando con diligenza la feorza che 
refia fopra gli altri due lati , e che dee eflere 


ben aderente 4 Biro^> che il 'lato , che farà vol- 
to al di fiieti, ua, ài^OQ poco più grodb che quel- 
lo di deeoo^ e che d^queOomedefimolato di fuo- 
1^), e BieciiCkittfiite di fopre al caglio , ìa, m»ZìiM 
9l^!i|Abuon occhio ; indi converrà fe^re.il 
IFO 0 CO 9 ci piantone a maggiore o minore altea- 
M ./ecoade che vuol farfi un. albero di. fpalJiera , 
di.tuezzo tronco i <t di aria aperta . ideilo fega- 
OMoto- dee farfi un poco in pendio, tanto per io 
icoio deli’ acque , come per agevolare la riunio. 
ne delle corceccie; in apprclTo farà bene unire , 
ed uguagliare colla ronchetta il laceramento , che 
iì avrà fatto colla Tega nella fcoraa del piantone .* 
dopo quello fi applicherà il) coltello . trarverfal- 
mente fofira il tronco a un diprelTo nel mezzo ; 
fi daranno con precauzione e riguardo alcuni col- 
pi di martello fbpra il coltello per incominciar» 
la iènditura, e dar ingrefl'o al conio , che lì farà 
entrare a forza a colpi di martello , quanto ah- 
bifognerà per far luogo alia mazA» . Se coH’efa-. 
me , che fi farà in apprefib , fi vegga , che la fen-. 
^i^rayi^hhie czgionete inuguagiiaazc fta nel ie- 
£ao , <|Ìi^a^>nelle fcotza , farà d’ uopo levarle colla 
fpocb^U , afifinchè la mazza vi fi adatti bene, 
c retti ben afibdata , fenza che vi fieno vacui , 
nè mancamenti . Ben fatte che fieno quelle dif- 
pofizioni , s’inferirà la ufando fopra cut-, 

to r attenzione , e la cura di fare , cho U cor- 
teccia della mazx.» corrifponda efàtGimonte'coa 
quella dei piantone: imperocché quefto.è il pun- 
to priu|;i^le , da cui dipende tutta la riufcitm 

deir orazione . • , 

Abhump detto di fo|ra,,che n^ luogo del ta- 
glio della maxA» debbono tettare due 'lati guer-- 
nifi di fcorza, e che uoo di quelli lati effer dee 
più grotto deir altro ; quello^ lato più grotto è 
quello che dee prefentarfi dì fuori , e la corte*, 
t. eia 
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eia di quefta parte della maz.x,* dee corrìfpoiideo 
re così tene a quella del piantone , che il fuc- 
chio porta partare da una all’ altra fenza vfirun 
oftaco/o o deviamento , come fe le duè cortÀ:cie 
non ne faceflTero che una fola . La necertìtà 
di quella cfattifllma corrifpondenza delle cortec« 
de deriva» perchè l’efpefienza ha fatto vedere» 
che il legno della non lì unifee mai eoa 

quello del piantone ; che la riunione fi fa fola- 
mente d’una corteccia coll altra, e che l’accre- 
feimento delle parti legnofe non diventa comune 
che a raifura che fi va formando del nuovo le- 
gno. 

Inferita a quello modo la , fi ricoprono 

tutte le fenditure, e tutti i tàgli con una fpezie 
di colla compolla di cera, e di pece per difende- 
re l’innetlo dagl’inconvenienti della pioggia , del- 
la ficcità, e dalle altre intemperie dell' aria , le 
quali lo altererebbero, e lo guallerebbero ; ma al. 
cuni , che non han Tagiodì far quella colia fi con- 
tentano di 'mettere un’ pezzo di corteccia fb- 
pra la fiinditura orizrontale, di coprire la par- 
te fuperiore del tronco con della creta me- 
fcolata con del raufeo o fieno minuto , e di av- 
volgere il tutto con un pezzo df panno lino » 
che falcia palTare e dominar la mazz.» ; ed at- 
taccano quello pano lino abbalTo con un buon vin- 
chio , il quale flrigne e fèri;a nello fielTo tempo 
la fenditura fatta nel piantone. 

Polibno metterfi due mazze fopra l’ iflelTo pian- 
tone , ed anche quattro, s’è groflb , facendo una 
feconda fenditura in croce ma per 1’ ordinario 
non le ne mette che una fola . L’ innello a fen- 
ditura è al prefence art'ai meno ufitato che l’ in- 
nello a feudo , quantunque fia vero , che il pri-' 
mo mette più vigorofamcNte, e forma più predo un >, 
albero d'alto tronco che non fa il fecondo. 

Bell' 
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Dell' iufiefio a eoron4 . ' 


La inaniera^di far quello 'inntffto è a-dn d!l>rer‘‘ 
io lìtnile a quella deirinnello a fenditura : non 
c’è altra differenza , che metter le fra la 

icorza e il legnò fenza far fenditura» di fceglier- 
le più forti , e per lo meno di un mezzo pòllice 
di diametro; di dar loro maggior altezza e difa« 
re il taglio più lungo . Bifogna » che 1’ albero » 
che fi vuol coronare » fia in pieno fucchio , m 
guifa che la fcorsa i^fia facilmente fiaccarfi^dal 
legno : fi fegano uno o più rami un piede o due 
al di fopra del tronco dell’ albero » che dèe (er« 
vir di -piantone; fi levan via , e fi uguagliano le 
graffiature fatte dalla fega colla ronchetca» /acni 

g unta ferve dipoi a feparar la corteccia, e adi-> 
accarla dal legno in guifa òhe fi polla inferirvi 
le mmzie , Se ne polTono mettere fei o otto fo-< 
pra ciafcun ramo a'proporzione della fua grolTez-i' ' 
za ; indi fi copte il tutto , conte abbiam dettar 
per V inntfit a fenditura : non fi fa ufo di quefirv 
inneflo a corona , le noa per alberi groffiffimi da 
frutto a feme , i quali comporterebbero ^difficiU 
meqte la fenditura < ' , ' 

4 ' 

Inntflo 0 caltiriturét e 4 

Altra maniera , la quale ha molta IbitfiglUnZa 
coW inntfté a fenditura: non fe ne fa ulb Che per- 
innellare groffi alberi , i quali non potrebbero 
fenderli fenza arrifcbiargli:.-' ecco il modo di far 
quello innello. Si fa con uno fcarpeilo di Legna- 
iuolo un taglio alquanto profondo nella fcorza'g- 
• nel legno di un ramo mezzano , vivo , e fanor 
dell* albero di cui fi vuole Cangiarla fpezie . Sì 
difpone ia a un dlprello come per la fen- 

, dicura; 
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ditura; ma Infogna , che reftremità grolTa fu ta- 
gliata , e accomodata .in guifa , che polTa riem- 
piere efattamente il taglio che farà ftato fatt? 
Vi fi fa entrare Ja un poco firetta , è in 

guifa che le corteccie fi unifcano bene ; fi alTicu- 
ra quello con de* vinch> , e fi copre con 

colia, o creta preflo appoco come nell' ìnntfiù x 

«-««“foor parimenti molte 

fopra un medefi^mo ramo , perchè Ja riu- 
fcita fia più certa, e ficura ; il tempo proprio per 
juefta maniera d* inncftare è dal principio^di Feb- 
brajo fino a tanto che il movimento dei fucchia 
faccia diJlaccar le corteccie. ‘uccma 


Ittnefte a x.Hf»ì«^ « « fìvm . 


9uello è il nietodo più difficile di ogni altro 
d inneftare ; fi fa nel Mefe di JVIaggio , quando 
gli alberi fono m pien fucchio ; fi fcelgopo due 
rami, uno fopra 1 albero, che dee fervir dipian- 

che fi vuole moltiplicare : quelli due rami , pe® 

lì "«.prende, debbono elfere del- 

Ja llefla grofleaza nella parte, che dee fervire d’ 

f i*? che fi vuole in- 

neltare. Si lafcia in piedi il ramo , eh’ elTer dee 

innellato / fe ne taglia folamente 1’ ellremità tre 
an quattro^Ilici fopra il fito, dove fi vuole in- 
neUare . Dopo aver fatta un* incifione circolare 
d, (otto , fi leva via tutta la feorza fopra dì que! 
fta lunghezza di tre in quattro pollici ; indi fi 
fiacca il /amo buono dal luo albero , fe ne ta 
gjia J ellremità fopra il fito , che s* è ritrovato 
grolTezza ; fi fa un* incifione cir. 
colare nella corteccia per avere un canncllinoldi 

iuLnit^d-'S'^ di lunghezza , ficchè fia 

guerojto di due buoni occhj : fi leva via dellra- 
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mente quefto cannellino > ftropicciando , e rav- 
volgendo la corteccia colle dita j fenza tuttavia 
offendere gli occhj ; indi fi fa paftare nel legno 
del ramo fcortecciato in guifa , che avviluppi 
«fattamente la corteccia del piantone > e fi uni* 
fca ad elFa abbaffo ; fe v‘ è una qualche ìnugua* 
gltanza, vi fi rimedia colla roncbetta . Infine fi 
copre il di fopra dell’ inneflo con un pò di col« 
ia« o di creta, e più comunemente fi ripiegano» 
e fi 1 imboccano folla corteccia delle minute 
fcheggiaole , tagliando tutto all’ intorno colla 
xonchetta l’eftremità del legno , eh’ ò rimafio di 
fopra ignudo, e fpogliato : fi v'iene con quefto a 
formare una fpezie di coronamento , che difende 
J'innefto dall’ ingiurie dell’aria. Quello fi chiama 
inneftare a zufolo, o a piva, perchè unataleope- 
tazione ha molta correlazione con quello , che fan- 
no i ragazzi in tempo di primavera , allorché di- 
Aaccano la feorza di un ramufceilo per farne un 
zufoìo . Una si fatta operazione non fi pratica 
che fu’caftagni, fu' fichi, fugli olivi, fullenoci ec* 
cui iàrebbe difficile far riufeire inneftandogli irt 
altra guifa . 

Inntjlo in vìeirMntm, 

, 

• aiJ.» • Jl, j . ^ . i« 

' Quefto metodo non può mettèrfi in- efeéRiffeiM 
eke con due alberi vicini uno all'altro, ò di etti 
b'uRO eflendo ripoftn in uii vafo pnò «fiere avvi* 
cinato all’ altro ; un tale innefiv fi & iHa fine 
del Mefè di Maggio, quando gl'i alberi fono in 
pieno fucebio . Non fi lafcia più che «no ftelo fui 
piantone , eh’ efier dee per lo meno della groffirz- 
dr un dito, e di cui fi nioez* 1» tefta : fi fz 
•1 di fopra de* tronco «etifo, e ih pendio un ta- 
glio altO' a ricevere il ramo buono' ridotto alla 
Bietà ddla fiia^gròfièzeal Si' àficlctigfia quello ra* 
4 mo 
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ino fu i:Iati, e di fotte in guifa di’ entrar poffa 
nel taglio , e riempierlo efattams-nte , e le cor- 
teccie pofsano toccarfi , e riunirfud’ambe le par- 
ti; lì coprono in apprefso le aperture con.coH» « 

0 creta, che fi applica , e fi attacca come nell' 

innefl» a fenditura. Quando dall’ «fame , che iì fa 
due o tre mefi dopo, fi giudica , chele corteccie 
feno riunite a fuflicienea , fi caglia il ramo buo- 
no di fotto Ae\V twufto^ e li laiciano fulfifiere an- 
cora qualche tempo gl' invogli per maitginr ficu- 
rezza. Qiiefio metodo d’ inneftare riefcc ditficil* 
mente, e fi pratica Ibltanto per alcuni arboicelli 
curiolì . ' < 

Innefit » fcmdfì • ftr octhh. 

Quelle è il più fpeditiro, il più efiefo^ il più 
femplice , il più iilìtato , e il più ficuro di tutti 

1 metodi d‘ innellare . Un Giardiniere può lare 
trecento di quell’ innefii al giorno t laddove puòfare 
appena cento iilnelli a fenditura, benché quello fia 
il metodo men lungo dopo di quello a feudo: e li 
può per quello impiegar anche de' giovani, i qua- 
li predo fi addedrano a quella Operazione, (^ali 
tutti gli alberi pofsono inaedarlf a feudo: fi cor- 
re il rifchìo di una fomma incertezza innéftando 
i frutti a nocciolo con un altro metodo; o que- 
llo è il miglior d’ogni altro per gli alberi cupio- 
fi, e ftranierl : nulla più femplice quanto 1’ 
apparecchio, eh’^eflge; im inneftato)o, e no pò di 
filo di canape, ecco il tutto -, L’ innéfto a feudo 
riefee più orcWoariamerrte che alcuiv' altra forti* 
d’innefto; e tanto più fico rumente , perché fe là 
prima operazione va?'feinta ', Io Che fi feopre in 
meno di quindici giorni , fi può tipeterla molte 
volte per tutto il tempo che dura il fucchlo . 
Kefsiio metodo è più naturale y poiché fi accolla 
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più eh’ è poflibile alle rie della' natura : bafta k 
leinplice^ foaitu«i«ie di un occhio fatta ad ua 
rama: q»eft*èi, per così dire, ingannar la natu- 
rat e pecunto qujefta marnerà d’Jnnelìare hapre* 
astaco in. giiiia > che aion, fe ne adopera al pre« 
reato <Uiafì verun’ altra» per quella gran ragione» 
che i piantoni non'reftano per niente difonoraci » 
venti incifioni riufeite a male fopra di un ramo , 

10 lafciano fempre vivo ed intero ^ alcune ferite 
fatte ùelia* corteccia li rimarginano facilmente . 
e fi può ricominciare r.operarione Taano appc^U 
lo. Infine gli alberi ionellati a quelìo modo dan-* 
ao più pretto fiori e frutta che non fanno allora 
che fono inoeftati a fenditura . Si fuò .inneft»rem 
feudo per tutto il tenapo , che dura la bella fta- 
gion6> dal principio del Mefe di Maggio finoal> 
la fi ù; di Settembre; fe non che deve eccettuarli 

11 tempo di pioggia, de' calori troppo gagliardi , 

e delle grandi ficcità . Si ricerca inoltre il eoo, 
corfa di due circottanie ; cioè , che il piantone 
fia ih fucchio , conte pur i* albero fopra del qua, 
Je fi, prende lo feudo; ^li feudi, che pofsono farli 
né’cioquerMefi della bella ttagione non ^ofpe> 
cane tutti a un modo ; quelli che fi. fanno innan, 
si a S. Giovanni» mettono , o pullulano tollo il 
medefimo anno : e quello è ciò che chiamali feu^ 
do » germoglio t 0 innello a' occhio Utrimofot quel, 
li che s’ inneAano„dopo.di quefto stampo fi chia,^ 
mano feudi , o innefli » mhio ,■ pcif^è 

non pullulano o mettono, fe noaiplla Prinuvera 
dell' anno vegnente. Nel retto ^pcr come 

per V altro cafo lo- feudo fi fa allo modo', 
buello che chiamafi;prof*iaip«ote, le altro 
non è , che un «echio. un- ramo dello' 

fte&o anno; fi prende a,cal wpr* l’ albe, 

ro , di cui vuoili moltiplicane le fpeaié , uno de* 
primi rami dclT^ato i cui .occhi .:tteh<f 
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ben nodriti, e ben formati. La prima attenzio- 
ne farà di tagliare tutte le ^gtie fino contro al- 
ia coda, affine d’impedire il diffipamento del fuc- 
chio, e il difeccamento dell’ occhio . Si può al 
bifogno confervar quelli rami per due o cre,gior- 
ni , mettendogli a molle per rellrcmità grolla in 
un pò di acqua , Ovvero piantandogli in terra in 
un luogo frefco , e all’ ombra . 

Per levare lo feudo o l’occhio dal ramo fi fan- 
no coir innefiatojo tre incifioni triangolari nella 
corteccia, eh’ è incorno all’occhio ; la prima di 
traverlb , due o tre linee al di fopra deiì’occhio; 
la feconda in uno de’ lati , difeendendo circolar- 
mente, perchè venga a terminare fopra l’occhio; 
c la terza dall’ altro lato in fenfo contrario in 
guifa, che venga a incrocchiar la feconda un mez- 
zo pollice all’ incirca di fotte all’ occhio, e che 
quelli tre (tracci fermino infieme una fpezie 
di triangolo, la cui punta fia abballò: indi com- 
primendo, e tirando deliramente colle dita que- 
lla porzione di corteccia , fenza offendere 1’ oc- 
chio, fi dillacca facilmente , fe il fucchio è fuf- 
ficiente. 

Levato lo feudo , fi tiene tra le labbra per la 
coda della foglia , che fi dee avervi a bella po- 
fta lafciata ; ìndi fi fceglie lopra il piantone un 
fico uguale e piano, dove fi fanno coll’ inneflatojo 
due incifioni , come le fi incidelTe la lettera ma- 
jufcola T , e fe ne proporziona 1’ elleiifione alla 
grandezza dello feudo , che fi vuole collocarvi ; 
indi fi fiacca col manico dell’ innefiatojo la cor- 
teccia de’ due angoli rientranti , e fi là entrare 
lo feudo ^ra quelle due corteccie , cominciando 
dalla punta , che fi fa difeendere appoco appoco 
fino a tanto che 1’ alto dello feudo corrilponda 
efattamente alla corteccia luperiore del pianto- 
ne . Si prende in apprelTo del filo di canape , ov- 
Tom» VII, E vero 
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vero, lo che farebbe affai meglio» della lana fila- 
ta , che fi ravvolge all' intorno più volte fenza 
coprir l’occhio e che fi afficura con un gruppo 
per confervare le corteccie ed agevolare la loro 
_ riunione. 

V Quando quello inneflo è flato fatto » occhio l»~ 
erv»ofo y vale a dire, innanzi a S. Giovanni, to- 
flo che fi vede in capo ad otto o dieci giorni 
che lo feudo è vivo , e ch'è vicino a germoglia- 
re, fi taglia il piantone quattro dita fopra lo feu- 
do , affinchè determinando il fucchiò a feorrere 
con più abbondanza fopra il nuovo occhio , pof> 
fa germogliare più predo , e più vigorofamente; 
indi fi rilafcia appoco appoco , c fi taglia del tutto 
la legatura dietro allo feudo , a mifura del prò- 
greffo che fi vede; ma fe V inno fio fu fatto ad w- 
chic dormiente i cioè , dopo S. Giovanni j noni fi 
feioglie lo feudo, e non fi taglia il capo del pian- 
tone fe non alla vegnente Primavera, quando lo 
feudo comincia a pullulare. 

Avvi oltre a quelle da noi fpiegate dell’ altre 
maniere, d’ inneflare, come Vlnnefio fulle miici , 
]' inneflo a coda di sferx,* , V inneflo per terebr adone y ec. 
ma la troppo grande incertezza della lororiufci- 
ca ha fatto che fieno del tutto trafeurate, e ne- 
glette. 

Per la moltiplicazione principalmente delle 
buone fpezie di alberi fruttiferi , fi fa ufo dell’ 
inneflo , perchè allevandogli dalla femenza non 
fi verrebbe a procurarfi [che rariflìme volte la 
flefl'a forte di frutto , di cui fi avrebbe feminata 
la femenza: egli è inoltre certo , che 1’ inneflo 
contribuifee a perfezionare le frutta mediante i 
circuiti, e i giri , che quella operazione fa pren- 
dere al fucebio, sforzandolo a traverfare leobbli- 
quità , e le pieghe , che femprc fi formano nel 
fito dove la o V inneflo fi unifee al tronco 

' .ri' .- 
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-fairatico > o ai piantone . Ma non fi p«ò > c;.ome 
abbiam fui -principio accennato, cangiare cot met- 
20 deU’innefio la fpexie degli alberi , e nemmen 
produrrò nuove varietà: quella grand’opera è ri* 
ferbata alla natura ; tutta 1’ arte per quello rif* 
petto lì riduce a dare alle frutta un picciolo grado 
di perfezione. Si fa ufoiancora dell’ innello pef 
moltiplicare molti arbofcelli curiolì , ed anche 
alcuni alberi , conne le belle fpezie di acero , dì 
olmo, di gelfo , ec. ma Tempre con danno, opre- 
giudizio della Bgura , della forza , e delia dura, 
ta degli alberi ; non poUbno mai ricuperare la 
bellezza, che avrebbero avuta, e l’altezza, acuì 
giunti farebbero nei loro Aato naturale. 

h’inntfio non ha più al prefente quel tanto ma- 
ravigliofo che gli Antichi, e molti Moderni do- 
po di loro attribuivano a quella operazione : Ipac- 
ciavano , che potevalì con quello mezzo fare le 
più forprendenti tramutazioni, e cangiare la prò- 
V pria natura delle coTe , facendo produrre alla vi- 
te deir olio in vece di vino , e agli alberi de’ 
bofehi le più deliziofe frutta in luogo di aride e 
Mècche Temenze , che danno . Il platano poteva 
diventare un albero fruttifero , e produr fichi , 
chegie, o pomi: ma diligenti , ed efatte efpe- 
rienze han fatto evidentemente conofeers , che 
il platano è per avventura di tutti gli alberi il 
jnen atto a fervir di piantone per l’inne(lo: non 
foJamente le frutta poc’anzi indicate non legano 
lòpra il platano , ma un folo feudo di fico io fa 
morire >* e quello , che v’ ha di più lìngolare , 9 
forpreitder.te fi è, che gli feudi prefi , ed appli- 
cati fopra il medefrmo albero non hanno ancora 
voluto riuTtire, benché quefia prova fia fiata più 
volte ripetuta. I cangiamenti , che poflbno ope- 
rarli per via dell’ innello , fono più limitati, eri' 
ftreCti r che non fi pania ; fi ricerca tra i’ albe* 
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r«( che fi vuol fare fervir di piantone , e quel- 
lo, che vuolfi in eflfo innefiare , una conformici 
, ed un’analogia , che non fono Tempre ficuramen- 
te indicate dalla fomiglianza dei fiore , edel frut- 
to ; e tuttavia quelli Tono i caratteri più propr) 
ed atti di quaifivoglia altro ad annunziare lario- 
fcita degl’ innefii . 

•s “ •* 

t . • ■ ' 

La Potatura è 1’ Arte ^i dìfporre, e di gover- 
nare gli alberi col mezzo del taglio de’ rami per 
rendergli più fecondi e dar loro una forma pià 
vaga, che naturalmente non avrebbero. Quella è 
l’operazione , nella quale più che in ogni altra fi 
conofce l’abilità di un 'Giardiniere , h più eL 
fenziale di tutte per Ibflenere la fecondità degli 
alberi) e procurar loro vaghezza , jp fomma , il 
capo d’ opera , e il Cotamo dell' Arte del GiardW^ 
niere . - 

Quello genere di cultura fi llende a tuttè le 
fpezie di alberi, e di arbnfcelli , che fi coltivali» 
o per utilità, o per dtlett»;-e4 è vario e divei^ 
fo fecondo le diverfe loro fpezie , e gli ufi , a 
cui fon dellinati. Se fi voleffe entrare ael^fpie<. 
gazione della potatura , che fi conviene, a ciafeo. 
na fpezie, farebbe d’ uopo difeendere ad infinite 
minute particolarità , per le quali non baderei», 
be forfè un intiero volume, e perciò noi ci ri- 
ilrigneremo a dar qui alcune regole generali ri> 
guardatiti i foli alberi fruttiferi, che fono il pro- 
prio, e particolare oggetto del nofiro Articolo. 

Gli Alberi frìitriferi fi dividono, generalmente 
in due clafiì ; in frutti da feme , e in frutti 
■ nocciolo . La potatura che conviene a’ primi è 
diverfa per molti rifpetti da quella -, che eoo- 
^ viene agli altri » La Statura de’ frutti da feme 
' ^ mea 
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i men difficile j meno importante, e men necef- 
faria di quella de’ frutti a nocciolo . Gli alberi 
da frutti a feme fi cicatiiziano più ficilmente 
che non fan quelli a nocciolo ; fono più robufii » 

I fi adattano più volontieri alla figura , che loro 
vuol darli , e poflbno rimetterli con miglior riu- 
fcita , e. luccefib i fe fi fono lafciati per alcuni 
anni negletti, e in abbandono ; ma gli. alberi da 
frutto a nocciolo crefcono più prefto , vanno più 
per tempo in fiore, danno più frutto, e in mag- 
1 gior copia che non fanno gli alberi da frutto a 
léme : dal che ne lègue , che il Giardiniere de- 
i ve applicarfi a rifirignere gli alberi da fi-urto a 
tiocciolo , e a difporre a frutto quelli da feme; 
dee ufar più cura, e diligenza per i primi , che 
p>sr quelli ultimi , e che i lìti migliori debbono 
elfer dellinati per i frutti da nocciolo» 

La prima nozione della potatura degli alberi 
fruttiferi conduce a dillinguere cinque forte di 
di rami. lè i rami da legno^fon quelli, che deb-'’ 
tono contribuire alla difpofizione della forma , 
che vuol darfi all'albero. La fua età , la fua for- 
cai la fua figura, ilfoggetto, o piantone , foprz 
I il quale è fiato innefiato debbono decidere ogni 
anbo del taglio , che dee farli . z. i ram/ 
che chiamanfi fierprgoi , o frufcoli hanno de’ mi- 
I fiuti rampolli,, che non polFono dar fratto, e che 
nOn efi'endo neceffarj per 1’ adornamento , o for« 
nitura dell’albero debbono del tutto reciderli, j, 
i r»mi fsifi d* Ugno fono rampolli, cheli fpando- 
no, i cui nocchi fono piatti, ebalfi , e tra didoro ' 
difianti, e che poflbno fterparli come inutili, ed in- 
.' 4. i ram/ golofi Ibno grofli , e forti ram- 
polli nati tutto ad un tratto fopra rami forti da ■ 
*^8*^ > ® cui è d’ uopo alFolutamente recidere , 
purché non foflèro buoni a guernire un qualche 
luogo (poglto , c vuoto dell’ albero . 5, infine i •' 
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rami da frutto fono pitcioli > corti , guernìti di- 
necchj graffi » e riftretti : fi accorciano quelli , 
che fon troppo lunghi , e fe ve q* ha alcuno di 
fuperfluo, fi tronca. 

Due cofe debbono in apprefib ofTervarfi : i. di 
tagliare vicinifiìmo al ramo i rampolli, che fivo« 
gliono afTatco recidere . t. di tagliare vicino al 
nocchio, e come in pendio i rami, che vogliono 
troncare foltanto in' parte , e di confervare per 
preferenza il nocchio rivolto a quella parte, doi.' 
ve fi vuole , che il nuovo rampollo polla' diri', 
gerfi. > , 

Dopo quello tutta l’arte della potatura può ri. 
dùrfi a tre punti; pulitezza, economia , antivO'. 
denza. Per la s’intende la bella forma 

dell'albero , o U vaghezza, che dee rifultare dal 
troncamento di tutto quello, che può indur con- 
fufioae, e iouguaglianza . L’ ennomim confifte nel 
rifparmiare ugualmente il fucchio, tagliando più 
lungo , o più corto fecondo che gli alberi fon 
deboli , o vigorofi . In quello ultimo cafo fi può 
tagliar corto, iafeiando molti rami capaci di di- 
videre il 'fucchio; imperocché bifogns dirigere- 
tutta l’operazione a norma del cammino, ch'egli 
fa ; per le che avviene talvolta che vi fono al- • 
cune parti dell'albeco che punto non ritagliano. 
h' »»nvt49nx.m non é raen necelTaria: quefia con- 
fiAe nel giudicare anticipatamente delia forte de' ' 
rami; nel difporre, e preparar quelli, che debbo-- 
no dar frutto , nel procurar mezzi , e ripi^hi 
per riempiere i vuoti dell’albero , C'oel confer- • 
vare tutto qudk> , che dee foftenere la perfezio- 
ne delia forma, quand’anche dovere fqifcirne un ' 
qualche danno il prodotto. 

Gii alberi fruttifeci fi coltivano per l’ordinario 
fotto. quattro diverfe forme; di alberi grandi,, o 
d’alto follo, di alberi a fiepe, afpalliera, econtra, • 
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rpaHiéra; r> ricerca poca arte per ia pttaturs de-'’ 
gli alberi d’alto fidlo, o di campo aperto y par- 
cicolarmence fe fohb alberi da frutto a feme . Al 
più lì dee aver cu« in fui principio di modella- 
re la loro teda, affine di difporgli per fempre ad 
una bella j e vaga figura.' Ma gli alberi da frut- 
to a nocciolo, efl'eildo'pi'à foggettl à fpanderfi , e 
a dilatarli , efigono una maggiore e più aflìdua at- 
tenzione per contribuire alla loro durata mediaji- 
te un taglio ben direttole coodotto . L’arte in 
ciò conljde nel dividere il fuéciio ^óza impedir, 
gli , o chiudergli troppo il camnHiiòf imperocché 
in quello ultimo cafo dra>afa'«y‘Ìì' eaògi|» in un 
fugo glutinofo che chiamafi gofiÉfftia » & quéfe. 
gomma è per i frutti , a nncciolt) un flagello, Che- 
gli fa immancabilmente perire . Per altro la po- 
tatura degli alberi fruttiferi di t^ampo aperto 
tanto a feme, quanto a nocciolo conlìfte nel tron- 
care il legno morto -, Incrocicchiato , o fuper^ ’ 
fluo , e nel racconciare i' rami che cadono' trop- 
po all’ ingiù, o che troppo fi fpandono alle hanJ 
de. La potatura degli alberi a lìepe conlìfte nel 
tenerli bafll fui loro pedale , nel difporgli come 
a cerchio , jn tondo , e nel ben Vuotargli nel 
mtzzo guifa 'di conca, nel tenergli ugualmen- 
te folti , e guerniti nel lóro contorno , e nel non 
lafciare che falgano ih alto più che fei in fette 
piedi . La potatura degli alberi i.n fpalliera è più’ 
difficile ; quella forma elìge un’ àlfidua attenzio- 
ne, e diligenza , e molta arte per dar loro una 
vaga forma , e rendergli fecondi e fruttiferi : 
quello è il punto , che fvela , e manifefta l’igno- 
ranza de’ cattivi Giardinieri; e quello è il capò 
d’opèradi quelli , ch’hanno ’l' abilità , e l'arte di 
accordar la violenza, che fifa ali’ albero col pro- 
dotto- che fe-nb attènde . I frutti a ftme vi fi 
adattano zneglib' che quelli a nocciolo , de’ quali 
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alcune fpezie vi riefcono mcjjlio che focto a qoa* 
lunquc aicra forma . Un albero in fpalliera àeé 
avere an pedale di mezza taglia, s\è deftinato a 
glie mire 1 ’ alto della muraglia , e non averne 

? ' i^ualì niente affatto, fé dee occupare il bado: bi- 
ogna dar loro in appredb una torma , la quale 
accodandofi più eh' e pòflìbile alla maniera con 
cui gli alberi prendono naturalmente il loro acc.re» 
feimento , fta del pari'grata all' occhio , che favore*' 
vole alla produzione del frutto. La' figura di una 
mano aperta, o di un ventagliò fpiegato è fembra-^ 
ta la migliore , .e più acconcia di ogni altra per 
confeguìrc quedi due oggetti. L’attenzione prio« 
cipale confide nel fare che l’albero fiaagguaglia' 
umente guernito di rami fu i lati per codrigne- 
re , e sforzare il fucchio a difiTonderfi ugualmen-’ 
te per ogni parte : fi recidono quelli che fon 
morti , dentati , o fuperfiui,.e mal medi , aven» 

' do Tempre riguardo alla vaghezza della forma , 
e .al prodotto . Si accorciano i rami , che debbo> 
no fudidere , e rimanere fecondo 1 ’ età dell’ al- 
bero , la Tua forza , la Tua edenfione , e la qiia-' 
lità del Tuo frutto. Gli alberi in conora fpallie-». 
ra rkercano-a un dipredb la defla potatura ; fi 
governano, e fi coltivano allo dedb modo ; fe 
non che non fi permette agli alberi in cóntra 
fpalliera d' innalzarli quanto quelli in .fpalliera . 
e quedi non prefentano che una fola faccia, lad- f 
dove gli altri ne hanno due. 

Il tempo della potatura degli alberi fròttiferà 
fuole cominciare verlb la fine dell’ Autunno , e 
continuare tutto i'invèrno . Avvene però 310110! 
cui s’ indugia a potare allora che vanno in fijc- 
cl\io; e quedo metodo fi tiene con tutti quelli , 
che 'gettano un' eccedìva quantità di legname ^ 
poiché potandogli allora che il fucchio ha già- 
fatei germinare i Tuoi nocchi, fi edenuane» eper 
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Cai via.fi riducono a portar frutto. La fteffa regou 
la fi ofierva co'perfichi , e con gli albicocchi > la 
cui potatura fi può difiòrire fino al tempo j c^ 
fpuntano i loro fiori : imperocché ficcome il vi. 
gore di una cruda invernaU danneggia notabiL 
mence l’ interno di molte bòcce , o bottoni j cosi 
dj/Terendo a .potarli i quando fon già fioriti , fi àf. 
ficura il partito ì col troncare i mali affetti » e ' 
cpnfervar fiDiameote i fani i cioè , quelli ì il cui 
piuolo non ha patito. . '' 

V’ ha alcuni , i quali fi fon dati a credere cbe 
il potare le piante particolarmente novelle nell’ 
autunno , ed èfporle.fuccellìvaménte al fréddo « 
pregiudichi oltre modo al loro ben effere \ Ma 
l’efperienze di molti Soletti famofi in quell, ’Ar-‘ 
ce> e tra gli altri del Sig. de la ^intìniet e del 
Si^. NxnrmtttU han- fatto vedere quanto falla fia l* 
'O.pinione di quelli ta/i , ed hanno dimollraco « 
che la potatura degli alberi fruttiferi cóoijnciaa 
ta nell’autunno, e continuata per tutto J1 .verno i 
anzi che' recare verun nocumento j haj piiiltollQ 
portata un’aUondante, e dbvìziolà raccolta « 

Dèi fìzzitMmtnto t o itilo fc*ptzx.»mt»r» io' gotm* 
gli , e it' ramictlli , 

. Un’altra operaéione, che può tiferirfi aliàpd. ' 
tarara fi è quella di rompere, o di troncare doli’ 
unghie la cima de’ rami giovani , o 'germogli di.^ 
un anso,, che troppo fi allungano. Quella iichia» 
nia piw’csmoHto'y perchè fi. adoperano per farla le 
due unghie del pollice ,>^e, dell’indice , e f cupi x,~ 
Mment» dalla .voce ftaptzxjtrt , che appreflb di noi 
fignifica troncar la cima di\ cbecchefia . 

Non s’ è per anche convenuto circa la. natura 
de* germogli , o ramicelli , che debbono fcapezzar- 
fi , come oemmcoo intórno mIì effetti y ,né $IIe ■ 

ragiO’. 
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ragioni di una tale operazione .^Alcuni preten- 
dono per tal ria d’impedire a’ramiceJlidi allun- 
garfi di fovercbio> facendoche reftino fempre cor- 
ti , e minuti ; è fi crede di fortificare con qiie-' 

A® m«5XO r germogli . Altri fanno ciò ad ogget- 
to di arreAare il fucchio , e d‘ iirpedirgli di fcor- 
rere, e di portarfi in alto; ed altri infine (i fer- 
vono di. queAa operazione per far aprire, g ger- 
mogliare i bottoni, che /puntano a piè degli al- 
beri . . , 

QueAo pizzicarocnto o fcapezzaniento de' ra- 
micelli fuol farli univerfalmepte da’ Giardinieri • 
ne’Mefi di Aprile, Maggio, e Giugno ; al dì d* 
oggi queAa operazione fi confiderà da tutti gl’itì. 
tendenti di Agricoltura come la cofa più nociva 
e dannolà agli alberi di qualfivoglia altra , e co- 
me la fonte della loro infecondità. Ne’ tempi ad- 
dietro fu praticata fenza verùn efame , e in for- 
za foltanto del pregiudizio; ma al prefente l’ef- 
perienza ha fatto conofcere , che non fi poflono • 
mai allevare , rompendo coll’ unghie la ciitia de’* : / 
ramicfilli , alberi belli ,, e vigorofi , 1 quali diano 
frutto per lungo tempo . Si diArugge per queAa 
via li meccanifmo della vegetazione , troncando 
la cima de rami, eh' è uno degli organi', o una 
parte organica la più neceAaria all’albero per la 
dirco/azione, c la filtrazione del fucchio.; equin^v - 
di principalmente derivano ne’ frutti taZto a fe- 
1 ^, quanto a nocciolo itami Aerpigoi , e Aenta- 
*L* * ‘i**®^* ultimi particolarmente le gomme, 

cbe^^gli fanno perire. , , 

^ vuole tuttavia, che il pizzicamento fi ren- 
da neceflario allora quando fi vuole , che un al- 
‘le’ rami al piede t e che parimenti 

j- c P/^f‘c»re negli aranci e negli altri albe- • 
ri di fiori nelle' due loro4prime meffe , avverten- 
do però di non far ciò il primo attna negli aran- 
ci 
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ci fcoronati, perchè allora abbifognanò di rutta la 
lunghezza de’ loro rami per formar prontamente 
una nuova tella . 


Trattine adunque quelH cali j allora che fi giu» 
dica necefi'ario per alcuna delie ragioni da noi di 
fopra accennati di recider la cima de’ novelli ger- 
mogli , ili vece diromperla coll’ unghie, fi taglie- 
ri colla ronchetta viciuilfimo alla corteccia. 

Non fi debbono tagliare i ^germogli fé non al- 
lora che hanno un piede all' incirca di lunghez- 
za per lafciare, che gli alberi , direm così , fi 
sfoghino, e il fuccbio fi dilati , e fi fpanda . Si 
dee fcapezzare tutto quello , che pullula dinanzi 
e di dietro ad un albero » perchè getti e germo- 
gli d’ambi i lati. Gli fterpigni , o rami dentati, 
e quelli di falfo legno fono nel numero di quel- 
li, che debbonfi fcapezzare, purché non vi fia una 
necefiìtà di lafcUme alcuni per guarnir l’albero. 

'Se fi ficetìe rifieffione alla quantità di rami , 
che fi troncano ad un albero , fia potandolo , fia 
fcapezzandolo , e recidendo i rami dinanzi, e di' 
dietro in ciafcuna raeflTa, vedrebbefi che fé ne' ta- 
gliano perdio meno tre quarte parti. Se adunque 
a quella prodigiolà amputazione di taOte .parti di 
un albero fi aggiugne ancora quella dell’ ellremi- 
tà di tutti i ramicelli , farà impoifibile , che fi^ 
allunghino: quello è il mezzo di fargli abortire,' 
o almeno dì rendergli Aerili . ' 

Quelli ramicelli cosi rifparmiati fi dilatano , e - 
crelcono, e procurano al centuplo' quello che fon 
foliti a dare. 

Bilògna adunque amputando agli alberi tutti i ' 
rami'dtnanzi , e di dietro , che fono là metà di" 
loro medefimi , compenfargli , lafcìandògli getta-' 
re da' lati i ramkelli in tutta 'la loro lunghez- 
za ij e dilatandogli e Aendendogli a mifura della 
forzi degli alberi . 
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Quando fi tolgono al fuccfaio i vafi , e i 
' pientj , che fono gli firotnenci della Tua elaftici- 
tà e del filo movimento , fe gli levano i meeri di 
operare > e neceflariainente bifogna , che da iin 
tale trattamento ne feguano la fterilità , e la mor. 
talità . , 

Mediante 1’ allungamento de* rami laterali ù 
ripara in qualche modo» e per quanto è poiTibil« 
quello che s’è dovuto recidere. 

Dtl manttnlment» f t 4*11» $ntf*rv4x/t9ae 
dtgji »lbtri , 

Tutta la coltura, e la diligenza praticata dell' 
Ortolano per far crcfcere % ed allevare gli aH>e«‘ 
ri , a poco o a nulla g^ova» quand’ egli noti fap- 
pia ancora confervargli , c mantenerli . Noi ef« 
porremo qui alcune regole generali j eh’ egli dee 
worvaré per quello importante oggetto , ed in- 
fine parleremo di alcune malattie particolari de-- 
gii alberi, e del modo di guarirneli - - 

,Dee levarli alberi vecchj la vecchia cor-' 
teccia fino al vivo colla roncai o con- una vanga 
wn tagliente t hifogna fgravarli del troppo , legno 
alla metà di-' Febbraio, e troncar loro la 
teda un piede al di /opra dell' inforcatura pep 
farli riogiovanii-e j, e la flcllà colà dee farfi negli 
alberi in ifpalliera, contra fpal|ier* , e io fiepe( 
iMellati fopra il cotogno , e lopra un piantone 
do^Ilicor Quando fono ammalati y il che fi- co- 
j)oice dal color giallo delle loro foglie , è d’uo<— ✓ 
po far 'loro un cataplafma , o empUiìro di terra 
forte, di llerco di cavallo , o' di vacca ben infie«- 
me incorporati , ofiervanifo quando, fi- taglia- un* ^ 
qualche ramo di tagliarlo fempre vicino al corpo- 
deli’ albero. Alcuni fopra gl’ innelli a fenditura 
e fopra le piaghe degli alberi amano meglio appli-- 
* care 
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care un mefcuglio di un terzo di cera , di un 
terzo di pegola ragia , e un terzo di fevo , il 
tutto inrteme liquefatto. S* è necefìario letamare 
gli alberi grandi , o d* alto furto innertati fopra 
un piantone domeftico , fi faranno fcalzare nel 
Mefe di Novembre ad un mezzo piede di profon- 
dità, e fino a quattro o cinque di giro , fecondo 
la loro groflezza. Si fpargeràfopra di quefto fpa- 
zio dello fterco aliai grado ; e ben marcito fino 
aU’altezza di uh mezzo piede; ma in dirtanza di 
un piede dal tronco dell’albero , e un Mefij ap- 
prelTo fi getterà di nuovo la terra fopra lo fter- 
. co, mettendo l’erba, eh’ è a quella attaccata, di 
l'otto . Alcuni fi contentano di fcalzargli in No- 
vembre o Dicembre , e di rincalzargli in Marzo 
l'enza procurar loro verun altro ingrad'amento , 
che quello della rtagione. In ultimo non elfendo- 
vì cofa più pericolofa per le piante quanto 1’ ef- 
fere attaccate dal gelo , particolarmente in Pri- 
mavera, quando fon piene di umidità , per pre» 
fcrvarle dal danno, che quindi loro ne derivereb- 
be , fpezialmente alle piùdilicate ,come la vite,ec, 
è d’uopo aver l’attenzione di non collocarle in 
un terreno naturalmente umido , p in luogo baf- 
fo , n^ in un fico difefo dal vento di Tramonta- 
na, il quale ha forza di dirtìpare I’ umidità , nè 
in vicinanza d’altre piante, che colla loro traf- 
pirazione polTano aggiugnerne loro di nuova , nè 
.iin terre arate di frefeo, le quali produrebbero Io 
fteflTo effetto. 

-'D/ sUttHt mMlmttit pmrtìetlMrl degli àlltri. ' 

Le malattie principali, e piè pericolofe , cui 
fon fogge tti gli alberi fono il mufee , le g^m* 
veeeih , i t»nthtri , e le pittght veecMt non r/cv- 
p0rt« 3 ìì , 
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11 mufco» di cui il S^g.^ VnìlUnt annovera fino 
a T37. fpozie , è] una pianta paralìca , o vora- 
ce , che s' attacca agL alberi , e che iucchiando 
colle fue numerofe e picciole^ radici 1' umore » 
che dee alimentàrgli , gli fa infermare , e peri- 
xe . Egli può conAderarfi come un morbo ptim^ 
lurt degli alberi > dal quale importa moltiUìloò 
prefervargli >, o guarirli . 

Pare che la via più femplice > e bacile per ly- 
mediare al mu^co^ quando gii alberi fono da tC- 
fo attaccati , Aa il levar via queAo mufto , par- 
^ticolarmente in tempo di pioggia , quand' è ba« 
'gna'to, e che più facilmente A diftacca : ma ioi- 
trecchè quella operazione è lunga» enojofa» clU 
non riefce cbe imperfettamente > perchè il mu- 
Tco A attacca si fortemente ali’ albero, cb'è ita- 
poflìbile eAirparlo in modo, che indi a pocO' non 
ripulluli. . - 

^ li Sig. di Rejfeas ha comunicato' nel Ì7t6., aU* 
Accademia delie Scienze di Parigi un altro tàea- 
zo più breve, e più Acuro . Colla ptmta di una 
*roncRecta A fa un* inciAone in linea retta neUa 
corteccia dell’ albero ammalato Ano al legóo , e 
da* primi rami Ano a fior di terra : qnefta kitiga 
piaga fi rimargina , e fi chiudevo capo acfun 
certo tempo, e dopo la corteccia refta netta' v e 
liberata per fempre dal raufco. Ecco qual è l’df- 
fetto di quefio rimedio , il quale a prima villa 
non femhra . avere ^gca-odo «ovrelazione a quello 
male . 

. I femi del mofco non per alerò fi attaccano 
alla corteccia di un albero , fé non perchè' ne 
ritrovano, la fi^etficie fcabro/a , e perché pofl'o- 
no annidarli in certe cavità , cbe li còofèrvaoav 
y' Le 
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'Le iouguaglianze della corteccia non nafcono d’ 
-altronde > fé non perchè il fucchio in éflà non 
circola , o almeno non circola con .^quella libei^. 
cà , che fi converrebbe : e quindi egli*fi raccoglie 
in maggior quantità in .certi luoghi » e vi forma 
delle prominenze, o de’ grofifi tubercoli . L’inci- 
fione dà più libertà al fucchio di fcorrere: quand’ 
egli afcende, gonfia troppo la corteccia, e mette 
egli fiefifo un ofiacolo al fuo movimento: ma ri- 
Jafsatido la corteccia fi agevola quello movimen- 
to ; ed avendo il fucchio prelib un corfo libero , 
ed eflendofi aperti tutti i eaiiaU della' corteccia | 
^continua a fcorrere per eCla comodamette, efen- 
,za difficoltà aoic^e- dopo iChfi la eottecci» %'è riH- 
,ai(a«, Infine «vendo allora la corteccia unafiiper- 
^ fiele lilbia i «d uguale i, i femi del mufeo nootco- 
vapo doV0«atUccarfi . ’ 

•v.r QjièftQ rimedio dei Sig. di Rejfans non folopre* 
viene quella malattia degli alberi , ma guarifoe. 
eziandio quelli^ che ne fodo attaccati; in^roc- 
chè il fucchio diftribuendofi meglio nella cortee- ' 
eia dopo r iocifione i aop fi porta più tanto nel- 
le radici del mufeo i e dell* altre piante paitafi- 
te , le' quali perciò perifeono « mancando levo il 
iu$ciente àiimeptOv .r, ^ 

i-iatu «h’è. l’ incilìone, la fènditucà fidifiende* 

' é fi allarga corèe fé fi avefTe sbottonato un ve- i 
(lic'd troppo ftretto; e ciò deriva perchè la cor- 
teccia comincia a ftenderfi pel verfo dèlia Aia 
groflezza più ch’ella non faceva innanzi : in oJ- 
cimo 'la cicatrice fi forma di per fe , per lo mòno 
in capo a due néni negli alberi vigorofi i e eh* 
hanno, la corteccia molto grolTa . 

fl.rjiiinprt tlririiprrii iniir ^ da Maraeo fino al- 
la fio.e di Apnle;'- in Màggio gli alberi avrd>be. 
ró trop^ copi» dà Aicchio^ e lacorteccia fi apri- 
f ebbe d« foienfbim;! £' d’ uopo ^r l’ incifiooe dal* 
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la' parte rncn efpofta al fole > perchè il foverchio 
calore impedirebbe , che la cicatrice fi rimar» 
ginafie sì predo. Se però dopo l’incifione la fen- 
ditura non fi allarga) la qual cofa interviene agli 
alberi attempati’) e la cui corteccia divenuta trop- 
po dura non permette al fucchio di aprirli nuo- 
ve vJC) l’operazione è vana ) ed infruttuofa ; 1” 
albero non ha più rimedio ) e non reda che a 
X fradicarlo . 

E’ dato offervato j che il mufco'fiorifce parti, 
«olarmente ne*^ paefi freddi nel cuore del verna , 
e che là fpeeialmente nuoce più che altrove agli 
alberi frattiferi piantati tropi» da^redb gli uni 
agli altri in que’ terreni Aerili > e freddi . Il Sig. 
Millfr configlia allora , come unico rimedio , di 
abbattere parte degli alberi per procurare agli 
‘ altri r accedo dell’ arù) di cui abbilògnano ) di 
vangSire la terra tra gli - alberi > che fi lafcìano 
. fulfidere ) e poi nella ftagione umida di Prima- 
vera » di ralchiarc » e kyar via tutto il mufco 
con uno Arumento di ferro fatto a bella poda » 

• ed incavato nel mezzo > perchè poAà. abbracciare 
cucci i ranù< deir albero , dove il roulco crefce » 
il quale fi raccoglie ) e fi porca altrove ^per bru- 
ciarlo . Ripetendo due o tre volte queda opera- 
zione. intorno all’ albero » e la vangatura della 
terrà) dopo aver tagliaci gii alberi) che per efi- 

• fere -troppo folti ) e ridretci impedivano il paR 
faggio dell' aria fi diArugge infallibilmente ogni 
force di mule» . 

- . r 

a 

G0mmt v$eckk,- > . ■ 

Per gomme vecchie noi non intendiamo quel- 
le ) che trafudano per 1’ ordinario dagli alberi ) 
e particolarmente da frutti a nocciolo t nel tem- 
po della loro vegictaeiooe i ma queAe medefime 

gom- . 
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gomme, le quali non elTendo ftate allora levate 
via , fl fono feccate , ed avendo foggiornato fu i 
rami gli hanno^ intarlati, ed hanno in efit cagio» 
nati de’cancheri , i quali gli fannoperire , quan« 
do non vi fi rechi rimedio. 

Per rimediarvi, bifogna durante o dopo un tem« 
po umido , quando quelle gomme fono alcun po~ 
co ammollite , levarle via colla punta della ron> 
chetta, introducendolai anche fino al fondo della 
piaga, per non lafciarvene nell'un rimafuglio; in- 
di con uno llraccio o ctm un panno lino nettar 
ben bene il luogo intaccato . Se le piaghe fon 
grandi , è d’ uopo ricorrere ad uno degli empia- 
ftri da noijfopra indicati, altrimenti la carie , o lìa' 
intarlaraento , s’ inoltra lèmpre , e il ramo lèn' 
muore. Quelle gomme fanno fopra i rami lóftef-' 
fo el&tto , che fa la cancrena nelle parti del cor- 
po umano. , , " 

De’ Cantheti , ' • ■ ’ 

I Cancheri altro non fono che una putrefazio- 
ne, o infracidimento, che nafce fui tronco, ofu 
i rami degli alberi , la quale quando è giunta 
ad un certo fegno li fa. morire . Benché quella - 
malattia derivi negli alberi da diverfe cagioni , 
pure in follanza è fempre la nredefima , e fi gua- 
rifce anche nello fielTo modo. Le cagioni de’can- 
cheri altre fono ellerne , ed altre interne . Le 
prime fono le gomme vecchie , dì cui abbiamo 
parlato, le fratture, le contufioni, e gii fcortec- ' 
ciamenti , a cui non fi ha pollo rimedio ; le fe- 
conde fono la viziatura dei fucchio, la caducità, 
la vecchiezza , la mancanza di buona collituzio- 
ne, r infracidimento , e la corruzione delle ra- 
dici, li vero mezzo^ e ili più generalb di gua- 
rire tutti quefti cancheri fi è ragliar fino al vi- ' 
Temo VII. F VO 
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vo, la parte attaccata , ed infetta > e riempier® 
la piaga di fterco di vacca , ovvero di uno degl* 
empiaìlri da noi innanzi indicati , come abbiamo 
prefcritto» parlando delle gomme . Oltre a’ can- 
cheri grandi, e vifibiji a primo colpo d’occhio ^ 
ve n’ha moltilTimi di minuti e piccioli fparfi fnl- 
' la corteccia, fui tronco j e ne’ rami degli albe- 
ri, i quali difficilmente fi fcopróno , e che appo- 
co appoco fi moltiplicano, e fi dilatano a legno > 
che recano loro la fierilità j e la mortalità . Que- 
Ai fono picciole macchie ner'ccie,.e livide. Tot- 
co alle quali la corteccia non è più viva , ed è 
gialla, invece di efler verdafira ,' come ne’luoghi 
(ani degli alberi . Si levi la fuperficie di quella 
corteccia , e fi vedrà fecca. E’ d’uopo che l’Or- 
tolano ufi diligenza per difcoprire quefti canche- 
ri minuti , e recarvi rimedio di buon^ ora , in- 
' nanzi che fi dilatino,- e prendano forza / Il mo- 
do di elHrpargli è a un diprefib fimile a quello 
che fi pratica per i grandi 

vecchie vieopertey o iifeccau d 

(Quella malattia non da altro deriva , che dalla 
poca cura o negligenza degli Ortolani i quali . 
avendo tagliati de’groffi rami in un albero , gli 
hanno- lalciaci fenra ricoprirgli , e lènza metter-^ 
vi fopra nulla. 

Tagliato il ramo , e lafciato nel luogo del ta- - 
glio lenza veruna difefa’, o riparo, la caldura in 
tempo di fiate , o il gelo in tempo d' inverno , 
le umidità , le brine , le nebbie s’«infinuano tra 
la corteccia , e il legno' ; il fole' (fifecca; in ap- 
preflb , e ne fepara le parti ,< e la parte leghola 
del ramo fi apre . Oltre a queAo’ milioni di aiìi- 
niali, come cimici , vermi , bruchi , ragni, mofche a 
lumache , farfalle di ogni forca fi annidano den- 
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tro % quefte fenditure, e a quefte aperture traili 
corteccia, e la parte legno fa. , vi depongono la^ 
loro^pQva, e vi fanno Je loro razze . Moltiflìnie 
di loro fmurigono, e rodono i luoghi , che fono» 
itnpregnati di fucchio ^ ed impedifcono per tal 
via, che quelle piaghe nort fi ricoprano j 
Quefte vecchie piaghe non ricoperte li guari*' 
icona a quello modo. Si taglia colla fega a mano 
fino fui vivo, indi fi uguaglia il fitò tagliato coL 
la ronchptta e in apprelTo vi G applica Io ller- 
co di Vacca ^ o l'uno oJ’'altfo degli empfallri 
di cui abbi^m parlato ; É! inutile avvertire , che 
ciò s intende degli alberi ,' che danno ancora fcé 
gni baflanti di vigore , e non di quelli , per cui 
, non v'ha pii rimedio. 

Delt» coltivazione degli erbaggi^ e de legumi 

. ' in generale . 

• ■ ■ ■ \n' ■ 

. L’Orto non folamente ci appretta una delizi»* 
la corona di frutta d’ogni fpezie , ma ci proci**, 
fa ancora una copiofa , ed abbondante provvillo- 
ne di erbaggi < e di legumi i i quali benché non 
, tanto allettino colla vaghezza de’ loro colori la 
nottra villa ,• pure non lafcian'o di recarci diiec* 
Éo, e vantaggio, per l’infinita varietà lorp y e per 
Tufo, che ne facciamo come di cibo , e talvalt#. 
ancora di rimedio ' 

L’Arte deirOrtolanp nella coltivazione di que-i» 
He piante confitte in molte minute operaziomi 4- 
le quali ricercano' più^attenzionei,- e diligenza « 
enfi sforzoy e fatica . igiene la fua ferraallàileg* 
giera col lavorarla , ,§ letaìnarlai la dittribuifee 
itf porche ,'.p quadrelli } >_fen3*nà lé fue femenzs, 
fecondo lé llagioni; ne difpone le piante., chenef 
gérmogliano ^ in filari; le adacqua Còpiofamentey 
€ fpelTo ; pianta i legumi primaticci lungo le 
nrafaglie per |àr loro godere del beneficio del 
, Fi , fokf 
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iòle; copre i fuoi colti Con orciuoli,* 5 o cimpàne 
di vetro per far maturare innanzi tempo lefrut- 
ta terragne ; farchia , e-rartrella la terra b ^et* 
purgarla dall’ erbe inutili, che fucchiano*, Òd all 
Mrbono l’umore, di cui abbifognano le’fue pian- 
te, o per dar adito all’ acqua d’ infimiarfl’ nelle 
radici, quando piove, o quando le adacqui-; for- 
ma de’ quadrelli , o delle porche a colla o ia 
pendio, quando la fua terra è troppo 'nmidà , o 
intormentita ; fcaptzza verfo la cimi’ i- polloni 
di alcune piante , che vengon lu con ' troppo ri-‘ 
goglio per dar campo'd’ ingrolfarfr 3I' reftante f 
dirada o fchiar;ìce alcune frutta , che fon trop- 
po:folre, e riftrette; colma i colti y c gli abbaH 
fa , o gli porta a livello del terreno fecondo 
bifigiio ; avendo feinpre io tutte quelle lire ope- 
razioni per mira principile , cheniuna parte delf 
anno refti fprovvifta de’ legumi e dell’ erbe , 
che fi convengono alla llagione , e che- nìuri lata 
del fuo orto redi inutile, ed infruttuofo . ' 

.„'.i Dell» coltivax.ion» degli erbaggi ì t legumi' 
in furticolure , 

Noi non crediamo di dover contentarci di aver 
così generalmente indicati i varj lavori dell’ Or- 
tolano intorno agli erbaggi , e alle fratta , che 
coltiva', e giudichiam necelfario di difeendere a' 
particolari elponeodo parritamente la coltivazio- 
ne che richiedono la maggior parte delie piante,, 
che lì coltivano in un ortaggio. " ^ 

(girile fi dividono in tre tlalfi generali . r. in 
erbaggi , e radici ; a. in legumi * 3. ? in frutta 
terragne, r, • '■ • 


•,U 4 I Degli 


Digilized by Goc^l 



Degli eri»ggi > t delle tmdiei , ■ , • . -> 

Gli. erbaggi , o l’erbe ufuaU principali fono 1* 
ntttofaf il y o romice i V dtrepìce , la hieti-. 

J^i,il prenztemolo , gli fpm^ci , il cavolo , il cnye-> 
io-fiore y i ir oreoli ec. .. 

. V aceto f» è di due forte ; una è appuntata , T 
altra rotonda . Si moltiplica ponendo i'cèfpi , o 
piante della medellma , alquanto diicolH traloro-) 
ovvero lèminandola dal principio di Marzo fino 
a Settembre . Una porca di quello erbaggio dura 
fei anni , purché 1’ Ortolano abbia la diligenza di 
darle di quando in quando un pò di letame)- con 
altrettanta dole di fpazzatura . 

Il lapazio y che dicelì anche romice , è una fpCi 
alle, di acetofa colle foglie alTai «larghe. 

L‘ airepiee lì femina a primavera , e regna fui 
terreno .bfevidìmo tempo. Serve a indorare! ma-» 
j^icaretti) e fe ne fanno delle fal/è mole* fqui» 
/ite. 

: La bietola fi (emina nel Mefe di Marzo, e poi 
fi trapianta. Si coglie giornalmente per fervizio 
della cucina , e torna a pullulare di nuovo , co- 
nia fa r acetofa . Si conferva tenendola coperta 
di Aereo afeiutto in tempo di verno , e dà car- 
di bianchilfimi verfo la fine di Maggio. 

Il prezAemolo iiTi V ordinario ) o il riccinto , 0 U 
inacedonico , eh’ è più aromatico degli altri due ) 
è di un ufo grandiflimo, non tanto per le fue fo- 
glie, quanto per le fue radici che fon ottime * 
ntangiare. Ogni (erta di prezzemolo fi femina .a 
Primavera; e sfrondato che fia) torna a coronarli 
di nuovo . Ma il prezzemolo di macedonia fi fa 
venir bianco quanto una neve, efe nefanno dell’ 
infilate Tinverno mefcolandovi delle foglie dife- 
lanO) eh’ è una quarta 'fpezie di prezzemolo. 

F 3 Gli 
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Gli fpin»ci fi feminano ne’Mefi di Agofto j ^ 
^i Settembre ,‘cd amano una terrà alTai tempe- 
rata. Quelli j'-che fi feminano nel Mefe di 
fio fi raccolgono' verfo la fine dell’ autunno e 
fino nel cuorfS del verno. Quelli poi', che, fi fon 
ieminati a Settembre, fi debbono ben coprire;, (b 
fono una molto buona vivanda in Quatefima .' - 

I cavoli le cui ’fpe^ie , ed utilità fono gi^ 
note ad ognunro , fi principiano a femìnàre in tem- 
-po'di Primavera, e fi profegUifce a feminarliper 
molti mefi in apprefto per averne d'ogni fiagio- 
'ne . Si trapiantano dapprincipio in un femenza- 
jo , cioè, fi piantano molto fiiti , e ciò per non 
tenere- un ampio colto di terra perduto, in tem- 
po che le loro foglie non ingi>mbrano molto ter- 
treno. Quando poi fon divenuti vigorofi , fi tra- 
piantano un'altra volta , e fi diradano a propor« 
£ione del 'loro bifogno . Si fvelgono prima che 
ibpraggiunga l’ inverno, e fi confervano colle ra? 
dici appteate in alto, ovyero colle barbe fotter- 
rate dentro la (abbia . 

I cavoli fiori , la CUI vera femenza ci vien di 
Cipro , fi feminano , e fi confervano nella 'flefla 
maniera, che i cavoli ordinar) , ma feminandogU 
nei Mefe di Agofio , o di Settembre dentro ^ 
cadette portatili, per mettergli al coperto 1’ ia- 
verno i fi può godere di quedo deliziofiifimo er- 
baggio innanzi la date , ed anche per tutto P 
tinno . ‘ - 

I broccoli^ o fòglie rimefiìticcie' fui' torlo de’ca* 
Toli già sfrondati , o brucati , fon buoni à fare 
diverfi manicaretti . 

Oltre a quedi erbaggi V’ ha quelli , che fervo- 
no particolarmente a formare, e a condir le in? 
falate. 

La prima tra qitetìe è la lattuga, di cui ve n' 
ha moke fpezie. ^a lattuga , che dicefi voigar- 
-, - picqf§ 
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ì e l'altra , che chiamafi dUeci- 
refirtono a’ rigori 'del freddo, fpezialmente 
<e rÓrwlano ha l’attenzione di feminarle in un 
6tq erpodo al fole, ed ajatato dal riverbero della 
yicina muraglia . In tal cafo l'unae l’altra priti. 
cipia a fare il garzuolo fin dal Mefe di Marzo . 
s,La lattuga ricciuta, fia grande , fia picciola non 
indugia molto a fare il garzuolo , purché fia po> 
ila in un colto ben vangato «'ricoperta -con caitì- 
pane di vetro . La lattuga , purché rfia 

leminata in tempo t»porfuoo, fi trova fempre in 
ifiato di fubentrare fuccefiìvanieQte all' altre lat- 
tughe , dove il caldo le faccia an^riq I^ensa. 

' La feconda é la cicorU ^ o rad!ccl(>ìo,'»'‘X^it9», & 
incomincia a fcminare nel Mcfe di Aprile^, c do** 
ra fm a Settembre . Si trapianta in yar) tempi' 
piA larga , e poi fi lega per farla imbiancl^ire : e 
quando non s’abbia la Tua conferva da cu^pdirla 
dentro la fabbia , fi fvelgono i fuoi cefpj « e là 
pongono ben fitti j profondandogli qgattro p cin- 
que dica Iqtterra , e ricoprendogli di letame afciut- 
Co« Ma quando fan belle giornate , convien le- 
vare il letame, perchè prendano un pò di sfogo; 
altrimenti corron pericolo di marcirli . 

La terza è l’indivia, la quale fi femina a pri- 
mavera , ed' indi fi trapianta in iblchi alquanto 
profondi , Qiiando fi vede , eh' ha acquifiato ''vi- 
gore , fi rincalza di quà e di là colla terra fin all* 
altezza delle fue foglie , le quali fi tagliano . In 
capo ad un Mefe comincia ad imbiancbirfi ; ed 
allora riponendola nella conferva , dove non • è 
dominata dall’ aria , fegue fempre a farli più 
|>ianca. ’ . , * 

- A quell’ erbe fe necongiqogono dell’ altre, -che 
chìamanfi mefcolanze , perchè appunto fi trami- 
fchiano a quelle per mangiarle ; come la felva-. 
firella , il cerfogli» comune , il cerfoglio mufehi*u , 
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ia porcellana iorata y il nafturxào fativoy il naflur- 
X.IO acquatico > il corno di corvo > i cerconeelli j e i 
raperonzalii appreflo a quelle vengono l’erbe, che 
chiamanlì odorofe, e quelle fono il targone j V er- 
ta amara ^ la cedrangola y la civetta d' inghil terra t 
Ja menta greca y V anice y il finocchio y la ceirmeel- 
,la , o meliffa y il bafilicoy la racchetta y il timoy 1* 
ìfopo y la Salvia y lo fplgOy la maggioranay Wrofmé- 
rino y r ajfenzio > la camomilla y Ja ruta , la fanto- 
reggiay e T aneto , le quali fogliono piantarli re- 
£olarraenre dagli Ortolani intorno a’ quadraci de* 
Joro ortaggi . 

In ultimo vengono i fortumi, i quali col lai vo- 
latile, che in fé contengono , fervono a condire 
gli erbaggi , che fono per la maggior parte inlì- 
pidi. Il primo tra quelli èia cipollay della cui qua- 
Jità partecipano ; tutti gli altri , che fono i por- 
ri , i cipollini y gli Scalogni y gli «g/xcrti di Francia , 
e V aglio comune. 

Delle Radici . 

Non men utili degli erbaggi fonò le radici; le 
più ufuali delle quali fono le fajfefriche , le caro- 
te , le paflinache, i fiSari y le rape , le barbe della 
bietola y i navoni , i topinambur ! , i tartufi refi , C 
molte altre. 

Le faffefriche fon di due forte. Le prime fono 
le nollrali , 1' altre quelle di Spagna , dette da* 
SempliciQi Scorzonere , che fono più ftimate delle 
nollrali , La Sctjfefrica di fpagna lì femina a Pri- 
mavera , e verfo la line di State. Regna foprail 
terreno due anni ^ e per non rellarne mai lenza, 
l’Ortolano dee feminarne ogni anno una porca di 
nuovo . La notlrale poi li femina lòlamente a PrL 
.mavera, e durìi fino alia Q^uarefima dell'anno ve- 
gnente . Quelle radici amane una terra piuttofto 
gralTa, ma morbida. . . 

Le 
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Le paft!n»che t e le tarate ( parte delle quali 
fon bianche , parte gialle, parte rofle e parte 
paonazze ) fi feminano dentro il Mefe di Apri- 
le , ed amano una terra morbida , e iabbionofa » 
ma un poco umidetta . Quelle radici fi colgono 
prima del verno, e ripolle fra la fabbia nelle tOn- 
ferve durano lungo tèmpo , . 

I J>/ari , ficconoe non ingròflatìo troppo , cosi fi 
Geminano, e fi trapiantano molto fitti. 

I napi , o navoni fi feminano a Primavera C'fi 
«colgono di State . Si feminano di nuovo in Aga- 
llo, e fi raccolgono yerfo il fine di Autunno. Si 
pongono in una malfa dentro alla conferva all* 
afciutto , .e fi mantengono agevolmente tutto i‘ 
inverno. f' , 

Le rape vmno una terra oltre modo dolce , 6 
■vogliono elTere adacquate fpelTó . Si feminano e 
fi allevano ne’ colti ben governati in Febbraio » 
e fi riparano dal freddo ricoprenddle . ,In capo a 
cinque o fei fettimane fi colgono , e fi tornano a 
geminare tramezzo ai cefpi delle lattughe, elde‘ 
radicchi per averne tutta la State. _ ^ 

Le barbe dell» bietola non fi moltiplicano Ce non 
per mezzo delle femenze . Si feminano a Primsa 
Vera; fi trapiantano verfo il principio di Autun- 
,no; fi colgono innanzi che fopraggiungano i fred* 
di grandi ; e fi confervano tra la Labbia tutto 1* 

inverno . ‘ r ‘ 

I topinamhuri , o pere terragne fon certe pa» 
fcenze, o tumori, che fi dillaccano dalle radiei 
di una pianta ben alta , venutaci da quella parte 
del Brafile, dove abitano i popoli detti Topinaffl* 
turi . Altri però alferifce elfetci fiata portata dal 
Canadà. Quelle pere fi mangiano cotte , ed han< 
no il fapore del nofiro carciofo. 

II tartufo rojfo è pure un pomo della terra , 
ed avvenè di più forte * La fua lòftanza è caroo- 

fa 
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fi, e vegeta iòtcerratie’ luoghi crepolati , , e areinp- 

fi, Quefto frutto noq geta nè ftelo, nè radici. 

- pe’ Legumi , , 

- Tutti i legumi, come i fifelli, i etcì, ifagiu»^ 
fi , le fave ,| le citerchìt , e gli altri allignano pii\. 
facilmente ne’ colti fai>bion^ , che in una terra 
gralTa , e tenace. La maggior parte di eflì , per 
portare un frutto più copiofo , éd abbondante vo, 
gliono cflere foftenuti con frafcbe , ed amano" un 
largo fpaeio tra un folco, e l’altro.- 
1 f>i/eiii, di cui ye n’ha molte fpezie , fi fetni- 
nano fu| principio di Primavera , fiorifcono ip 
Maggio, e il loro frutto è eccellente' in Giugno. 
VolendQ avere de’ pifelli prjmatticj fi feminano. 
Jntornp alla fine di Settembre in up (ìtq a fola- 
tioi' e fi difendono il verno dal gelo, e dall’altro ì 
jnteinpefie della llagione . La Ipezie migliore , i 
che più fi coltiva dagli Ortolani , e il cui ufo è 
preflTo a noi più familiare , ù quella de’ pifelli , 
che m^ngi^nfì frpfchi (juando non fono per Anche ; 

ben tnactìri , ed banno la corteccia tencriffìma , I 

yerde , c-'trafparente ’ i 
I «f/. di cHi pure ve n’ha molte forta, e che 
fi fnangianò fecchi e nwtari ^ Amano un terreno i 
caldo, àri^, e raagro . Quelli , che crefeono in 
un luogo freddo , e io una terra umida -e graÀ 
fa, hanno un lapore acerbo, e falvatico , e fono 
pandrti dalle buone Tavole. 

I » ài cui Brudley annovera (òpra a yo, 

spezie , fi feminano a Primavera , fiorifcono la Sta- 
tC|, e maturano in Autunno • \jc f uve fi femina» 
po elle pure nella Primavera, ematurano inGiu- 
legume ricerca in particolare , per- 
chè i fuoi pedali , e i fuoi baccelli diventino più 
yigorofi, -di eflere tondato, c^rakiato, Gonciue, 
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fta operazione fi libera in oltre da infiniti minu- 
tìflìmi bruchi che fi annidano fuUa cima de’ fuoi 
'tralci , perchè è più tenera di tutto il refio . In 
fine le cicerchia » che fi moltiplicano per femen- . 
za, o per radice, fiorifeono nel Mefe di Giugno, 
ie danno de’ frutti maturi in Luglio, e in Agofto . 
Allignano in ogni fito > c jn ogni forta di terre- 
no. Nulladimeno il vero metodo per migliorare 
tutte le varie Spezie di cicerchie , le quali fon 
molte, fi è feminarle nel Mefe di Agofio , vici- 
no ad una muraglia, oad una fiepe efpofi^ a mez- 
zo giorno: allora gormogliano in Autunno , fi man- 
tengono r inverno , cominciano a fiorire in Mag- 
gio, e continuano fino alla fine di Giugno. Que- 
"fio legume feminato in Autunno riefee di^gran 
lunga migliore, che quando fi femina a Primave- 
ra; produce dieci volte più fiori, ed eccellenti 
frutti, ì quali non deludono le fperanze dell'Or- 
colano f 

Ptlle frutt# tfrragru ^ 

t 

• Le frutta terragne confiftono in melloni , eoco- 
mtrìy cetriuoli , perroneinnt y ZMfche y papponi yfp ario- 
si , carciofi y e cardani ; a’ quali fi poflbno aggiu- 
gnere l’uve -[pinti le more ) i lamponi ^ le fragole j 

fd altre,- 

/ 

' Sparagi , 

' Un colto di fparagi richiede dapprincipio non 
poca pazienza , e diìlurbo ■* tra quella fatica vien 
-compenfata da un ripolb di quattordici , p quin- 
dici anni e forfè di più. L’Ortolano non dee pe- 
rò afpettare a formare Una fparagiaja novella , 
quando la prima ha già terminato di fruttificare . 
^ifogna che prevenga quello tempo « e prepari an« 

(icù 


ticipaumente un altro colto di fparagi , rcegtien«i 
do un terreno , dove non ne fieno (lati podi giani- 
mai, affinchè quelli, che ha da piantarvi, non lo 
ritrovino (cario di fughi , e nofl abbiano a folfrir 
la penuria del neceflario nutrimento. 

Volendo piantare una fparagiaja novèlla u puÀ 
ricorrere al fenle ; ma fi avanza molto a farla di 
piantoncelli radicati, e flati (otterrà due an- 
ni . QuefH piaritoncelli fi diflribuifcono lungo le 
"àjuole principali , che fogliono avere tre piedi e 
'mezzò di' larghezza in 'due filari (blamente . Il 
'iriale, che divide un’ajuola dall’altra , dey’ elfer 
'fa^go due piedi: e ficcome falere porche laterali 
* t)on han da efTere più larghe della metà , cosi non 
^fono capaci di ricevere più di un filare di fpar»> 

f ;i. Si fanno lungo i predetti filari delle formel- 
e, o buche , il cui diametro fia di quindici itf 
Tedici once, e'ia profondttàdi quattro; ofTerva». 
dai, che il centro di ciafeuna formella delle file 
laterali redi per appunto dirimpetto alf angolo 
del contatto delle due formelle , che rifiedona» 
neH'ajuole di niezzo . ^i lafcia óltre a ciò net 
centro di ogni formella un mncchietco di terra ^ 
^r afiedarvi un cefpo compodo di due teneri 
iparagetti. L’Ortolano ve gli ficca dentro con una 
mano, e coll'altra va (Tendendo circolarmente le 
lóro radici . Pofeia li ricopre di terra y e ve la 
diva gagliardamente per ogni intorno, acciocchà' 
non vi redi alcun vuoto , e così ciempie di tma^ 
no in mano ciafeuna buca' . Il terreno delle {(or* 
che reda. Tempre un piede più IwfTo , e pià pro- 
fóndo che non è il fuo.lo de* viali. La,,jc<^rra, che 
avanza dallo fcavamento delle (òrhuiire, fi carica 
fopra un fomiere, e d ammaffa.fùl’ientiero, don- 
‘de poi d’anno in appoco appoco 

nel medefìmo colto,, flimilchiàndovi del letame;, 
dcchè il fuolo . ^èile pòrche torna ad un idefTo 

^ ^ - livet. * 
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livello wr'tei:*ren de’ viali. In capoa quattro an- 
ni fi arrivà‘a cogliere gli fparagi già perfetti , 
ed allora ii può rinnuovare la vecchia fparagia» 
ja , e valeifi di ,quel terreno ad altro ufo. 

Gli fparagi non “principiano ordinariamente a 
maturare prima del ^efe di Aprile i tuttavia fi 
può arrivare ad' averne nel Mele di Gennajo col 
metodo fegueiite . " 

Si fcava a Novembre tutta la terra de’ fentie- 
ri 1 che fepa'rano le ajuole j e fi riémpie quella’ 
buca ( che’ dev’elTere tre piedi profonda, e larga 
due piedi crefceori ) di fierco di cavallo ancor 
frefco ; in' guifa che 11 detto letame formonti da 
diciott’once fopra il terreno. Allorché i primi 
fparagi cóH’ajuto del predetto letame cominciano 
a venir fu , fi ricoprono con orciuoli di vetro , 
per cui palTaodo la luce del fole , fi colorano di' 
un belliflìmo verde . Bifogna però tenere i mede-' 
fimi orciuoli diligentemente coperti di letame 
alciutto , finché durano i rigori del fleddo; e fe 
mai nevicale levare il letame con tutta la ne- 
ve , altrimenti morrebbero . Conviene oltreacciÒ 
procurare che il letame afciutto , che vi fi por- 
ta , per ricoprirli , cocchi immediatamente gli 
orciiioli ,‘ma non gli fparagi , perché la paglia 
invece di fargli diventar verdi gl’ imbianchireb- 
be. Quindi rinnuovandofi o in tutto o i n parte il 
letame de’fentieri , che fiagionandofi fempre ab- 
bafifa , fi arriva con ficurezza ad aver degli fpara- 
gì verdi, e firàfacci nel Mefe di Gennajo. Quella 
raccolta dura di un Mefe e mezzo; e rinnuovan-.. 
doli la calloria fi Corna di nuovo a far la fecon-' \ 
da, incantoché) venendo la Primavera , l’ altre ^a- 
ragiaje arrivano a fegno di dare' il loro frutto len- 
za sforzo veruno. Ma le porche, che in virtù di 
quella callorii artificiale fi fon fatte fruttare 
prima del tempo , han bifogno di quattro anni' 
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di r’ppfo per ridoracfi > ed allora fono< capaci di 
foffri re per U ''feconda y^d ultima volto lò, AeiTQ' 
travagliò* .j‘' '; . ' r- ò, v.’, -’/j 

De' Carciofi * e </«’ Cardont • , ^ \ 

La coltivazione de' carciofi 'noni è' tanto' pònoA j 
la. Tutta la difficoltà confifté nel cóllocargU. id 
• M fondo di terra perfetto » e più' iletama'to che* 

, fia poffibile ; nel piantare con flmmetcia‘ i pollone 
celli)’ che fi fono difiàcca'ti da’ pedali ^1ù.vigoroli 
con parte delle radici ;; nel porgli in' dillanza dà 
tre piedi crefcenti > fe ’la terra è graffia > perchè 
abbiano* più agio di dilatare le loro,' frqndf C' 
finarmcnte .nel premunirgli confra i" rigori del 
freddo con rincalzarli y cioè , con.' ricolnja'r" di 
ferra le loro foglie accorciate , ovvero' con rico-' 
prirgli da capo a piedi di lettamé lecco . l'j^l-- | 

ioncélli inferiori fi llerpanò > e fi pongono nel fe« 
menzajo) per fofiituirli) quando bilbgna > nel po- ! 

fto de' buòni , che muojono y offiervando , cheque-[ | 

Ili fecondi fi fanno diftinguere da’ primi per U 
Ifìanchezza che in loro fi fcòrge verfo la patte 
d'eHe radici. ' , 

Il fullo) ch’ha prelò' piede , s’ è piantato' id 
Autunno fruttifica a Primavera) e" quello , che*.’ 
è piantato a Primavera viene a fruttare d’Antun* 
do Anzi lo' Ueffio pedale )= eh’ Ha già principiato' 
a buttar fuori i carciofi di Primavera) potandolo' 
ben corto ) torqa a coronarli di nuovi frutti a 
Settembre. Quelle offiervazioni* férvóim di regola 
alP Ortolano per procac'ciarfi cón ficurèzza laraq-' 
colta de' carciofi in due diverfe ffiagionji. 

ITn colto di carciofi non fuol mirare più chp’ , 
<(i|actro' anni . Ogni anno però fe ne rinnuova 
una parco y e in quella' guila fe ne può avere iir 
• perpetuo ì' er quelli pure j che fi diftruggono' pof.. 
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fono portar qualche utile. Si unifcono indeme le 
loro foglie» fi legano , e fi fafciano attornoattor- 
no di pàglia » in guifa che 1* aria ,non pofifa infi.^ 
nuarvifi fuorché al di fopra , e così s' imbianca-i. 
ho perfettartiehte. Quelli fafcetti di foglie polli 
tra la fabbia »' e collodi ti al coperto fi conferva* 
no tutto r inverno i rellano bianchi come la ne* 

I ve» e depongono tutta la loro amarezza; > 

I I cardm'y ticercano à un dipredb lo flefifo go- 
verno che i t/ifchfii 

' Tìt' poponi y de' Cocomeri y et, 

I . ■ . ‘ . 

I . . . , ' •* » 

I poponi fonò unti delle frutta più hielibaté i 
èhe darci pofTa un orto» ed uno de* piu dolci rU. 
frigerj » che la natura ci abbia apparecchiati pe’ 
gran caldi della State. Per coltivare un Popòna* 
jo» come fi deve» l’Ortolano dee fcegliere fin fi* 
to, il quale fia efpofio a mezzo giorno j è fi{»ica* 
to naturalménte dall’ intemperie dell.’ aria » nu< 
fpezialmente, da' venti r contro de’ quali conviene 
ancora guardacld con parapetti di paglia . .1 fol. 
chi» che fono frapponi fra un colto » e 1’ altro' 
non han da eccedere la larghezza di iw piede 
e vogliono efler^ riempiuti dì quando ih. quando 
di letame nuovo per dare a’ colti li callo'ria«^ 

Fa d' uopo governare éutti quelli colti con. ohòn ' , 
letame i e Aeodervelo fopra la grolTezza di òtto 
in nove' once ; ^ giova ancora mefcolare con ef> 
fo della terra fciolta » della cenere t é della vin.. 
naccia . La fehitaagione de’ poponi .principù .a . 
Febbraio: mi, prima di feminarli s’infondono i lo*, 
ro femi nell’acqua »• ovvero nell’ aceto' dolcifica, 
to col zucchero » e và fi tengono’ per lo fpazio di 
fette o ott’ore continue ^ Si pon^no poi quelli 
femi » quattro a qoatcro per ogni buca » o fot» 
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melia ,e le forraelle fi dlfpongono in 'linea retta » 
tenendole Tempre due dica diflanci tra loro . 

-Ma quando i frutti nafcenti han principiato a 
metter le foglie) fi trapiantano in un altro col- 
to , e fi mettono a cinque o a fei fotto ad una 
ftefla campana, la qual ll copre di pagliareccioper 
difenderli dal ghiaccio, e dalle caldure , da cui 
potrebbero reftar facilmente bruciati . Se la ter- 
ra è troppo ardente fi trafora di tratto in trac- 
co con un cavicchio, e vi fi formano degli fpira~ 
gli , affinché il caldo ecceffivo trovi qualche adi-^ 
to da fvaporare . Invigoriti che li fono , fi fvel- 
gono un’altra volta per trapiantarli con tutto il 
loro pane, cioè, con tutta la terra appiccata al- 
le loro barbe , in un terze colto, ponendogli due 
piedi un dall' altro difcolH . Allora fi può levar 
parte delle loro bocce o bottoni , per maggior- 
mente fortificare le rimanenti . L’ Ortolano però» 
dee aver 1’ attenzione di non troncare dapprinci- 
pio le loro foglie feminali ( e in confeguenra t 
fori mafchj , che impropriamente fi chiamano fio- 
ri fallì ), perchè ciò recherebbe -a’ poponi piutto- 
fto danno , che utile ; imperocché la natura non 
ha fenaa ragione corredate le piante di quelle 
parti ; ed allora feltanto può relècare da un cep- 
po alcuni de* frutti, che ha melfi , quando ècer- 
to di raccorne dallo Hello due o tre di perfetti. 

Quando -le notti principiano ad addolcire fi le- 
van via le campane , con cui erano coperti , e fi 
dà loro agio di godere il benefizio dell' aria aper- 
ta, e il refrigerio de’ frequenti inaffiamenti . Ar- 
rivati 'che lono alla groifezza di un pugno , fi 
adacquano ogni tre giorni una volta, e giunti fi- 
nalmente alla loro piena grandezza , non fi adac- 
quano più, perchè la llefia arfura infonde nel lo- 
ro fugo un fapor più vioofo, e più dolce, che iloa 
farebbero i troppo. frequenti adacquamenti. ; ~ 
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1 eoe 0 merì i le zueie y e i melloni ricerCsno una 
cultura in tutto fimile a quella <le* poponi , le 
non che non li tagliano con tanta cautela. 

Quanto a' frutti da noi in ultimo luogo nomi* 
nati , come le mere y {'uve /pine y i Inmpeni , e le 
fraple , t ometteremo di parlare de’ primi , e 
ci tratteneremo foltanto intorno la cultura dell’ 
ultimo» come quello, eh’ è il più ricercato, e il 
più ulitato' nelle nodre Tavole. 

Delle tr ugole . 

\ 

■ Le fragole li piantano comunemente verfo il 
principio di Giugno, cioè , innanzi le ficcità , e 
le arfure : fe ne piantano tuttavia tutta la State- 
ne' tempi piovoG . £' bene , che 1’ Ortolano ne 
faccia de* femenzaj in un qualche luogo del Tuo 
ortale efpofto alla tramontana per evitare i gran 
caldi delia State :« ed allora li piantano tre o 
quattro pollici didanti tra loro . Quando quedi' 
piedi'han prefo vigore, e forza, (i trapiantano nel 
Mcfe di Settembre per farne de’ colti fecondo il 
bifogno. La pianta di fragole, che li cava dalbo- 
feo, è migliore da trapiantare , quando può aver- ‘ 
fene , che quella che li prende dal feminajo ì i 
frutti, che quella produce fono più odoriferi , e 
più grati al gudo . ' 

La cultura principale delle fragole conlide in 
primo luogo nell’ adacquarle fpelTo in tempo di ‘ 
arfura , e di liceità. In fecondo luogo nel lafcia-< 
re foltanto alcuni rampolli de’ più vigoroli fopra 
ciafeun piede ; e in terzo nel -non lafciare fopra 
ciafeun rampollo , o ramicello che tre o quattro 
fragole . Si rompono coll’ unghie tutti gli altri 
fori delia coda de’ rami , 'eh’ hanno di già fiori- 
to, o che fono ancora in fiore ^ imperocché 'veg-^ 
gonfi di rado allegare, e venirea bene tutti <lue-' 
. Tom, VIL G di 
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fti Solfi: i fttU Rti/ni riefcono : ^ qiMnjo' 

rÒrcQ^OQ ba l’attenzione di i^tip cpU’. 

unghie gli altri , è certo di ayef delle belle fr4-. 
Tale . Ce fragple fruttificunò aflai bene é molto 
l’^pp itpRreflb che fono l^ate pUptate, fe ciilf s* 
è Fattó verfo la Srie di Maggio» o verlo il ptÌQ« 
cipio di Giugno; ma medipcreraence, lefono 0 a-i» 
re piantate nel Mefe di Settembre . 

I fragola) debbono finnuovatli alpiik cardi ogpi 
5. anni ; tagliare alle piante ogni arino la foglia 
vecchia, Snite che fono le fragole i lo cbe avvie» 
ne intorno alla Sne di Luglio i Le prime matu* 
rano verfo il principio di Giugno ; e fono quel- 
le, i cui piedi fono Sati piantati lungo una mu- 
raglia efpofta al meafzo-giornò , 0 al Levante, e 1 ’ 
oUime a maturare fon quelle , i cui piedi fona 
fiati piantati a Tramontana* 

Quanto al terreno, ch’amano le fragole, ij fab-, 
bioniccip è migliore che la terra forte rea tal 
effetto l’Ortolano fceglie per piantare il fuofi;*-. 
gplajo la parte più fabbionofa del fuo ortale. 

Sp fi vuole aver delle fra^ple In Autunno , ba- 
fia tagliare tutti i primi Sori , che fpunteranpo ^ 
ed impedire, che fruttifichino ; riproaurrannp de- 
gli altri fiori , i quali daranno de’ frutti in Au-' 
tunno. Per averne poi di primaticcie , nel Mefe 
di Febbrajo fi dà loro la calloria ,• governandole 
coir ifterco^ di cavallo noir ancora ffagiouato pd 
indi S ricoprono cop- campane di ve^rq amovibili 
ppr far loro godere di teinpp in tempo dp’ rag- 
gi del fole giufia il bHbgno. Con qnefio mpzko 1 ’ 
Ortolano avrà delle fragole belle , e mature in- 
nanzi tempo , alla Sue di Aprile,, 0 fui; principio , 
di N?ajggio .. 

Gl’inimici delia pianti^ dt^lk fragola fono aj- 
cuni vermi r cbe ne’Mefi di Ma^io e di Giugno 
rodono il colio della radice > C uumo CQÙ perire^ 
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U pjiiua ^ L’ Ortolano pertaato dee vifitare ogni 
giorno i fuoi fragola] ,• c f ugare ai piedi deiJe 
piante, che cominéiano a feccarfi,*e a languire: 
vi troverà per lo più il gpoffo verme , il qualtf 
dopo ave^ cagionato quefio primo male , pafla ,• ' 
fe aoa fi ha Ia',cura di diftruggeilo , ad altre pian- 
te, c le fa parimenti morire. 

Avvi molte fpezie dì fragole sì rolTe come 
bianche : la più ptcciola , e la migliore per farntf 
actpia odorofa è quella di hofco , o di monte « 
La fragola del Chili fi coltiva fola per curiofi- 
tà . La fragoU fcarlattina di Virginia è ricercati^ 
fima per la iua bontà,' e. quella ,• che gl* Inglefi. 
thiamanò hautbe^y e eh’ è della grandeasa di ua 
Cicciolo fufino, è ftiouta per la grolTezaa del futi 
frutto . 

2>i alcuni accompagnamenti ioli' oeto\ e in prima luo» 
gtf iti colto inteoJtceUo dal muri ce inali . 

r- . . ■ . , , . f. 

Siccome molte Volte accade ,• che le mura di* 
va orto Bon fono' bafiaoti a dar refidenza a tutto 
le piante,' che ricercano un fi«b, folatio , cosi per 
dieed quella, ferie,' e qtuel numero di frutti,' cho 
fi deftdera ,' Convien apparecchiare accanto dell’ 
òtto uh colto di f ifef va ,, che fia fituato al Mea-i 
alodi, o al Levante ,• e s’è pòfllbile alquanto de- 
^livo. Quivi fi', (àhoó fthbricaae diverfi muriCciuo'- 
li niente più alti di fette ih otto piedi , e 11 
pcoeura dà oon drinzarli tanto'' difeofii ,'.cbe il 
non. abbia Cam^ di coBoentrarVifi nè tao-'. 

Ép viciói', che fi facciano ombra tra' loro . .Si rb; 
è;opaoBO io apptefiò con. cocco]»,' e- con pagi ia'rec;. 

». acciocché tutte le piante ,' che fiapnó' ad eflt 
^poggiate fieno' di firiè dal geló ,^édalla gragnuó*. 

Con quefió tn'eiizo l’Ortolano p’sò elTer certòt 
4b ra«cor< dèlie ftinta d- ogni forte y » dà una per-' 
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fetta bellezza , anche .alJpra che al tr«ve- perisco. 
Bo. V*ii Tb». Ili, htf, . ' ■; •'< • ' 

.. s ■ 

r. ■ Htl Vtrxltrt» 

! oltre -a. quefto’colto interfecato di morcìciolt 
per le piante a fpaJliera > fe ne rende :necefiario 
un altro per ì frutti, che vogliono elTere pianta» 
ci a campo aperto e-ché poco (v nulla riefeono 
rcJle fpaJlIfrc o nelle fiepi . In quello colto, che 
chiamali propriàmentè il 'verziere -, fi piantano 
particolarmente i nuli-, i.z zzoH , i nefpoli , i 
forbì , e tntii que’peri , che per la loro medio- 
cn* IH fura non tono tanto lortopolH ad eller bat« 
turi 'da’ venti , come pujre-xette akre^fpezie , le 
Cui frutte « ITendo pre^nate per la morbidezza della 
loro P' Ipa , corrono perico'o , llandolì nelle fpalliere, 
di .ili ve or i*r lee.tvolè , o flopole pertnancanza dell’ 
a-.a aperta . Gli alberi fi. di (pongono quivi o in 
fii<* ad arg' li l ' tri , o in forma di fcacchiere , come 
fi vede -l av. III., le't. H , G , cd intanto lì pian- 
tano jcosì in un coHo a parte, perchè coli’ altez- 
za del leio furto, e" coll’ ampiezze, de’ loro rami 
oltre il fare un brutto, elfi tto nell’orto danneg- 
gierebbero colla loro ombra le fpalliere , e i le» 
gami . 

Dtl femenjutjey • dtl 

a 1 . ^ » « 

.Apprerto a querti vengono altri due colti ano 
de’quali è ol femenzaio , dove I’ Ortolano alleva 
tutte le Ipezie di piante dertinate ad occupare 
quei tolh che reftan vuotÌ4,per difetto di quelle, 
che per la lóro vecchiezza, o inabilità ècoftret- 
to-a sbarb.»re i del governo del quale fi parlerà 
ne! l'cgueiue ‘Articolo ; e l’altro il /trtmtej» , do- 
ve fi trapiantano gli alberi tooertati' cavati dal 
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femenra.)Oy'e vi 6 tengono iit cifenra. V*4i zv»«* 

fili /»*/» I', L. ' . w , . - .j 

., •;■ . . . 

Dt!Ì 0 C9»f*rv«t ' 

L'uftiUiOi t non men importante aecompagna-. 
tnento di un orto fon le conferve } le quali foa 
tre < ^ 

La priMa è quella desinata a ferbare i frutti 
nati nell’ orto, e fpiccati dall* albeto . Abbiamo 
parlato ne! Tomo * antecedente del , modo di eoa 
iiruire una conferva da frutti e.’ delle qualità 
che dee.hverepet efler buona ' all'Articolo FRDsT# 
TA/UOLO , e perciò non ripeteremo qu> quello 
che abbiam già détto < - -i ' ■ : , . ' ■ n 

La feconda è qUella, dove < fi Terbanò i legumi I 
Quefia è per ì’ 'ordinario una fpezie di canova 
fatta a voltaci" cui balconi e fpiragli fi tengo» 
no perfèttamente ferrati tanto ne’ freddi più-ria 
gorofi ) quanto ne! tempi umidi. Qui fi cufìodtfccM 
no tra fa labbia le radici rei legumi dal vèr^ 
no. Qui pure fi tanno crefccre -,i «i imbianchire 
l félani e i radtcch) falvacici -; e qui ’finalmentci 
vi fono var)' colti, dove fi allevano i funghi ; imo 
perocché eflendo quelli colti compofii di letame^ 
c di conciò V eh’ è -fiato all’ aria vi fi trovano 
quali fempre difirmtnace varie femenze imperceu 
cibili di funghi, trafportatevi dal vento, le quag- 
li poi a fuo tempo germogliano , e producono t 

loro frutti.;' . ■ ' ' 

La terza conferva infine fi'è quella , dove fi 
cullndifcono tutto il verno gli aranci , i fichi i i 
melagrani', i lauri , e* gli altri arbufii ordinari 
tanto da -fiori qUrfnco da frutti 'che temono ic 
freddo. Balla che la conferva fia ben difefa , fi- 
tuata in un luogo falubre , ed efpofta al mezzo 
giorno } affinché le piante poflfano godere di con- 
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Itaoo a tra verrò delle retriatò il beneScio del 
fole, e ricevere di tratto in trattola i&iefire f|>a* 
lancate le influenze dell’aria p quando il tempo 
jè dolce e propizio, . ■ ' 

Molti hanno 1’ ufo di tenere nelle conferve 
del ie punte un-, cammino p o una ftufi yidia'.boi 
crediamo che ^quello ufo rechi pià danno che gf<u 
vainenco . Primieramente perchè per la stappa 
del cammino a’introdacé l’aria più rigida ; infe- 
condo luogo perchè il caldjo del fuoco arficcia le 
piante vicine, e lai tre fi rimangono àgghiaccìatc, 
faville poi pofTono attaccar ftrot^ glie cafsette f 
H alle ftuo) ‘ ,'c6n"jcut fr fafciao le mura permana 
tenerle p>ù afcictte , ed-il funio> , ch*è quafi 
inevitabile, rovina tutte le foglie,! e jforfe anche 
}e. piante, Òltre'di che in qiiefl^ guifa non fi pub 
inai cenfervare un calor rtS<>la^<0 > Minorandoli p 
pd eflingueodofi il fuoco , lò piante cHe allora fi 
trovano comperi aperti per ricevete jlcnido, che 
^ rjllnrava « daonoipiù adiro al freddodVinfinnara, 
vifi , che non irebbe,- fe fi ia ciaflero Terza flraul 
co^'ftcchè la verai pet nrftr^’ avtifo *. fi è tenepl 
Insn'riparàto e difefo tutto il recinto I e raddop- 
piare, , quando il freddo è viplenio i i paglia- 
pece i, o toltroncini folte finefire-, 

. Non neghiarno tuttavia che non. poifano fabbri# 
parli delle conferve per le, piante colle ftufe iif 
guifa, che fieno tolti p levati, fe non- in tutto ^ 
pJmc'DO in gran parte gl’ inconvettrepti' da noi ac>t 
pennati , Sappiamo beniflìmo , che te, ne fanno ^ 
lf|a quelle noir poflbno eflere di un ufo comune ^ 
perchè ricercano grande difpendio ,r Ecco la de- 
Icrizione di ima di: quelle conferve a llufa , qua- 
fs ù ritrova n«l . Dizionario dei Sig# 
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Conftrvn a ftuf», ' 


La cónferva i ftufa , qaando è ben fitùàta ,'é bèft 
fìkcà, è tutta rivolta ai mezzodì, e fibbiicata a 
foggia di mezza luna , perchè conbencri il calo- 
re del fole dalla mattina fino alla fera : le mura 
della m. (ìefinla fono nulfìccie, e grolTe , perchè 
il freddo non abbia campo di penetrarle , e ben 
imbiancate al di dentro > per poter meglio riflet- 
ter la luce, che colora, e rinvigorifee le piante. 

^ E’ poco alta-, perefeè nbo abbia ud volume trop- 
po grande di aria da rifcaldare , ed an^u^a , per- 
chè il fole polla battere facilittblìté idófagiia , 
eh’ è in fondo . Tutta là' il 

mezzo giorno dev'efler di vetri guéfhfti di 
ne tende, o cortine, b s’è polTìbile , fenZà qàìtfi 
nell'un tramezzo di mùroj perchè tutto flaPZiiàt- 
mente chiufo, èd ugualmente efpofló àlfolè Wlli* 
aicùn' ombra . Pér fàf'fegnare in qùtfà 
Oh calor uguale, v'ha de'cinnoni dì' Itufil* 
ili orizzontalmente ài di dentro flungp ì Muri ; 
ma le flufe fono aj di fuori , èd iocàfltate del 
grolTu della muraglia, in guifa che nè il fuoco, 
nè- le fcintille, nè il fumo poiranòpénetf are den- 
tro alla flanza. Per rifcaldare 1’ aria idtéfnà iti 
una maniera regolare, e llcura, lì fabbrica fopra 
alla liufa una cameretta, o una fp'ezie di fòrnèl. 
Io, che lì riempie di rottami di pietre, è difaf» 
ù: quell:: camerèctà cdmbhica col mézzo di ua 
candÒnè còli’ aria ellérha , è per vi'z idi nn altro 
canale coll' aria interna della conferva : l’aria 
efleriore, che li lafcia entrare nella cameretta fi 
zìfcalda Ibggiornando in efl'a , e pall'ando a tra- 
verfo a que’ rottami di pietra roventi . Si difiri- 
buifee in quella quantità , che li liima opportu- 
no j dentro alla danza col mezzo di una doccia , 
' ' • i. G 4 o ca- 
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o cana/etto, prendendo regola dal termometro i 
e corregpndo ancora , fe fa d’ uopo , il troppo 
caldo della ftanza coll’ aria fredda , che fi pu6 
Jempre introdurvi a talento . In quella conferv» 
regna Iin’aria. cosi temperata, e dolce, che fi ac- 
colla di molto a^quella de’ pili bei giorni di fiate. 

S' P I E G A Z I o N É 

‘ DELLA ^ 

■ . T ,A V O L A Ili, 


La Vignetta rapprefenta un orto. A a, parte di 
‘«ferfecato di muri che fervono a foftenere 
delle Ipa/liere . Bfi,’A)uole inclinate coperte da 
campane. CG, Ajuole. DD , Ajuole. E£, Qua- 
ari ai tetri, p, fpazio diiterra chiufo da Cepe 
• G » Piantagione d’ alberi fruc- 
**IL • 'f ""r® retti. H Piantagione d*' 

alberi fruttiferi in forma di fcacchiere . K , Semen- 
zaio d alberi . L, Serbatoi. M, Quadri di terra di- 
icfi da graticci , o paraventi. N , Ajuole cinte di' 
R . S, T, V, X,Y, Quadri 
Poponaie. ' «l»ggi , e di legumi*. Z. 

Fig. r. Campana di vetro. ' 

Gampana di paglia. 

> Campana di vetro a pii faccie quadrate. ■ 

, 4. Tavola per iflendere il letame fopra le 
. porche e i quadrelli. 
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G i AR D I N i E RE Di S E M EN Z A JO,t 
O SEMENZAJUOLQ.f u s . 

^ ‘ MHUE 9H 

tl femenzajo è uil terreno desinato a moltipli- 
care} Coltivare» ed allevare alberi d* ogni forte « 
lino a tanto che lìeoo in grado di elTeri collocati 
in un lìto fermo.) e (labile . Si feminano quivi i 
nocciuoli) gli acinifl le noci) le mandorle» e ge- 
neralmente tutte le Temenze » che debbono fervi- 
re alla moltiplicazione delle diverfe fpezie d’ al- 
beri fruttiferi» e. delle diverfe (otte di alberi at- 
ti a popolare i bofehi « 9 piantatele polfelTioni ru- 
rali» e ad abbellire i parchi» i giardini» gli (Ira- 
doni de’cadelli) e delle cafe di diporto t donde> 
ne fegue che il terreno di un femenzajo dev* 
elfere didribuito in differenti parti relativamente 
alla diverdtà della cultura » e alla varietà degli 
oggetti » che lì vuole in. edo allevare. 

Dopo che avremo trattato della qualità del ter- 
reno atto a formare Un femenzajo^ della (ìtuazio- 
ne, in cui dev’ elfere efpodo » e dell’ edenlìone » 
che deve avere, palTeremo a parlare de’ feminar)» 
degl’innedi, della coltivazione» e della traplan- 
tagioner delle barbatelle » e delle margotte re- 
lativamente alle diverfe fpezie particolari degli 
alberi, e delle piante; e in ultimo delle precauzio- 
ni » e delle diligenze» che ricerca la prima educa-^ 
zion’e degli alberi nella loro prima giovanezza . 

Titlla qualità dtì urrtnt dtl ftmttMJ»* 

.11 terreno di un femenzajo effer dee di medio- 
cre qualità : fe lì collocaffe in un fuolo bado 
umido, e graffo, s’incontrerebbe lo delio incon- 
veniente, come fe d mettedè in una terra arida « 
leggiera» e troppo fuperficiale* Non (idee ioque- 




\ 
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fto conGderare il > primo progrefTo degli alberi ; 
ma è d’ ubpd priheipaiotenté iv'dfh in mira la 
qualità dei tèi'rfenb, do^è fi vuol collocargli. Se 
C traggano gli alberi da un terreno affai Jimac- 
citCO i e rrop^ abbondante di umorié > correrà n. 
no riibbid di paffare in una térraiffai inferiore ì 
o per lo menu mediecre i e neir unn e nell’ aU 
fro Cafo languiràrtrto, andranno a malb* o ci vor- 
rà lungb tempo in^anei che fi rUbbrano-; Se péà 
contrario vengdnb da , un cattivò (bado i da un 
terreno |K>vèro i inftnto , o sfruttato , lè punte 
fon magre , e fedene > è lé loro radici deboli i 
fottlli , fe torte . Tali piante' foho di una coflttua 
rione, per dir cosi, càgioh’etrolè , è languente ; 
non fi pòffOftO rimettere , prendono difficilm.'nte 
radice', e nbfl fan mai albetj rigorolì , Siuand’ an- 
che fi piantaflero in un fuolo migliore. Fi adun- 
que di-meftieri collocare i femeneaj in un terre- ' 
no di mezzana qualità , ch’ abbia da due in tre : 
piedi di profondità, ch’abbia del còrpo, della fo- 
flanza , e non fia nè graffo, nè ùmido ; che pof- 
fa facilménte ararli , «be fia fertile i e di buoni 
«ulturà , 

“ • r j; . ^ • 

Dilla fifUttzln* del /emeàZÀfe i 

Il Lévanlte è il (ito migliore che lì póffa fce-. 
^iète pér Uh femenzajo i è farebbe meglio collo- 
cario à tramontana che a tatzto giorno, eh’ è I* 
afpetto peggior di ogni altro pel primo progref. 
lo degll’'}i}|peri . La fitnazione, che dèe preferirli 
in appreffb , è quella delle falite , per ifchifait: 
foprà tatto r umidità permanente, eh’ è l’oftaco. 
lo pidf Contrario di ogni altro alla fòftiiilìioné 
degli alberi frdtciferi ^ degli alberi Tempre' ver. 
dì j eci" • ‘ 

r ■P'/r 
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L’ eftenfioi^V'*^® «vei*é un ftttienzajó, dù 
pènde da tante ^irÈcff^àitae , th^ (><>n fi può d6- 
lerminarU -fenna cbnofte^f* le difpofizfoni'pàrti- 
ffotàri i che 'deijbonò decidérftè • fsftilladimend i 
eiàminando U pdrèat-a') ò capacità ~di ciafcUn òp- 
gett»» «he dee in e(Td entrare , fi ^trà dare Un» 
nozìon generale’', I» quàle' farà giudicare dellp 
fpaxió > opportuno e corì^énlfvotè ', 'pel Servigio > 
rte fi vuol tittame , Si ’fi cpf!Ìi|U8utWte quefid 
calcolo ) che un rtoggio rèalé df fSrta eotitengi 
quaranta orto -mila quattropéiì^'-piedi quadriti i 
che' mettendo le gióvani piantò in'tìnée due piedi 
rfifcofte tra loro , e leplahtè iftèiredlftanéi un piedp 
tra funai te l’altra, uh moggio di tetta r. e copte#* 
fà venti qaàtfrò 'mila è dileeOto ; Ma rtoh fi efàl 
friina dafco/ando tosi, chte fi' ricètta dello fpaàiÀ 
per -le' chisfure , o feciHtì , per'l viali, per i fta 
minirj, eipòr I luoghi vuoti , pterchè tutto pòli 
può riempierfì^ attem che quando s’è vuotati uni 
parte»- bifognà ttntetterl» in cultura ; che Vi foa 
no inoltre degii alberi, che perifcono , altri , di 
cui l’innefto ma nei » altri', che fòlio difèttofi ^ 
ed in fine che fi dee attèndere parecchi ami i pèè 
Innefiare i pontoni , di cui yuól farfi degli alBtea 
ri d’alto furto 4 Bifogna adunque calcolare, » ché 
la metà delltf fpàfìo dé! fèmefiza/q farà occupitd 
da cbiufurèi da viali , da fèrfiiinarj, ed altri IttO* 
ghi neceflatj al fervigio; in guifa che r altra me*, 
tà non potrà contenere pià che intorno » dodièi 
iniU piante » fuppofle le dirtanzè , che abhiamò 
dette k Ma ficcome V’’ha Tempre delle piante * 
che o che fóno difèttofe ó chè man- 

cano' »H'innefto ; còsi V* è ùri qtfaftO dà foftttàt-^ 
fi j '^'ndi 96 ' folo tìovd^ mila piatfté E tonfi* 
. dcraq* 
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derando , che fi ricercano tre anni per allevare 
un perfico nano > '.quattro o cinque-.anni per un 
pero nano , e da fette in otto per gli albori d* 
alto fufio , neirifulta , che la iPifur» comune (a« 
rà di cinque anni per l' educazione di noire mils 
piante % e che per confeguenza un fenaenza/o di 
un moggio di terra non potrà produrre., che duo 
mila alberi fruttiferi l' anno . Ed elamiilaiidò an« i 
éora, che le file per certi alberi, fonò troppo an^ | 

J ;ufie e rifirette a due piedi di diftanza | e che 
e piante fono troppo vicine una all'-altrar ajU di« 
Aanza di un piede, ficchè non han agio e fpazio» 
a fufficienza per dilatarli , bì fogna . foterarue ua 
altro terzo del prodotto del femenzajo , il quaio 
non giugnerà a più che a mille e cinquecento 
piante . Quello calcolo può condurre a .• determL 
Ilare, , che quando fi vuole foltanto allevare llbC'* 
ri fruttiferi , un quarto di moggio di: terra deo 
ballare ad un particolare , eh’ ha de’ giardini ai« 
con poco confiderabili a mantenere , e che fi ri* 
cercano da tre in quattro moggi di terra ad ùo 
Mercaunte Giardiniere, il quale non attendccb^ 
ujquella parte , e che potrebbe vendere ogni an^*^ 
no fet mila piante d* alberi fruttiferi . Ma fe fi' 
vuole rtelfo ftefib tempo allevare degli alberi dà 
bolco, e di pura curiolìcà, è d’uopo accrefeere il 
terreno a proporzione dell’ampiezza degli ogget« ^ 
ci , che li vogliono abbrucciarei e ficcome fi rioer« ' 
cano da lèi in fette anni' per IbriUare la maggioC 
parte degli alberi grandi , e condurgli a grado 
di efifere traprantati in un luogo (labile e fer.« 
ino, così un moggio di femenzaio non porrà fem^ 
minitlrare che mille piante. di rUtielli alberi per 
anno . Cosi fi può calcplarp jer fare uno . 

ftabilimento compiaci» idi , nel quale (i 

voglia allevare .ogni iórta^df àlberi-. ', ' ci vòglioirar 
Tei moggi ^ di terreno ,, i quali - potrebl^o ^dàr si 
-i'. i;;i> ogni 
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Ogni anno' dftdieciin dodici mìlapiante) noncom^ 
preiè le giovani piante che poiTono trarfi da’ fe» 
minar) » oltre al fervigio del remenzajo. 

Gli alberi frnttiferi fono' comunemente l’og- 
getto principale de’femenza) : fe fi vuole reftri- 
gnerfi a quello punto , fi potrà dividere in fei 
parti uguali ; la prima delle qùali^arà.dellinata 
a collocare il feminario delie diverfe femenze > 
che debbono fervi re a popolare il femenzajo ; il 
fecondo farà alfegnato a’perfichi > e a’ meliachi ; 
il terzo a’cireg), e a’fufini: il quarto a’ peri ; il 
quinto a’ pomi ; e il fello alle noci eaftagni ec. 
ma le fi vuole generalizzafd l’oggetto del feroen* 
zajo, ammettendo in elfo di tutto , ^converrà com- 
prendere nella difttibuzìoHe fei altre parti ugna-' 
li , di cui la prima , che làrà la fettima , ferviti 
ad allevare de' geli), o de’ mori bianchi; nell’ ot- 
tava, degli olmi, de’ fighi, de’ marroni, ede’piop- 
pi r nella nona degli alberi Uranieri ; nella'deei- 
sna degli arbofcel/i curiofi : nell’ undecima degli 
alberi fempre verdi ; e nella duodecima degli al-f 
beri da bofco, tra i quali fata comprefo il car- 
pine. Noi parleremo particolarmente della colti- 
vazione di ciafcuno di queAi oggetti , per evita- 
re le repetizioni, e render più femplici , che farà 
pofiìbile , le idee fenza cadere in una foverchia 
prolifiìtà. , 

r:tvi i" ■ 

D*/ Seminario. 

Il fito meglio efpollo , e la terra di miglior 
qualità debbono decidere del luogo, dove'^dee col- 
Jocarfi il feminario ; pel fito meglio efpoAo s’ in- 
tende quello, eh’ è volto al fitocco, e eh’ è dife- 
fo da fiepi , da muraglie’, e da alberi grandi dalla 
parte di tramontana; ma non bifogna , che que- 
lli albeti. coprano ed adombrino il terreno co’lo- 

ro 
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to rami > nè che la loro radice polla in effb ’diJ 
latarfi ; perchè quindi ne nafcerebbe un doppio 
inconveniente peggiore che non è la mancanza 
di d feìà . e di riparo . La terrà per eOere di 
buona qoialità elTer dee la più fana , la più leg- 

S iera i e la più mobile di tutto il femenzajo , 
el quale s’impiegherà una feda parte del femi- 
parlo , quando fì tratterà di un picciolo femen- 
ti'p , e iolameiite la duodecima all’ incirca per 
pn femenzaio grande j attefo che fi lèminano lai 
poaggior parte delle femenze degli alberi grandi » 
tf- d’alto fullo nel, luogo medefimo, , dove debbootà 
efiere allevati « e fi ricercano poche piante per 
tinbovare quella /otte di alberi , che (ìanno mol- 
to tempo a crefcere , e a formarfi. 

Si può anche ptelervare il fito del ferainario y 
t iàvorire i iuoi progredì , Cingendolo di una 
pglizzaca , la cui altezza fi. determina dall’ am. 
yiezza del feminario; e {arebbebene» che quella 
palizzata folle forgiata di alberi Tempre verdi , 
i quali fomminilliauo in ógni tempo lo Itefifo ri- 
pafro. 

Sauà ancora bene diltribUire il terreno del le-' 
jìùaario in fei parti; di cui la prima fervirà per 
t noccioli di diverfi alberi fruttiferi di quello' 
Éenece; la feconda per gli acini o granèlli de’ 
pomi , ec. la terza per le femenze degli arbo^ 
Icelli { la quarta per quelle' degli alberi grandi 
f quali pullulano il pruno anno ; la quinta' per 
quelle degli alberi y che non pullulano' che il fe-' 
cppdo 'y e la lèda per gli albori femore' verdi y > 
quali anteranno il .fito peggio efpodo , e men' di-' 
ffifo di ogni aitro, 

parte del terreno deALnata pel feminario' 
^n: ricerca tanta, profondità quanta il redo del 
Intuita jo ; baderà averlo fatto sfondare di ua‘ 
piede» e mc47o.y per altro quella cei:coao. dev’eli 

fere' 
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fere iti buona coiltuu da un anna innanzi , béit 
t>ucga(o dalle pietre , dall’erbe cattive , ec* E’b«h 
ne per poter più agevolmente coltivarlo ^ dìftcH- 
buirj(o io tavole o quadri di' quattro piedi diUr» 
gheeza» i cui fentieri di feparatione avranno al. 
meno 15* ppUici di larghezza « Cicca la maniera 
di fèminate > lì può oflTerVare eh' è' una cattiva 
ulÀnza quella di fpargere le Temenze a piencam-^ 
po.; quella pratica à Toggetta ad un doppio iocon^ 
veniente: priiniecamente 1 ' impoflìbilicz di Tmuo* 
vere ù tei^^ra intorno a giovati piante. Tpaffe quà 
e U Tenza ordine s io fecondo luògo ia difficoltà 
di difliogoece< e di eftiipare .Ie cuctve 6 rhe tra- 
mezzo alle buone piante w adunque affiti. :piùl 
va 0 uggiolò' femii);a<' femeeiSe in €le^ non ima 
porca che li difpongano per , lungo , o p»r krto. 
Topea i quaareJli.^ Oi le porche , purché H lafci k 
dillAnZa da lèi pólUci £nn ad un pi^de tra i ioL> 
ehi) rdacivaraeoee al più o meno di ptoffico' 4 e^' 
gli alberi ne’ due 0 tre primi anqi^ Àt'fi ièmttia«tì 
no le feraieoze iU Tolchi^ ctfnuesrà deufe z quefli 
foichi una pcofbodità proporzionata al vòlum«i 
della Temenza: pm: le più gcolTe fi (caverà il fol- 
co di due. io tre pollici ; per: le tnezzane baderà 
Tare un (oko nel modo che Ti pratica per Temi-* 
tare i pifelli; e in quelli due ultimi cali fi zko-. 
pre ) e fi uguaglia il terreno col rallrello . Ma 
rìTpétto alle Temenze minute) fi ricerca maggior 
attenzione i il folco non dea avere più che un' 
ppilice di profondità ) e dopo che le temenze là- 
ranoo in elfo feminate ) fi coprirà Con letame del 
più fino )- e dei più: confutttato , che fi fpargerà 
diligentemente colla mapo) in guifache le Temen- 
ze non itf fieno coperte > che all’ altezjsa di Unr 
raèt^Q ponicé; e fi farà a meno di uguagliare il 
fecreno )- affinchè T umidità. polTd meglio racco- 
glierli coadcevarfi. intorno alle lèmenze. 


Si 


Sì può Teminare in diverfi tempi , e queda è 
una circofianza , che merita attenzione . V* ha ' 
delle femenze» che maturano nella State : quefte 
potrebbero renainarfì fubito dopo che li fono rac< i 
colte j Ce non fi aveffe a temere di vederle ger- 
mogliare , e puntare prima del verno, la ciriin- 
temperie ne nrebbe perir molttlTìme ; e perciò 
è miglior cofa differire quella operazione all' 
Autunno, o alla Primavera . Fra qucfti due par- 
titi , il volume della Temenza dee decidere . La 
fine di Ottobre , e il racfe di Novembre faranno 
il tempo opportuno per le grofife Temenze , ed an- 
che per le mediocri : ma è d’ uopo attendere if 
principio della Primavera per tutte le Temenze 
minute , particolarmente per quelle degli alberi 
refinofi . E’ d’ uopo tuttavia ufar molta precauzio- 
ne per far attendere le Temenze , e per conler- 
varle (ndi intorno n^uefio f Attkolo nntetoionto , > 

E’ d* uopo inoltre ular Tomma cura per alcune 
Tpezie di alberi , i quali eflendo nella loro gio- 
vinezza aliai dilicati , vogliono elTer rdifefi , eri- 
parati ne’ primi inverni ì ed inafiìati Tpelib ne’ 
tempi di caldura, e di Cecità. RiTpeeto all’età e 
alla forza , a cui le giovani piante debbono eller 
giunte innanzi di traTportarle nel lemenzajo) ne 
parleremo negli Articoli, che Teguono. 


De' Ptrfichi f t deMolinefn* 

I perfichi, e le meliache, dopo il feminario , | 

debbono occupare il miglior fito del femenzajo , e ' 
Tempre il più Tane : quelli alberi non fi fanno 
venire dal nocciolo, che per mera curiofità , va- 
le a dire per procurarli nuove varietà; imperoc- 
ché non v’ ha che da cinque in lei Tpezie di per- * 
fichi, i cui noccioli perpetuino la Tpezie* Inoltre 
quelli alberi quando provengono da Cerne, non du. 
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rano lungo tempo ; 1’ ufo (ì è d’ mneftargli per 
fargli venir più prefto perfezionarli , e farli 
durar lungo tempo. Siccome non fi piantano mai 
tanti meliachi quanti pcrlìchi ; cosi i primi non 
debbono occupare , c^e una picciola parte del 
quadro desinato a quelle due fpezie di alberi ; 
ed in generale non fi dee defiinare, che il quarto 
per quelli alberi di campoaperto. I piantoni prò. 
prj ad innellare il meliaco e il perfico fono ifu- 
fini di Damafco, i fufiiii rolTi , di S.Giuliìno, il 
mandorlo , e le piante provenute da’ noccioli di 
meliaco, e di perfico: avvi alcune fpezie di me- 
Jiachj , c di perfichi , che riefcono meglio iopra 
alcuni di quelli piantoni , chefopra altri . Il ter* 
reno arido, od umido, nel quale fidellina di col- 
locare ftabilmente quelli alberi , 'dee parimenti 
fervir di regola per la qualità de’ piantoni. E’ d‘ 
uopo attendere a tutte quelle circollanze iìmanzi 
di determinarfi fopra la fcelta del piantone . 
Quelli piantoni fi piantano in file lontane una 
dall'altra da due fino a tre piedi, fecondo il co- 
j modo, che il Giardiniere può prenderli; efimet- 
tono fu quelle linee le piante da un piede fino 
a due di dillanza una dall'altra. Il mefe di No- 
vembre è il tempo più opportuno di ogni altro 
per fare quella piantagione : fi mozzano da fe! o 
in otto pollici per innellargli dipoi a feudo nel 
mefe di Agollo del fecondo anno. Rifpetto a'noc- 
cioli de’ perfichi , e de’ meliachi come pure I® 
mandorle , è meglio feminargli nel luogo medefi- 
mo, dove hanno ad allevarli , e in quello calo li 
potrà, innellarglf lo Hello anno ; il tutto per for- 
mare degli alberi nani. Quanto a’ piantoni che fi 
vogliono allevare per 1’ aria aperta , non fi dee 
innellargli all’altezza di tutto il tronco , fe non 
in capo a quattro , cinque , o fei anni , quando 
hanno acquiftata una forza fulficienie . Tuttique- 
- JoOTo VII. H Hi 
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Hi' aibéri debbono trarli dal' (emenzajo dopo che 
hanno un anno, di i A nello r quelli eh' han melpOi 
o germogliato troppo vigorofameste > dobbono ri- 
cetta rfi> come pure quelli che fon troppo deboli ; 
e debbono per quello rifpetco anteiwrlì quelli eh' 
hanno mediocremente germogliato .) Refta ad oC. 
fervare che- le mandorle dolci col gufeio duro 
fono le-^igliori per formare piantóni atti all' 
in nello , e che le màndorle dolci col gufeio te- 
nero Iboo men atte a queAò , perchè le piante , 
che ne vengono t fono più foggette alla gomma. 

D*' ciregj f t iiSn/ìni. - 

-feiregj, é 1 fulìni faranno collocati, dopò que- 
lli . I piantoni atti ad innellare il ciregio fono 
' il vifciolo per allevare alberi grandi, e il cire- 
gio amarino , per formar piante di una' mediocre 
grandezza . Si rigetti per piantone il cir ^gio rof- 
fo comune, perchè è di poca durata, e perchè le 
fue radici gettano de' polloni . Traggonlì quelli 
^iànconi dal' fèminario in capo a due anni per 
piantargli nel feme'nzajo nelle dillanze fpiegate 
di fopra^, e fi polTono innellare fubito l'anno ve- 
gnente a feudo, a occhio* dormiente, fia peraver- 
ne degli alberi nani , o pet lafciargli col tempo 
venire d' alto fullo ; ma fi può affettar anche # 
che il tronco de'piantoni fia formato ,'pet Inne- 
flargli allora all' altezza di fei od otto piedi ; 
Rifpetto al fufinò, fi moltiplica ugualmente coll’ 
innello Ibpra piantoni di pruno di damafeo nero, 
di pruno rolTo , o di Giuliano. Traggonfi pati- 
menti quelli piantoni dal leminarid all’ètì di due 
anni: fi piantano nel -tempo' , e nella Hillanz'a <U 
fopra fpiegati, indi s’innefiano a' feudo o' a fen- 
ditura, quando fon giunti «d una fuliìcience grof» 
fezza . 
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^ro G moltiplica e(To ^re per ¥ innefto i 
itara o a feudo fopra.tia piantone do medico # 
o (f^ra il cotogno .'..chiamanG dontiefiici que’ 
^iantonii che G fono allevati. di/emenze di peri ^ 
per^ diGihguc;rli da’ peri (àivatichi che pofTono 
trarG dal bofoo i t»a che non fono cosà buoni co- 
me, i piàoeòni domcilicì > perchè quefti falvatichi 
tonforvano ' fetiipre una cèrta amarezza f ed af- 
prezza.i che G comunica a* frutti,- che vi s’irine- 
ftano fopra. t piantoni .dotneGici di pèrò'G iràr- 
xanno ckl fonienzafo nella medeGnià età ,• C pian- 
jieranno nel medy limo tempo i G collocheranno' 
neirifleGa diG<na;a i e s’ inneGeraiino nel mòdo i 
che dotto abbiamo di fopra per T altre fpezie di 
àlberi; Quanto! a’ piantoni di cotogno G allevano 
In due maniere : talvolta G prendono delle gtoa 
vani piante al pedalè di yecchj , tronchi di coto- 
gno, che cniàihanG m»dri ; e che tengònG in ri- 
serva in uq cantò del femtuz.»\ó ;.raa ì' ufo pii 
Comune j eh* è altresì la via piiS fpedita ; è piiS 
torta i G è fare delle barbatelle ; PiancanG quefté 
di buon’ór» nella i*rimavéra.^ della groflezza di 
ùd dite.mignoio e. lunghe un piede, in Gla.j e' 
élla GeGa diftanza.ché le piànte radicate,* èft ai^ 
fóndano in terrà fino alla metà; E’ d’ uòpo aver 
àttenziónè nel pripio anno di lafciàr folGGere fo- 
lamence il l>iìi aWo de’ rami i ch’hanno melTo c 
di recidere tutti gli altri poiioncelli ,* innanzi 
tlw àhliianó pid di due pollici. S’inneftano a feu-* 
do foprà il légno vecchio il fecondo anno . I pe- 
Xi io.H(>(laCi feìpri un piantone ddnieftico fon bnò- 
pi à formale àlberi grandi è di campo apèrto j 
Impèr^chò . non fi mettono in ifpalliera che ne’ 
fetreni aridi ^ é leggieri , perchè ftànno troppi 
i ^ , ti i iùiapa 



tempo a dar frutto. I peri inneftati fopra il co- 
togno convengono particolarmente ajle terre umi- 
de e alle fpaliiere : ficcome fi pianta un molto 
maggior numero di peri per quello ultimo] ufo 
che pel campo aperto , così il feraenzajo elTer dèe 
fornito di dué terzi di peri ionellati fopra il co. 
rógne centra un terzo degli altri , Quelli alberi 
non fono in grado di edere dabilmente piantati 
che dopo due o tré anni d* innefto . ' . 

. Z>i fmi, r- 

si ufa parimenti di moltiplicare il pomo colt*^ 
^ ìnnedo a fenditura > o a feudo fopra un piantoni 
dómellico> o fui pomo paradifo . ChiamanlI pian- 
, toni domedici quelli allevati da femenze di pò- 
mo ) ficcome aÙiam detto pel pero , e v’ è la 
(lertà ragione per anteporgli a* pomi' fai valichi , 
che traggonlì dal bofeo. Converrà parimenti go- 
vernargli » ed 'allevargli nella medefìma maniera. 
Il pomo porcino per l’altezza , e per la durata! 
Ila di mezzn 'tra il pomo domedico , e il pomo 
paradifo . I pomi innedati l'opra il porcino noii 
fanno che alberi di mezzana datura « ma crefeo- 
no predo , e danno prontamente belle frutta . 
Rifpetio aKpomo paradifo , egli è un eccellènte 
piantone per 'formare piccioli alberi, che polTono 
aanmerterfi ne’giardini di amenità, e di piacere, 
ir porcino , e il paradifo vèngono facilmente dat 
barbatelle , che fi piantano ,'comc quelle, dpi co- 
togno, e s’.innedano- parimenti il fecondo anìio 
fu! legno vecchio . Tutti quelli alberi non debbo» 
no trarli dal. femenzaio , che dopo due o tre an- 
ni d’ inndlo ; ma prendendoli alTai pid' piante iu- 
nedate iópra piantoni domedici ,• che fopra altri , 
biingna allevare il doppio pià di quedi > che de- 
fili altri..' . ''i • ^ì.'. • ' 1 1 •- - 
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- ' ìiiet y € di' Caflsgni , > 

Le noci » i caftigni y ed aieri alberi di quello 
genere fi allevano feminando ie^femeRzé nel luo- 
go iftefTo del femenzajo > dove fi hanno ad^alle- 
vare«. Dopo aver conlervate quelle Temenze nella 
Tabbia in Juogo aTcmtto durante il verno , fi pian- 
tano a due pollici di profondità » e a quattro d* 
intervallo io linee di due o tre pollici una dall' 
altra difianti . Dopo il fecondo anno fi diramano 
le giovani, piante y e fi levano via quelle che fo- 
no troppo folte» e riftrette » per riempiere i luo- 
ghi vacui » in guifa però , che tutte le piante fi 
trovino almeno a un piede di difianza fra loro : 
fi continua a diramar queft'i alberi negli anni ap- 
preflo, ma con molto riguardo, "va le a dire, non 
tagliando i rami fé non a mjfura ché gli alberi 
Vanno prendendo forza ; tuttavìa 'fe fopra un ra. 
mo debole v' ha de’ rami , cbe^ fi fpa odono trop- 
po, fi tagliano' al terzo o quarto occhio. L’ unn 
Ca cura fi ^ di ajutar quelli alberi a formare' un 
tronco- diritto ; in capo a cinque o Tei anni Ti- 
ranno grolfi ed aléi abballanza , e potranno tra- 
|>iantarll-in un luogo llabile, e filTo. . 

Dt’ Mori Hmnehi y o dtQeljS, , ^ 

. \ j d 

Il moro iìianco , o il gelfo è d* una si grande 
utilità , che non fi può nfare foverchia "cura , f 
diligeniia per moltiplicarlo, allevarlo, dilFonder- 
Jo , e fpargerlo per tutta la campagna , il cui ter- 
reno molto fe gli conviene . Si può allevare il 
gelfo di Temenza, ò di barbatella ; col primo mer- 
eo fi viene ad avere una quantità grande di pian- 
te , ma le cui foglie fono di roefcbina , e poco 
buona qualità j laddove col fecondo non fi ha. una 
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quantità sì grande di piante, ma(i hanno in com* 
penfo più prqhtatnenté , e di cosi buone foghe t 
quanto qué|le degli alberi , di cui fi fono tagliati 
i rami per, farne" delle barbatelle . Si femtna la 
femcnza noi colto femCnzajo deftinato al fe- 
mìnarìo . Quando i quadri , o le ppfche , di evi 
fi vuole fervirlì , fono iq buono (lato di cultura , 
c ben livellati, (i regneranno di traveffo de’folchi 
da fej io otto pollici di diilanza uno dall’ altro 
t di un poljice d| profondità appoggiando i| 
manico del riftì^llq fopra il quadro , vi fi fe^ 
!m<oeià.la Temenza tanto folta come quella delia 
lattuga V c ricoprirà con letame ben confuma^ 

|;o , "che fi fpargerà colla manp fopra i fplchi'in 
guifa , che le Temenze non ne reilino coperte più 
che un mezzo pollice , .e fi lafcieranno i quadri 
in quello (laro lenza livellargli', o uguagliarli , 
tei vuole un’ oncia d,Ì Temenza ‘per feminare uii 
quadro lungo trenta pje^i j| p largo qu^ittro . Il 
tempo più opportuno per quella operazione fi è 
il'mefe di Aprile. da’ io. fino a ao. , e fi potrà 
prèndere la precauzione di guernire ( quadri di 
un pò d> paglia grande , per non lafciar penetrar 
l’ aria e il Iòle , che pef metà , e per impedire 
che la terra non Ila battuta dagli adacquamenti > 
che non doyranno farfi che albifogno, econmol«r 
to liguardo, Io capoa4 Uqanno le giovani jiiante 
|e più forti , e le altre ih capo a due faranno ia 
grado di efler ^lle nel femcrtzajo , e fi piante- 
fanpo un piede" dillanti una dall’altra in file lon» 
tane tra loro tre piedi. Nella feguentc Primave- 
ra fi recideranno tutti i' rami laterali ; ma negli 
pltri anni nOn fi dovrà diramargli che a propor- 
zione ,^che il tronco principale andrà prendendo 
Yigona , e forza . Se per altro y’ ha foprà un 
tronco debole de’ rami che troppo il fpandono , fa- 
fà d- uòpo tagliarli al terzo o quarto > occhio , 
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Quando quefti alberj avranno quattro anni , fa-, 
ranno in grado per la maggior parte di eilcrq 
(labilmente trapiantati; ma farà più facile, e più 
breve allevare il gelfo di barbatella , cui farà 
inutile innellare, e che dovràffi piantare nel luo- 
go medefimo, dove fi vuole allevar quedi alberi . 
Non v' ha che il gelfb- di 'Spagna , che fi molti- 
plichi per femenza, perchè altrimenti le fue fo- 
glie imbadardifeono : rifpetco a’gelfi comuni, che 
(t allevano di femenza, pochidìmi fon quelli, eh" 
abbiano foglie di buona qualità \ ficchè fa di me. 
dieri innedar quelli che fono per quedo capo di- 
fettofì : fi pedono innedare ad ogni età a feudo 
ad occhio dormiente, ovvero a zufolo. La foglia 
migliore per i bachi , e per la loro feta è quel, 
la deir albero , che chiamali la regina baJl/trdM , 
,C’ è tuttavia qualche difeapito nell'avere de' geld 
innedati; poiché lì pretende che quedi alberi fen 
muojano id' improvvifo , quantunque Ceno in ua 
florido dato all'età di 25. o 30. anni. Avviadun. 
que un gran vantaggio nell’ allegare il gelfo di 
lUrbatella , poiché queda è la via più facile , e 
più breve di ogni altra per avere degli alberi 
^élli, e che durino lungo tempo. 

DfgU olmi , do' tigli , oe, 

L^olmo, il tiglio, il marrone d'india, il piop- 
po, ec. meritano di aver luogo in un grande fe- 
menzajo . L’ olmo (ì moltiplica per femenza , e 
queda lì dee governare come quella del gelfo • 
Allevali il tiglio'di margotta, e per tal elTetto è 
d’uopo avere in un colto del femenzajo def ceppi 
o madri di tiglio; de’ quali fi coricano e fi ripie- 
gano fotterra i rampolli , i quali in càpo ad un 
anno hanno gettate si buone radici , che prt' ..io 
trapiantarli nel femeozaio . Si lemina.np nei < ■.)- 
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go medefimo dóve s’ hanno ad allevare r marroni 
d’india, cóme pure le noci , e fi'governano nel- 
la Yleila maniera . Si alleva il pioppo di barhatel- 
le di 12. in 15. pollici di lunghez2a , le quali lì 
piantano in file nel luogo j dove hanno a crefce- 
rq , e nella diftanza folita a praticarfi per gli al- 
beri di fimile grollczÉa: la cura priricipale , che 
dee averli per quelli alberi , li è raddrizzarli, e 
non diramargli che con molta precauzione e ri- 
guardo a milura'che van prendendo forza, e vi- 
gore'. Ma s’-innellauo full' olmo come a feudo 
ad occhio lagriroofo ò ad occhio dormiente le 
fpezie cùriofe di quello genere di albero < Sicco- | 
mè l'olmo non li fpande e lidilata cosi faciinten- 
te, ed è foggetto a guernirfi di una troppo gran- 
de quantità di minuti rami, i quali vengono den- 
tati , cosi converrà troncargli affatto dopo il 
terzo anno un pollice didànte da terra : in ap- 
predb non fe gli lafcierà che un'i>ollotìcello , il 
quale Tergerà prontamente in capo a cinque o fei 
anni . Tutti que^i alberi faranno in grado di ef- 
fere dabilmente piantati in capo a non molto 
tempo, cioè il pioppo in capo a cinque anni , 1’ 
olmo a Tei , il tiglio a fette , e il marrone ad 
otto . 

Degli alberi flr anteri . 

• Gli alberi dranieri debbono allevarli e gover-< 
narfi relativamente alla grodèzza delle loro fe- 
menze. Le più grolTè, come la ghianda, polTono 
feminarfi nell’ ideilo colto del femenZajo, dove fi 
ha dedinato di coltivarle ; rifpetto alle più mi- 
nute, ed' anche alle pià mediocri , converrà al- 
levarle nel fèminatio : e Cccome alcuni di quedi 
alberi fono tanto dilicati , che ricercano di ede- 
re difefi da' ghiacci e dal gelo nelle due o tre 
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prime invernare, cesi farà bene feminargli dentro 
a cafTette piatte pér potergli rinferrare fotto ad 
un qualche luogo ripagato , e difefo durante U 
rigida lUgione i Quelli dtverfi alberi fì mettono 
Ael femenzajo a mifura che vanno acquiftando 
forza fufficiente . La maggior .parte di quelle fe> 
menze pullulano > e germogliano il primo anno t 
alcune altre non comparifcono che al fecondo » 
-e alcune non vengono compiutamente che al ter» 
20: conviene ufare pazienza per governargli con 
diligenza ; Avvi tanta varietà- nel progrell'o di 
quelli alberi e nella maniera di. governargli , che 
non è polTibile entrare in una minuta fpiegaeione- 
intorno a quello.' .• » 

ir' , r k . 

'' Degli earhof celli euriejt, 

r * 

' Gli arbofcelli curiolì debbono avere il lorocoL 
tó particolare: gli alberi grandi ritarderebbero il 
loro progrelTo, e fpelTe volte gli folfocberebbero> 
fe lì mettelTero infieme ; oltre di che gii arbo- 
fcelli fi polTonb piantare più llretti tanto per le 
file , in cui lì difpongono , come per la diilanea 
da una pianta all! altra. / 

I ' 

Degli slhri fempn verdi * 

- Gli alberi fempre verdi debbono necelTarìamena 
te collocarli feparatamente da quelli > che depon- 
gono le loro foglie , non tanto per non fare un 
mefcuglio > che riufcirebbe fconcio > ed ingrato 
alla villa , quanto perchè quelli alberi vogliono 
eliere governati diverfamente dagli altri . Gii 
àlberi tempre verdi ricercano 'di elTere efpolli nel 
fito più frefco, o più ombrofo» e che guardi più 
che ogni altro la Tramontana \ nulladìmeno è d' 
uopo collocargli in un (ito fano j ^rchèi temono 
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fopra ogni altra cofa ruraidicà : del^bono far(f 
Je ftelTe didinzioni circa il feminario delle fé. 
nenze » le attenzioni per prefervargli , e j* età 
per crargli dal Culinario ; naa non è cosi rifpet- 
to alla ftagione opportuna' per piantargli nel 
fenienzajo. Quelli alberi li gpyernanoi diverfamen- 
te affatto da quelli che depongono le loro foglie, 

S nelli debbono piantarG in autuqno , o di buon’ora 
la Primavera : la trapiaatagione ^egli alberi 
Tempre verdi non dee farfi al contrario, che nel- 
le Gagioni dolci ^ e ftabili , vale a dire ^ imme- 
diatauKote .avanti che vadanolo fucchio , in tempo , 
ch’egli è in calma» e ripolò., e quando celTa di 
cflere in movimento. Quelle circo.Ganze s’ incon- 
trano per r ordinario nel principi^ del mefe di 
Aprile, di Luglio, e di Settembre^ Bifogna pro- 
fittare in queGe Gagioni di un tempo Tofco , ed 
umido , per fari loro cambiar lìto . QuéGa opera, 
rione non rielce generalmente parlando, che nel- 
la loro prima gioventù ; ed ancora dee ufarfi la 
precauzione di piantargli più eh’ è polTibile colla 
zolla di terra attaccata al loro pedale ; ed un’al- 
tra precauzione accora più necelTaria fi è quella 
di coprirli di paglia, e d’ InaGìargli continuamen- 
te , ma moderatamente fino a tanto che fi abbia 
ficurezza , eh’ hanno di nuòvo, legato . Quindi ne 
fegue , che non fi può lafciargli lungo tempo nel 
femenza/o , e che bìlògna piantargli in un luogq 
fiabile più preGo eh’ è pofiìbile. 

Deg/i alberi di bofet . 

^ |<'inalraente gii alberi di bolco. furati poGi nel 
rimanente del femenzajo : fi prenderà per norma 
circa la maniera di governargli e di allevargli la 
qualità delle Temenze , e la naturi^ degli alberi ' 
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relativamente a quello che abbiam detto di fo^ra 
circa gli alberi ftranieri , - v* .»> 

Ci reità ora a parlare della coltivazione necef»' 
faria al femenzajo , la quale conltfle in tre lavori 
all’ anno , i quali debbono farfi leggenlfrinamente 
con una zappa appuntata e non colla vanga « la 
quale danneggierebbe le radici delle giovani pian- 
te ; nna l’oggetto principale per quello capo efler 
dee d’ impedire all’ erbe cattive di allignare ^ 
le quali poflona paragonarfi agl'infetti) che fono 
tanto più voraci quanto più breve è la l<n/o vita . 
L’ erbe d’ ogni forte intercettano le pioggie mì- 
flutr , le rugiade, i vapori j ec. ealTorbonq avida- 
mente i fughi, i fall c r. umidità della terra; fic- 
chè può riguardarli 1’ erba come i| flagello degli 
alberi giovani , e particolarmente delle novelle 
piantagioni . Un’ altra cura efl'enziale lì è la di- 
ramazione , che ricercano i diflèrenti alberi • 
La potatura più force dee farli dopo che fono 
pa(Tal4 i freddi grandi. Si dee iq apprelTo vìlìtar- 
gli nella bella Ragione per recidere ed accorcia- 
re i 'rami llentati , nocivi , o fuperflui , ufando 
tuttavia r attenzione di trattare gli alberi fem- 
pre verdi con molta riferva per quello rifpetto : 
fi dee la&iar loro più rami di quelli , che loro 
fi troncano.. Bifogna parimenti conferyare agliat- 
bolcelli che fiorifcono la loro figura naturale a fie- 
pe , per collocargli ne- contorni delle Platee , o 
ne'bofchetti de’ Giardini, e diriggere per la pa- 
lizzata gli alberi) che fono per qqefta desinati . 
Infine la grande attenzione del Giardiniere dee 
efler femprc rivolta ad invigilare di continuo fo- 
pra gl’innefli i quali ricercano un’aflìduadiligen^ 
|:a,ecura. 
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GIARDÌNIÈRE BOSCAIUOLO* 

' , Vedi BOSCAJ UOLO. 

I) 

Ecco quanto abbiatn creduto necefTario di dire 
' intorno ali* Arte dei Giardiniere . Noi ci fiam 
forfè eiiell di foverchio | fe fi riguarda alla nacu« 
ra della nofira Oper^ , e ai limiti » tra quali eù 
Ter deve rifiretta , e troppo poco certamente , fs 
lì confiderà la moltitudine, e 1' importanza degli 
oggetti , che quell’ Arce abbraccia . Q^uelli , che 
fon vaghi, o abbifognano di più ampie, e minute 
illruzioni fopra di quella maceria polTono ricorrere 
all’ opere, e agli Autori, che n’hanno dilTufamente 
trattato , come al du-H*mel , al 'Evtlyn , al Wlltr , 
al Br»iley, agii Atti dell’ Accademia di Francia , di 
Londra, di Svezia, di Berlino , di Petroburgo , 
dèlia Società Economica di Berna , al Gentiluo> 
mo Coltivatore , alla M*ifen Rufiiqu* al DixJona^. 
rio Economico di ckomet ed altri . Noi per non 
omettere nulla di quello, che può avere una qual- 
che utilità , e che può trovar luogo in quello no^^ 
Ero Dizionario , daremo qui iò line tre Tavole j 
jtelle due prime delle quali fi rapprefentano tutti 
gli Eromenci infervienti all’ Arce del Giardinie- 
re , e nell' ultima una macchina per ifvellere gli 
alberi grolfi , e gli Eerponi infieme colle loro ra^ 
dici, inventata da tiotro Sommer del Cantone di 
Berna ; e 1’ elevazione di una Tromba propolla 
dal Sig. Puijfieux Architetto per adacquare le pian- 
Cagioni deil’Ifoia di S. Domingo. 
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SPIEGAZIONE 
DELLE TAVOLE IV. e V. 


Strememi 'del Giardiniere . 

tavola IV. 

Fìg, I. Maglio a mano. ^ 

Maglio a braccia. 

3. Inneftatojo : 

4. Trapiantatoio. ' / 

5. Vanga. 

< 5 . Raftrello . ' ’ ' ’ ■ 

7. Rafiera curva . 

‘ 5 . Rafiera dritta. . 

9. Pialla. ^ 

10, Pala. ■ ' . '/ 

11. Zappone. 

la. Zappa. - ‘ 

13. Cilindro» o Spinatojo. 

14. Carro. 

Ì5. Carretta. . . i . 

' 16. Scala doppia. ‘ / 

T A V O L A V. *: 

tigi 17. Cefoje. • ' " ‘ • ■ - 

18. Scure a mano. *» . . -■ 1 

19. Civiera'. ‘ •' ■' > ^ 

ao. a^h Piantatoio; 

ai. Tenaglia 

aa. Spago, o funicella. • fc**' • ■ ' * • 

a3. Inaffiattoio, c inaffiaCto>Ìo a collo, //inaf- 
fiatojo a tefta, 

Z4. Por- ; 
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* 5 . Mezzakin»; c. ; 

26. Falce . 

27. Falcetta. ^ 

2S. Crivello, o ftaccto . 

29. Cefojà da bruchi . 

30. Crivello di vinchi i 

3Ì. Gràticchia^ o cannicchiot ■ 

32. Stilo da difegoare. 

33. -.SpiailCatojo ^ 

34. ^icò i _ • 0 

3f^ Altro rpiantatojò» 

Carriola. 

37. Sega a mano; 
i. 3$. Roncai 

39/Ronchettai 

- ji , P i E d A Z I O N É 

D E L L A T A V O L A V. 

Macchina per ifvellere alberi grolfi,' é gli fter- 
Ì>oai inlieine colle loro radici inveatata' da fietri 
Sommtr del Cantone di Berna; 

fig. i. Profilo di quella niacc^na; AC due fa-) 
glienti,' o montanti di legno di quercia di cui fe 
ne vede un folo nell» figura j Rannoda tre' in quat- 
tro pollici di grollezza , e fono uniti in A e in 
C con due Éraverfe ,• e fortificati con cerchj di fer- 
ro. L'intervallo da un montante, all’ altro è. di 
tre pollici; fono ciafcuno traforati da due ordi- 
ni , o file di buchi , di un pollice c mezzo didia- 
tnetfo, che fi corrilpondono, gli ^uni agli a;Itri per 
ricevere delie cavicchie' di ferrò di un pollice 
e un quarto di diametro che lervosa alternati- 
Vamente di punto di appoggio o di «centro di mo-' 
to alla leva’ di quella macchina; BD pezzo di le'- 

' glltf 
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' gno di olmo, o di frafTìno, al quale fi ha datoli 
nome di ariete. La Tua efiremità fuperiore è ar> 
mata di un forte pe2zo di ferro/, divifo in tre 
denti perchè pofTaattaccarfi all’albero. L’ariete, 
il quale nella Tua parte fupériore ha circa a Tei 
pollici di quadratura e nella lua parte inferiore ot> 
to, è fefib òbbliquamente in quella parte, per la. 
fciar palTar la catena Q, g hy t ricevere la girel- 
la c , la quale ha quattro pollici di groifezza , e 
nove pollici di diametro ; L’ ertremità inferiore 
B è guernita di un cerchio di ferro , come 4>ure 
il corpo dell’ariete in <• , i j /; all’ ertremità in- 
feriore vi fono due pezzi |di ferro KL fermati 
fulTarieté, t di cui le due parti L travérfàtedi 
una cavicchia j abbracciano! due montanti, lun- 
go i quali qiierti pezzi di ferro portbro fcorrere, 
quando s’innalza l’ariete col mezzo della leva , 
e della catena -, La catena ha all’ incirca dieci 
piedi di lunghezza , e gli anelli di quattro pol- 
lici dieci linee. E' fermamente attaccata alla par- 
te fuperiore C de’ montanti , tra quali è colloca- 
ta la fua parte inferiore h , terminata dopo aver 
abbracciata la girella i da un anello a orecchia 
mn { fig. j. ) Quefto anello è prefb dall’uncinet- 
to P rapprefentato in profilo fig. a. dove F è la 
parte inferiore dell’ uncinetto ; x. DE e una leva, 
e un arco di ferro y quarta leva ha in z all’ in- 
circa due pollici di gròfiTezza è formata in car- 
rucola per ricevere 1 ’ ertremità fuperiore dell‘ 
Uncinetto z F , eh’ è mobile fopra una cavicchia 
di quertal carrucola ; Scema di groffezza , e di 
larghezza a mifura che fi avviciria all’arco E e , 
il quale non ha più che fei linee di groffezza < 
ed ha molti buchi . Vicino alla cavicchia & vi 
fono due intaccature femicircolari x ,^ , i cui 
centri indicati con linee punteggiate Ibno tante» 
difeofti uno dall’altro quanto j centri de’ buchi^ 
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fatti ne’ mootanti della jf^. i. Quefte intic. 
cature xy fon- quelle che ripofano alternativamen- 
te fopra le cavicchie , che fi mettono ne’ buchi 
de montanti i quando fi fa ufo' di quella mac- 
china . . 

Ftg. X. V arco E « > e il buco D fervono a ter- 
mare la lunga leva di legno D E fig. i. con due 
cavicchie . Quella fegnata I> ferve di centro di 
moto . L’arco t 1’ è concentrico; e col mezzo di 
un’ altra cavicchia d , che traverfa la leva , e paL 
fa iq uno de’ buchi dell’arco » fi giugne a fgrma- 
.re quelli due pezzi uno full’altro, e in guifache 
l’eftremità E della leva DE polla efler prefada- 
glì Operai t che debbono far agire la macchina . 
AlTcllremità E fi adatta ancora un manico EH* 
col mezzo del quale a’ innalza o fi abbalTa Tellrc* 

■ mità E della leva . 

Ciuoc» ad »z,i9tu di fue/ia maeelÙM* 

Si fupponé già tutta apparecchiata e allellita ,• 
e polla nel fico, dove dee operare, col tridente^ 
adattat»^ ietto uno de’ rami dell’albero, che fivuo- 
le atterrare * e coireftremità de’ Ciglienti o mon- 
tanti ben fermata , e fortificata con paletti G. 
In quello flato , e fupponendo ancora , che le in- 
taccature Jcy ( yfg. i. ) ripofino Ibpra due ca-, 
vicebie di ferro, che fono ne’ buchi de’rabntanci* 
fe fi ablùlTa 1’ eflremità E della leva, la cavicchia 
della fila efleriore, fopflt, la quale ripofa laiotac- 
catura » diventerà il celilo di moviménto , e il 
punto X. innalzandoli tirerà l’uncinetto F, e, per 
coofeguenza la catena che ritiene ; lo che innal- 
zerà 1' ariete di una quantità uguale alla me^tà 
dello fpazio che il punto « avrà percorfo'. Non 
ripofando più 1' intaccatura y fopra la cavicchia 
della fila interiore , un operajo caverà quella ca- 
» f.- * . »ic- 
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vicchia ) e la rimetterà nel buco della medcfìma 
fila immediatamente al di fopra di quello, dond’ 
è ufcita . Si lafcierà allora ripofare la leva (b. 
pra le due cavicchie , indi s* innalzerà 1’ efire- 
tnità E della leva col mezzo del manico EH ; 
ed allora diventerà centro di 'movimento la ca. 
vicchia ji della fila interna. Allontanaodoit 1’ in. 
laccatura x dalla cavicchia delio {lelTo nome , (1 
caverà quella cavicchia per metterla nel buco « 
eh’ è immediatamente di fopra. In quella guifale 
due cavicchie diventano a vicenda il punto di ap> 
poggio della leva, eh’ è del primo genere quando lì 
abballa il punto E , e del fecondo quando s’innalza . 

Fig, i. m n anello a orecchia citato fig. a. , che 
ferve a prendere 1’ uncinetto P , 

4 > Altra applicazione della fielfamacchina . Per 
ifvellere, per efempio, degli llerponi , non lì ado- 
pera r ariete ; fi collocano i montanti A A per- 
pendicolarmente , e più vicino eh’ è pollìbile allo 
llerpone . Si palla la catena intorno alla girella 
c, la qual è inferita in una carrucola d. Si attac- 
ca a quella carrucola un’altra catena^], che lì fa 
palTare folto una delle principali radici c dello 
llerpone, ed operando com’è flato detto di fopra, 
fi giugne a fvellerlo , e a vincere la relìllenza 
delle radici. 

* 

Fig> S» • ' \ 

Mltv»x.icn$ dtll» Trofnk» prcpojl» dsl Sig. Puifieux . 

A, Rotella orizzontale, che s’incaflra nel^ la»p 
cerna B. C D n^anetca a due gombiti , che Ja 
re alternativamente i pilloni ne’ corpi delle trQiiw 
be^. E, F corpi di trombe . G tubo di afpicaf io- 
ne* , eh’ è di cuojo bollito , all’ellreroità del qua- 
le ù attacca un pezzo di fugherò . Con^ quefto 
Tom Vii, ‘ I ’ ' "mez- 
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niezzó'Ià tromba non afpira che l’ acqua più chia- 
ra , e in quella iiflanza che fi fiima a propófico * 
H tubo <ii ufcita * ■ 

, ' c G I o J È L L I È R È. 

' ' i ■ * 

- Il Gioielliere è 1* Artefice > che mette' in ope- 
ra ogni (òrta di gemme i e di diamanti j e che ne 
fa traffico . „ • 

'■ Le opere i che formanò l’oggetto dell’ Arte del 
Gioielliere > fono quali infinite di numero fpe- 
Bialmente al dì d’ oggi che II luflo j e il gufiode- 
gli oritementiy e dello sfoggio fon giunti all’ ec- 
- ' . . 
Le gemme principati» ch’egli adopera, fono il 
id^iamante, il rubino, lofmeraldo, il zafiro , ilto- 
ftazio, l’opalo, la tUrchefe , rametifta , la gra- 
iWfà, raCqua-rnarIna» il giacinto , la perla, e P 
Bgata arboreggiata . 

t II diamante fi ufaVa di rado una viltà,' perchè 
<I 0 n aveafi ancora ritrovato il fegreto di tagliar- 
lo. Gli Antichi Io conofcevano , ma ne facevano 
f>oc*o conto; e ftimavano afl'ai le pietre colorite* 
e fopra ogni altra cola le perle j Gli ornainenti 
non erano comporti che di quella forte di gem- 
me. Portavanfi delle fibbie di diverfè' pietre co- 
lorite , e talvolta vi fi metteva un diamante nel 
mezzo. Quanto alle perle, erano tanto comuni, 
e alla moda, che le donne, e gli uomini he ave- 
vaiw foventè' i lorb velUti tliftti fem'inati dall’al- 
to al baffo. Oggidì fé ne fa poco ufo, particolar- 
niente dopo che fono andati*- in voga i diamanti 
-Millantaci , ed hanno 'ottenula la preferenza 'fo- 
gli altri ornamenti d; pietre preziofe 4 
-i^ I^'fitrrez^, la crafparehta ,- lo l^endore -, e 
■M'ivivacità de' dianlanti * e il loro' pèfo fpetifico 

'WBto le principali qualità , cfie gU ftnflo rfiftin- 
-s.rn ^ ..v f 'gèrere 
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aperte ne/ Regno ventitré minietd 

parte de'diamfnti /-he /I ^maggioif 

fi .f«go„o dal Brkle , pt^r4?" *!",• « 

Rleridionale iaoArtPh^,.L «e// America 

C cr!i^ cTIl * ; ma tomu. 

gli Orientali? di V«t„ , 

«IO di Orientai,' ^ 

«o la perfeaione, clic li ripesca. ’ ^ 

Il co/or^ del diamante vatìa^ alpini • /•■ 

^fi'i rrrcn''/ ?“ "i 

li. Nel Commercio ’s'dnTen'drt-?^' 

parenaa del diamante . I dffefi ?!,? ilif ' 
trovarfi neJJa anetc , che pofTono ri- 

pietra preziofà fono ‘ * f v ^uefti 

punti rS/nro Veri ^ 

ai difetti , a cui V rt ^ ® . Qne^ 

vano, o perchè ne/'^d.""” "°™i » S- 

del/e materie ftranierp*^^"*^^ ''’‘^°''Porate 

dendo le roccie réoln ' d 
volta fopra iXm/ntf r«are 
La nettezza e la praTr. ’ j- ^ ieheggiano. 
te dipendono dalla il' r'ì 

Pietre ‘ lapidario /e 

r^dalIffSTe tl':?del?j'rt 5lf| 

Orioni, 

* * te ‘ 
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te quelle pietre preziofe dure, e trafparenti , eh’ 
hinno la proprietà di perdere il lorocoldre polle 
nel fuoco , han dato fpelTo de’ diamanti 'fattizi , 
che i più abili conofeitori aveano difficoltà a di- 
fiinguere da quelli che la natura prefenta belli , 
t formati • ’ ^ . 

' Le' pietre falfe, o compofte pii alla moda , fo. 
no gli Strai , nome di un Gioielliere del noUro 
tempo , che fu il primo a metterle in voga : non 
fono in altro diverfe dalle pietre fine , fe non 
perchè fono men dure, ed hanno un maggior pe« 
fo . Vedete all). Articolo VETRAJA la compofì* 
zione di quelli diamanti fattici • I pi<^ her dia* 
manti , che fi conofeano , fono quello del Crmn- 
Mogol del pefo di 179. caratti, e nove fedicelìmi 
di càratto . Il Tavernìtr Io ha ftimato 11713278, 
lire di Francia . ... 

Il diamante del Gran duca di Tofeana , che pe« 
fa 139. caratti, Tauernier Jo ha valutato 2608335. 
lire . ' 

Il Ssney, che appartiene al Re di Francia , il 
quale pela 106. caratti , egli è di figuraibislun* 
ga ,'che forma una doppia rofa > di una perfetta 
acqua, e nettezza: credei! da taluno, che lìalla* 
to chiamato Saney per corruzione nella pronunzia 
Franeefe del numero cento lei , eont fix \ c 
altri , perchè fu portato al Re dal Sig. di 
/«y, Bareno di Saney , Ambafeiadore- di Francia a 
Coftantinopoli •• egli -non è colla to più che, fei cen- 
to mila lire; ma è Himato di alTai maggior prezzo'. 

Il Reggentèi^o il Ritre , altro diamante pureap. 
partenCnce alla Corona di Francia , e così chia- 
mato, perchè fu comperato dal {\iDuca dioHeant 
Reggente da un Gentiluomo Inglefe di aome Pitsy 
e per corruzione Rìtre-, pefa 547. grani perfètti , 
o 137. caratti meno un grano 1 ed è collato due 
millioni cinquecento mila lire' ; ma oggidì è Hi* 
fi a mato 
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to cinque milioni. E’ cosi perfetto, eh’ è tenuto 
pel pm bel diamante che da al mondo. 

Per dare un’idea dell’Arte del Gioielliere noi 
parleremo della maniera di mettere in opera , va- 
le a dire , di montare una pietra , e di formarne 
un anello. 

Per fare mi anello di una pietra fola , G pren- 
de nn' mc»flon»tur» d’oro, eh’ è un Glo d’orodc- 
ftinato a circondare la pietra, e G addatta quefta 
incsftonMtnr» alla pietra. ^ 

Dopo quefta operazione G fa il fondo dell’ anello; 
fi prende una piaftrella d’oro la quale G , 

come dicono volgarmente, vale a dire, a’ incava 
in una flampttta con un puntult . 

La ftampetta è un, pezzo di rame di due polli- 
ci e mezzo in quadrato , e che ha molti buchi 
di diverfe groftezze. 

Il puntai* è un pezzo di ferro lungo tre polli- 
ci incirca , proporzionato alla grandezza di uno 
de bucm della ftampetta ,• e che dee formar quel- 
la del fondo dell’ anello . 

Scavato eh’ è il fondo, G addatta fotto 1’ inca- 
ftonatura , e G falda alla lampana col mezzo di 
una canna con faldatura d’ oro , e di borrace . Si 
prende in apprelTo un Glo d’ oro limato in qua- 
drato , G torce con tenaglie della grandezza , di 
cui vuol farfi il cerchio dell’ anello, avendo Tat- 
tenzione di lafciare le due eftremità più grolle 
del mezzo ; G adatta il tutto all’ anello fotto il 
fuo fondo, e quando è adattato,, G attaccano le 
due eftremità con Glo di ferro per faldarle inGe- 
me, come abbiam detto. 

Quando 1’ anello è faldato , s intaiUa , vale a 
dire vi G fanno tutto all’ intorno de’Gletti , oco- 
me dicono gli ArtcGci, delle lunttte coll’ «wgiiV/- 
l » , ch’ è un pezzo di acciajo temperato , lungo 
due pollici , e mezzo incaftrato in un pezzo d* 

I 3 legno. 
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‘ièiéVio', che gli ferve di manicò i e eh’ ha all’eftre- 
jnicà una delle Tue faccie tagliente y ed acuta , e 
1’ altra rotonda . 


Quando Tahello è intagliato fi in peiey lo 

che fi fa pont-ndofo dentro ad un manico i o im. 
pugnatura di legno, guernita di pece , ' per a^r 
la facilità d' ihcaftonarló fenaa che vacilli. 

' Per inc?fionarlo fi métte prima del nero di avo* 
^io ftemperato con'acqua nel luogo, che dee fer- 
vire di circondario alla pietra ; e còl mezzo di 
baffone di cera , che ferve ad afferrarla , fi 
adatta nell’opera con un puhteruolo, -che ha uno 
de’fuoi Iati rotóndo ', e 1* altro quali tagliente ; 
adattata eh’ è la pietra , prendefi un punteruolo 
d’affòdaré, il ijual è pi^tfo > quadrato , e quali 
appuntato all*' eftremìrà col qu le fi ftrigne e fi 
linilce il metallo alla pietra-, affinchè non refti 
heflun vacuo tra ’l’ uno e l’altra . Prendefi dipoi 
^n punteruolo piatto per formare le ir^nch* dell* 
znello’j le quali fono per I’ ordinario in numero 
di otto , e che fervono a tener ferma o ad ab* 
tracci 4 re' la pietra , 

' Dopo quelle differenti operazioni fi leva ranelló 
dalla pece, e fi pulifee. 

Per pulirlo vi fi fa palTar fopra una fpezie di 
pietra d’ aguzzare , che Volgarmente chiamali 
ìa coda y la quale mangia i corrode tutti i legni, 
che può aver fatti la lima, indi vi fifa palTarlò* 
pra della pietra pomice ffemperata coll’olio, eli 
$frega 1’ anello còn una matafia di filo inzuppata 
in quella compofizione ; fi sfrega allo ftelTo mqdo 
con della tripola polverizzata , e ffemperata nell* 
acqua j e in fine per avvivarlo i e dargli Io fplen- 
dore , che deve avere, fi netta co» una feopectaj 
jl che glij^dà l'ultima fua perfezione. 

Non v' è altra differenza tra la legatura > o 
fnintura di un diamante , e quella di una pietra 

" colo- 
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colorita > fé non che 1’ incadonatura di un dia- 
mante e(Tef deve di argenCo> e quella di una pie- 
tra colorita d’oro. 

^ . G U A I N A J O . 

II Guainajo è T Artefice > che fa guaine : egli 
ik in oltre degli altri lavori > come fcattole , ca- 
lamai I cubi di canocchiali » forzieri , cafTetce , fo- 
deri di fpada , e di piflalte.> ed altri tali lavori 
coperti di zigrino, di marrócchino , di vitello , 
.e di montone : fa ancot de’ 6aG:hi > delle "botte- 
glie, e limili altre opere . 

La guaina fi fa con degli fiampt- della forma 
dello flromento, a cui fi defiina la guaina. Si a- 
dattano colla lima , o colla rafpa , delle afficel- 
le, o tavolette fopra di quelli fismfi della figura, 
lunghezza, grofi'ezza , concavità o convefitcàcoii^ 
venienti: (i foderano quelle afltcelle al didentro di 
carta , o di pergamena colorite, e talvolta anche 
.di drappo: fi congiungono , e fi attaccano infieme 
.con colla forte , e .fi coprono di poi di pergame- 
na , fopra lai quale s’incolla della pelle di zigri- 
no, di cane marino, ec. Durante tutto quello la- 
voro fi tiene lo Ji»mpo tra le afiìcelle , e le alTv 
.celie ben unite , e ferme una contra 1’ altrai;, e 
fopr4 lo (lampo con fpaght ben llrecti, i quali pop 
fi levano le non quando fi ha ficurezza , che .le 
allìcelle fono bene infieme attaccate ; ed allora fi 
■ mette la coperta alla guaina. (Quell’Arte , che 
lembra frivola , e da nulla , e che di fatto è 
poca cola in fe (leda , ricerca una pulitezza , 
un'abilità, e una dellrezza particolare . Un Ar- 
tefice, che polTcda quelle doti, fa de’ leggiadrifli- 
mi lavori ; e ne ha a far molti . Non v’ ha per 
.avventura Commercio più efiefo quieto quello 
de’ Guaina}. ’ 

I I 4 GÙAL- 
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GUALCHIERE,© POLLONE. 


Il Gualchiere o Follone è l’Artefice, che {pur- 
ga , ed apparecchia i panni facertdogli fodare nel 
Mulino . Vedi intorno a queft’ Arte 1’ Artico!© 
DRAPPIERE DI PANNI LANI nel l’orto V. 
Pt»g- 193' 306 . 

‘ G U A'N T A j O. 

* » - 

- IlGuanto è una Tpezie di veftito d’ interno , de- 
ftinato a difendere le mani dai freddo ; fe ne poe- 
tano tnttavia in tutte le ftagioni , e le Donne 
■particolarmente non pOllbnO farne fenza . Gli an- 
tichi ne hanno avuto , e gli chhtntvzno cMrotecke : 
■erano di ruojo forte . I Contadini fe fte ferviro- 
no per difenderli le mani dalla puntura degli Ipi- 
«i ; e dipoi ogni altra forti di perfone gli adope- 
rarono in tempo d’invernocontra il freddo. Ve il’ 
erano di due fotta > gli uni fenza dita , e gli al. 
tri coile dita. 'Si faWrricavan» dipanno, efiguer- 
nivano talvolta negli, orli di feta . I guanti s’ itf- 
troduflero nella Chiefa verfo il mtJio emt, I Sa- 
cerdoti ne portavano in tempo, che celebravano , 
Il dono del guanto dinotò la traslazione di proi. 
prìetà. Il guanto gettato fu un cartello, o lette- 
ra di diffida ; e il guanto alzato un cartello , o 
lettera di accettazione della disfida. 

I guanti fi fanno di pelli di animali preparate 
in olio, o in altra concia. Quefte pelli fon quel- 
le ^délla camozza, della capra, del montone, dell’ 
-agnello, del daino, dei cervo, ec.Si fanno- pari- 
menti de’ guanti col terrò da- calzette , o fai te- 
lajo, di tóa , di filo, di cotone, ec, ve n’ badi 
veluto , dr^rafo, di taffetà , di tela , e di altri 
drappi . 

I I Guan- 
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I^Guant») fabbriranoi guanti di pelle » i fierrec^ 
ta) quelli col ferro da caicecte , o fui celajo > e 
lì mercatanti di mode vendono 1 guanti di drap» 
■po ,^ed altri . • i i.- :i ' ^<1 

t Ecco il lavoro del Guantajo . Quella profedionè 
è una di quelle , che ricercano fomma pulitez. 
za« Gli llromenti di quello Artefice fona la fori- 
bice da fatto, e<il coltello da,pulire, o piallare^ 
Il Guantaio non prepara le'fiK pelli > ma le 
‘prende dal Conciapelle. Egli dee foiamence ufare 
alcune precauzioni nel comperarle k parcicolarmenw 
<te allora che la partita delle pelli; « Compera 
è conllderabile . Il Cònciapellc^gikle prelhica 'ip 
dozzine lènza che fieno polite y; edb adcomed8te:L 
Egli mette fempre due o cre>^lli 
ogni dozzina di pelli Icelte, e buone* -Il Guantai 
4)0 intelligente ne farà la fcelta , e le comprerà 
feparatamence ; ovvero T efaminerà bene innanzi 
di prenderle^ computando, come fidiceV unacoU^ 
-altra, e calcolerà più efattamente che potrà qne&i 
lo che polTono in cucce fomminìUrargli di lavoro* 
Ogni pelle forata è computata come pelle -dì Icar* 
to, quantunque un guantaio abile poiT'a fpelTo trac* 
tie l^eflb profitto , che le non aveffe verun dì* 
fetto . i,a fua arce deve allora coniìllere nel col* 
locare, tagliandola', i buchi, tra le fenditure delle 
dica , o nel ritaglio , che fi fa pel pollice della 
taano. - . 

^ La prima Còfa » che fa il guantajo fi è fer pu» 
lire, e tifeiare le fue pelli , o levarne il peluz* 
zo * S* egli ha accagliare de’capretci in bianco, e 
fe quelle pelli fenoalquanto più groffè nella fchie* 
'Ha che nel capo , o ne’ fianchi , comincia dal le> 
Vare una picciola cimolà della feconda pelle ver» 
fo ir capo . Coll’ ajuto del fuo pollice , e della 
fu|i unghia fegue il raglio di ‘quefia- porzione del* 
la fua pelle in cutt^. la fua lunghezsa > e l* l’cn* 
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a qu6fto tQodfi) di. un' Uguale grofleaza dapper- 
«luto, e più inapeggiabilei e quelteè quello, che 
i ooftrì Giiaoeafi thiamano Fatta quello, 
ha una Tcopetta di crini ruvidi, ed afpri ; fcopa 
tjgiwnz . df llé fue. pelli dalla parte , della carne , 
«r toglierne via tutto.quello, che può elTervidi 
ipòrca , e pelofoi ed oflèrva di metter Tempre, 
ordiùanda le Tue pelli., il fiore , o fia il ritto fo^ 
j;ilra la carne, o il rovefcio della pelle» 
e Ne colloca molte, fopra una tavola pulita , e 
«ettai ha una Ipugna, cui bagna nell’acqua frel^ 
ca : {jL pafifar quella Ipugna più leggiermente che 
puh fopra ciàfcuna pelle» Prende la fua pelle per 
Je zampe di dietro} la rivolta, e la rt;n<fe Ibpra 
una tavola, per la parte ch'è fiata inumidirà, fo- 
pra il fiore, o il ritfodi e(Ta» Bagna colla fpugna 
una lèconda pelle,- cui dillende fopra la prima , 
carne centra carne. Bagna colla fpugna una ter- 
ka pelle, cui diftende Alila feconda , fiore contra, 
«ore ; e cosi di mano in mano collocando fem-^ 
prc ufi lato umido di. una pelle fopra il Uro. timi., 
do -della feguente, e la carne di -una femprècoo- 
«E»*Ja 'carnè di Un’altra . , ...m - . • 

* , quefta operazióne ravvolgè • tutte le lue 
pisKi , e ne un ruoColo , Io, che 11 chiama i/»- 
t le tiene cosi fino a tanto che Ila ficuro, 
lu6 pclli^ fi fono im.bevttte d* 4 .c^ua a rufiì* 
cienza . Allora apre il ruotolo , e prende una di 
quelle pelli , che ha Confermo alcun poco della 
laa umidità Stira il capo a due mani-, elafiende 
-pel- ver fo della fua larghezza. Continua a maneg- 
giare cosi tutta la pelle, eafiirarla per largo dal 
capò fino alla coda per trame quel più di lavoro 
■che pub . L’ ampie;«za della pelle deciderà della 
duj^hezza d<f^a«ti » Se l’Artefice à inefperto . 

€ ^co pratico. ;- ed U luo: taglio malfatto , egli- 
4capia mqlto. ■ 

Dopo 
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Dopo eh’ egli ha Oirata la pelle per la fua lar- 
ghezza , la maneggia , e la iWra per la fua lun- 
ghezza; la taglia in pezzi , e dà a* Tuoi fir*zxJ 
la forma, e le dimenlloni , che loro fi convengo^ 
fio. Chiamano volgarmente ftr»zz,i i pezzi grandi 
di un guanto tagliato Racchiude i fuoi Araz- 
zi dentro ad una Tovaglia , dove confervano an- 
cora alcun poco della loro umidità , fino a tanto 
che poAa lavorargli; e gli fornifee di pollici , e 
di forchette. Oflerva di dare alla pelle del polli- 
ce un pò più di groAezza che a quella dello /r Ae- 
rate un poco meno alla forchetta. Attacca con 
colla le fue forchette tre a tre le une fopra 1* 
altre . Le forchette fono piccioli pezzi di pelli 
quadrati, che mettonfi tra le dita de’ guanti. Ri- 
piglia gli /{razzi e gli fende; oAervando , che la 
fenditura del mezzo determini la lunghezza , e le 
altre dimenfiòni del guanto . La fenditura è tan- 
to più lunga quanto più largo dev'eA'ere il guan- 
to ; e le fenditure feguono l’ordine di quelle del- 
le dita della mano : vale a dire , che la fenditu- 
ra dal primo al fecondo dito è un poco men pro- 
fonda che quella del fecondo al terzo , queAa un 
poco meno che quella del terzo al quarto, e qiie- 
fta ultima un poco meno , che quella dal quarto 
al quinto. 

Fatti i ritagli ad una diAanza proporzionata 
per collocare il pollice , fi fanno le fenditure di 
Utetrey vale a dire , le fenditure che -li fanno ne’ 
guanti dalla parte , che copre il di fopra della 
mano. Si ripiega lo frazzo y fi colloca il pollice, 
fi dà alle dita la loro lunghezza, fi raffilano y cioè 
fi ritagliano con delle forbici per toglier via il 
fuperfluo della pelle; fi mettono i pezzi ai brae- 
rialti che fono quelle parti delia pelle , che co- 
prono il braccio . Si piega il guanto in due , fi 
gucrnilce delle fue forchette, e fi manda alIaCu-- 

ciuU 
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citrice : i guanti fi cucono con feta , e con una 
forca di filo fortiflìmo, che chiamafi //oda guanti, 

I guanti , ritornati che fono della Cucitrice I 
fi nettano pajo per pajo con unafcopetta, ia qua- 
le non fia nè molle , nè dura; dura danneggiereb- 
be la cucitura, e molle non netterebbe . Prendefi 
in appreflb del bianchetto , o fia bianco di Spa. 
gna , e non biacca , la quale brucia la pelle; efe 
ne fparge colla fcopetta fopra tutta la fuperficie 
del guanto. Si fa prendere quello bianco alla pel- 
le . Se ne leva il fuperfluo sbattendo i guanti ia 
giornata afciutta fopra uno fgabello fei pajaafei- 
paja fino a tinto che più non ne tramandino . Si 
fpazzano ,.ed allora i guanti fono in pronto per 
ricevere la gomma. , 

,f A' tal effetto fi prende della gomma adraganto 
della più bianca , e più pura : due o tre giorni 
innanzi d’imbiancare fi verla fopradi quella gom- 
ma un pò di acqua ; ma in guilà che 1* acqua 
.copra appena la gomma. A mifura che la gomma 
fi difcioglie , fi va aggiugnendo dell’acqua; quan- 
do la gomma è ben fluida e fciolta , fi palTa per 
un panno lino ; fi riceve la gomma paffata in un 
picciolo vafo di Faenza netto e pulito i fi s^tte 
con verghe i ed a mifura che fi sbatte , diventa 
bianca, e fi condenfa ; ed allora fiftempera di bel 
«uovo , aggiugnendovi una pkciola porzione 'di 
acqua . 

S uando fembra , eh’ abbia prefa una leggiera 
(lenza, fi dillende il guanto Ibpra una pietrai 
fi bagna nella gomma difciolta una fpugna fina , 
e fi dà la gomma al guanto Ibpra tutta la fua 
iuperficie: e ^diante quella operazione fi attac- 
ca al guanto il bianco, ch’ha ricevuto. 

A mifura che ù dà la gomma , lì'vgettano a 
guanti pajo per pajo fopra una funicella tela : 
Quando fono afeiutei per metà, fi piegano in due; 

• . fi ti- 
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fi (liranp o fi raddrizzano e s’ invigila , pél'chè- 
non fi formino in efiì delle iquame , cioè y che 
non vi fia alcun fito, dove- la goinma apparifcà ; 
fi rinformano per largo, fi fiirano un’altra voltai 
fi difiendono di- nuovo fopra le funicelle,' 6 di li^ 
fi portano dipoi al magazzino-. : v 

La prima volta che fi [fiirano, o fi raddrizzano, 
quando fi levano dalla corda, è d’ uopo che fieno 
ancora umidi-. Se i guanti gommati fofifero trop- 
po afciutti , farebbe imponìbile raddrizzarli ', ed 
aggiufiarli; allora converrebbe tenergli in foppref. 
fa per ventiquattro ore innanzi di mettergli ia 
pacchetti. . 

- Quando fi dee mettere delle pelli di camozza 
in umido i bafia tenerle efpofie alla nebbia per al- 
cune ore, ovvero fofpenderle in un luogo frefco; 
dove s’ inumideranno abbafianza . 

Tutto quello , che abbiam detto fin’ ora delle 
pelli di agnelli , o di montoni deve intenderà 
anche delle altre : folamente , fe accadefle , che fi 
dovefie adoperarne di troppo - grofle , fi farebbe u(b 
del coltello da pulire per afibttigliarle in tutto , 
o in parte . - ' ' 

Vi ha moltifiìme forta di guanti ; quelli di r«- 
nofin^t o come fi dice apprelTo di noi , di Jntm». 
turay fon fatti della fuperficie fottililTìma, che fi 
leva dalla pelle degli agnelli e capretti , eh’ è fia- 
ta in concia ; fe ne fa fiarC ^cilmente un pajo 
dentro al gufeio di un uovo . Roma e Turino, -e 
qualche altra Città d’Italia danno de’ buonifitmi 
guanti; ed una volta fe ne faceva un gran traffi- 
co in Francia . Ma oggidì i-Francefi piti non gli 
ricercano. dopo -le fabbriche, che fi fono introdot- 
te di quelli forte di merce a Parigi, a Vendoroo, 
a Grenoble', a Grace, a Montpellier e in Avigno- 
ne, dond' efeooo guanti , che fono ricercatiffimi 
. . anche 
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anch^ Fore(Heri , i quali gii ant^pongQuo 
^eiii di Spagna, e d’ Italia ^ 

• ( guanti di Jf/o/f in Francia fono di pelli 'dica* 
pretti fcelti, e cucici all’Inglelej portano il no« 
pie della città i donde fi traggono 4 Correva una 
volta un Proverbio , che perchè un guanto folle, 
buono, e ben fatto, era d’ uopo , chq vi contri- 
buiflero tre Regni ; la Spagna per prepararne If 
pelle, la Francia per tagliarlo , e .1!'- Inghilterra 
per cucirlo. 

il guanto da Falconiere è un gròflb lavoro fat* 
%q di pelje di cervo o di buffalo , che copre la 
mano, e la metà del braccio : fi fa di. pelle for- 
te perchè poffa difendere dagli artigli dell’ uc- 
cello . 

I Pfpfumieri chiamano guanti di cajiore certi 
guanti fatti di pelle di camozza , o di capra t 
preparata in modo , che fi accolla alla dolcezza 
4el pelo di cafiore . 

Chjapianfi guanti forniti quelli , che fon facci di 
pelli , a cui fi ha lalciato al di dentro del guan. 
to il pelo , o la lana dell'animale. 

I Profumieri apparecchiano i guanti lullri nel 
modo che fegue : battono alcuni tuorli di uovo 
con dell'olio di olive ; infondono in apprelTp in 
quello raefcuglio dell'acquavite e acqua femplice * 
e bagnano con quella mefcolanza i guanti dalla 
parte della carne. Ciò fattoi prendono di quella 
ifieffa melcolanza i ma lènz' acqua t e vi tuffano 
dentro i guanti per un quarto d' ora . Si dà a' 
guanti l’odore in un mòdo affai femplice tenen-- 
dogli elattamence rinchiufi dentro a Icattole in- 
lìeme con gli odori , che & vuole far prendete 
loro. . ' 

■ y ' - iD K . ' ■ 
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. J I M B A L l; AIT O R E. 

^ . ■ ..V r.:v;- 

L'Imballatore è quegli t il cuti o^io fì è di 
mettere y e difponere le mercatanzie i n Balle . 

Vi ionò . delle 'mercatanzie>i - ebè t'^imballano 
femplicemente con paglia i e tela grolfa } altre « 
che fi racchiudono dentro ’à cefioni 'di vinch; ; 
altre in cafie dì abete ì che fi coprono con tele 
incerate riicaldate al fuoco y ed altre infine dei|« 
tro a grolTi cartoni y che s’^ involf onó di téla in« 
cerata fecce; In tutti gl’ imballamentì fi cuce la 
tela con fpago^ e fi firigne ’di foprarcoó unafor* 
te corda» ‘i cui capi vengono ad. tturfi;‘i«fiene -i 
i quelli capi gl’ impiombatori deile^Ddnne àeca 
tono i loro piombi » e iti quello ' cefo d* nopÒ 
avvertire j che la corda fia^ intiera V perchè fe 
fblTe aggiunta» gr< infpertori^ricurerebbero d'ind* 
piombare Nelle fcale del LeVàore » gl‘| imballa* 
menti» particolarmente quelli delle fcte» hanièm* 
pire due tele »- urta interna » che chkmafi la c*mi- 
ftia » 'l’altra efterna i ch'è la coperta t Si riempio 
io fpaiio frd'^ mezzo a quelle tele di paglia i e 
talvolta. di cotone; 

Gl’ imballatori- fon quelli » cbe-fcrivono fopra 
le tele dentro a Clii fono ' involte' le merci » i 
numeri dellc'fiìllé'apparteilenti al raedefimo mer* 
catabte y e fpedito al medefimo corrifpondente ; 
i nomi y e le qtialità di coloro ,~-i cui fono in* 
drizzate» e iTiràghi della loro refidenza; Hanno 
inoltre la eUra di. difegnare un- bicchiere » uno 
fpecchio j ' o urta' ■nfanb - fopra' le” caffè di merca* 
tanzie fijggette a romperfi ,» é a fpezzarfi » per 
avvertire coloro f*ehe hanno a muoverle» di ulàr, 
precauzióne»' è diligenza*- ~ 

Gli ftrònieiKi» di cUi fi fervono gl’imballatori» 
fono na colteUo‘i dn cavicchio di legno' » per lo 
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più di bofTo y ed un ago lungo , e forte a tre aa. 
goli : il loro €lo ^ UDO fpago dii mezzana grof. 
fezza , il quale nel Commercio della Corderia i 

chiamafi d* imi»Uare, 

u. IMBIANCATORE DI TE"lE. 

L’ Imbiancatore di tele è colui > che imbianca 
le tele- y o che fa perder loro il color giallo » 
iporco , o bigio.) che. hanno aU’ufcire dalle ma« 
ni del Teflitore. .. 

.'Avvi ogni ragione.di credere, che abbiali fco« 
perto di buon’ora ne'Climi caldi, che il fole, e 
la rugiada >,iO<i frequenti adacquamenti potevano 
imbiancar Ititela . Quello metodo è certamente 
il più 'antico', che ficonofca; ed è ancora in ufo 
nell' Indie Orientali , e in qualche altro Paefe . 
Avvene tuttavia \ un altro più , generalmente ri. 
cevoto e feguito ai prefente da tqtti gl’.Imbian* 
catori . . ' ■ . I , , I 

L’ e come altri forfè meglio ame« 

rebbe di dire , V ir^iantheri» y o^ fia il luogo, do^ 
ve a fa quefta operazione , .dev‘.ejnrere,fituaeo alle 
rive di un fiume , circondato da prati y egli è 
compollo di cinque (l^nae feparace> le quali fono 
il mulino t la///r/v;«r*propriameBte detta j la firom 
fineri» , la Intieri» y e il pitg»t»]o^y O' mag»x.z.ino , 

, La printa preparazioiie , che fi dà alle tele , 
quando fono arrivate zìi’ iméinncntojo y confile nel 
levar 'via T apparecchio che dà loro il TelTicorei 
lo che fi fa rufiàndole nell’ acqua pura., In Fian- 
dra ve le lafciano' da otto in dieci giorni anche 


ne* tempi più caldi . In capo a, quello tempo fi 
rifciacquano , fidillendono , fi afciugano.. Aliorafi 
fanno lodare in un mulino limile in tutto aquel- 

1- J-* n>-ii ; \ .r 


lo de’ Folloni . Egli non è, in.^ltro diverfo , lè 
non che i magli non hanno denti ,, ana_ fonò ro« 

ton. 
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tondi nella, parte*) che cade fopra le tele 
redo la «odruzione^di quelli mulini è appuntiit» 
la della, che quella delle Gualchiere , dovei! pur- 
gano i panni. Quelli, che non lì fervono di mu- 
lino, nettano le cele a forza di adacquarle, do- 
po averle >lafciate nelTacquada otto io dieci gior- 
ni come abbiam detto . 

Finita queda operazione , lì rifciacquano le tele. 
'Riftincquure lì è sbattere le tele in un’ acqua cor- 
rente, gettandovele dentro da un ponticello, che 
traverfa il fiume , e che s’ innalza foltanto uno 
o due piedi fopra la fuperficie dell’ acqua ; quedo 
ponte chiamafi il unitamente a queL 

la parte del letto del fiume, in cui le tele dan- 
no a molle , eli sbattono. Si dendono in appreflì» 
le tele perafciugarle, e fi fcola la prima lifciva** 

Il luogo , dove fi fcolano le lifcive , chiamali 
particolarmente Ufcivìera , o iml>iMne»tojo , perchè 
non fi arriva a rendere le tele bianche le non 
col mezzo di reiterate lifcive . Quedo luogo è 
una làla più o men grande fecondo il numero de’ 
tinelli, o madelli , che fi vuol mettervi: in que- 
do medelimo luogo fi preparano , e fi fcolano le 
lifcive. L'acqua è quivi condotta per via di doc- 
ce, o canaletti collocati ad una conveniente al- 
tezza fopra alle caldaje : qued’ acqua è follevata 
da trombe , o da una ruota à vali , o cadette , o 
da qualunque altro ordigno , che infegna l’ tdrait- 
lica. 

Fnpar»xJ»ne dell» lìfctv » . / . i 

Dopo aver polverizzate col mezzo di una mo- 
la , che gira, moda da un cavallo , o da’ ferven- 
ti del mulino le ceneri di foda , {«) edopoaver- 
Tomo VII. K . le . 


( a ) Sad» è nn» cenere , che fi rncceglie d» tnol* 


le fatte paflàre per uno {laccio di rame , i cui 
buchi non eccedono la grolfezza di un grano del- 
la femenza della canapa; fi mettono dentro a’ma- 
ilelli D I £ ) F ) i quali fono fpezie di calTe di 
legno» foderate di tavole ben rifiagnate . Si la- 
fcia fcolare /quando fi (lima a propofito » l’acqua 
carica, ed impregnata de‘ fali delle dette ceneri 
in 'altri macelli G, H, I» i quali fono di focto» 
e di cui non fi vede, che una parte. Quelli ulti- 
mi mafielli fono di mattoni , odi embrici congiunti 
infieme con (a) cemento come fono i bacini de* 
giardini fabbricati delle ifiefie materie. I tre ma- 
ftelli D, E» F contengono tre differenti forte di 
ceneri: nel primo fi mettono le ceneri di f»ia, « 
O ceneri di Spagna, nel (ècondo le ceneri 
9 ceneri di Mofcovia , (*) e nel terzo le ceneri 
, comuni 


U piante, le ^haU crefcono per la maggior parte /al- 
le afte marittime de' Paefi caldi , e che contengenà 
del /ale marino. Se ne fabbrica in Egitto, vicino ad 
Alejfandria , in Cartagena , in Alicante , a Cher- 
bturg, e in altri luoghi. Si antepone quella de' paeft 
caldi a quella de' paefi freddi ; e la pià /limata di 
tutte è quella di Alicante, che chiamaft foda di ba- 
rille . Se ne fa un grande ujo per imbidncare le te- 
le ; ma il fuo ma^rgior confnme è nelle fabbriche di 
fapon nero, grigio , 0 bianco e nelle fabbriche di 
vetri . 

( a ) // cemento non è che mattoni , e embrici 
fti . Il cemento fatto di quefti ultimi è migliore che 
altro . Noi ne parleremo all' Articolo MURA- 
TORE . 

(b) Potali i una' vece originariamente Tedefca , 
adottata anche dall' altre Nazioni per fignificare una 
certa cenere, la quale contiene un fai atkalifiPfo, e 
che fi ronde eoi mtx,rjo della eaicinaxàone compatta % 

e dura 
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comuni di iegno nuòvo: quefte-’tre forte di Centi* 
ci adoperàte feparatamente , o mefcolate infieiwe 
in diverfe proporzioni > formano le diverfe forte 
di lifcive, che fogliono àdoperatfi in quefte ma. 
nifatture. Quando fi vuolfaretina lifciva, fipren-* 
de inaino de‘maftelii G, Hj I tant’acqua pregni 
di fati della cenére del mafiello ^ eh* è di fopraj 
quanta ne abbifogna^ o da piàmafielli) s’è d’uo- 
po fare una lifciva compofia f fi mettono quefiè 
acque che debbonfi aver iafeiaté ripofare fino a 
tanto che fieno limpide^'C chiarét'in un altro ma- 
ftelJo di cemento C j dot^e fi tengono in riferva 
per fervirfene al bifogno. 

Le ceneri con quefia prima lozione coll* acqui 
fredda non hanno potuto fpogliarfi totalmente de* 
loro fali : per cavarne il reftance fi mettono rie! 
martello Bj eh’ è parimenti di ceménto * Quello 
martello chiamali V Agitatojo , o il tnafiellò aa tu 
me/coUn . Egli riceve l’acqua dalla caldaja di fer- 
ro A ) eh’ è porta fopra un fornello di mattoni 
Ornile a quello de’ Tintori. Quell'acqua calda fer- 

K a Ve 


è iut» come una pietra . Quefia tenere forma uni 
de' rami principali del Commercio del Nord , e ne 
viene una grandifitma quantità dalla Ruffìa i dall* 
Polonia, dalla Lituania , dall'tìkrania , e dallàSve^ 
zia. Non p adoperano per farla che alberi Vecch) f 
che mar ctf còno , è fi putrefanno tei piu adattati 
Jono la guerci* , il faggio, il pioppo > il fr affino , l' 
olmo , la betulla , il nocciuolo , in fomtn* tutti gli 
alberi, che chiamanfi bianchì . La Potais , che vie- 
ne di Dantica è tenuta in Germania per la miglio- 
re di ogni altra-, quella di Ron tberga è fiìmat a me- 
no di quella di DanzÀca ^ e quella thè viene di R'gtt 
i tenuta per la peggiore di tutte . Quefia tenere viett 
anche chiamata cenere di Moìcòvia } teme abbiami 
iftditat» VdH'dlrtittU^ 
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quefto canaletto, per andare a perderfi nelfiume, 
o nella campagna. 

Per ifcolar la lifciva, s' intigne con una feccfiia 
nelle caldaje P , Q, R, S, e fi getta ne’ martel- 
li K , L , M , N , O , pieni delle tele , che fi han- 
no ad imbiancare . I martelli di Fiandra conten- 
gono ciafcuno quaranta mifure di tre quarte j e 
vi fi metton dentro cento libbredi /cJa . L’acqua 
dopo efler palTata a traverfo le tele , ritorna nel- 
la caldaja , donde fi riprende per gettarla di nuo- 
vo fopra le tele ; e cosi alternativamente per mol- 
te ore. 

La prima lifciva è comporta per metà di cene- 
ri di /ot/a , e di ceneri comuni. Le tele ufcice di 
quefta lifciva debbono eflere dirtefe fui prato , e 
adacquate . * ' ■> 

Per dirtendere le tele fui prato ^ 1 * adoperano 
molte cavicchie di legno, le quali fi fanno pàrta- 
re dentro ad anelli di fpago che fono .cuciti tut- 
to air intorno della tela , e che fi conficcano ' in 
terra, in guifa che la tela fia ben tefa . 

La difpofizione de’ prati favorifce 1 ’ operazione 
di adacquare: fono interfecati come fi vede Tav. 
VII. in a, b , c y d y e i f , gy h , ! , * , / , m , 
* > ^ > di dieci pertiche in dieci pertiche da 

canaletti , dentro a quali fi ha dirtornato il letto 
del fiume . Si prende l’acqua in quelli canali con 
feflole di una forma fingolare , rapprefentate fig, 
I. Tav. Vili, e fi getta fopra|lei tele tefe in mo- 
do, che fi trovino dappertutto ugualmente bagna- 
te: e (i ripete quella operazione fino a tanto che 
le tele fieno del tutto nettate, e purgate da que- 
lla prima lifciva . Quando le tele fono afciutte , 
fi po^ono levare dal prato , e metterle ad una 
feconda lifcivà . * 

La feconda lifciva farà accrefciuta di un terzo 
di foia. Le tele fi faranno a quello modo partare 
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per b terra, quarta, e quinta lifciv» con quefto 
accrefcimento di cenere di foda , oiTervando in 
ciaÀrmia lifciva quello che abbiam di fopra pre- 

fcritto. , r j ' 1 • I- 

E’ d’uopo oflTervare , che fe dopo la ^rima Ii- 

fciva non fi potefiTcro levare le tele afciutte dal 
prato per ragion delle pioggìe, in quefto cafoda< 
po aver rifci^cquate le ttìe fi potrebbero mette* 
re alla lilciva aH’ufcire del Rifciàcquatojo . 

La fefta e fettima lifciva fi fcolerà colla raede- 
firaa quantità di feda , come le antecedenti , e 
colle medefime attenzioni j cioè avvertendo , che 
Je tele fieno afeiutte. 

La ottava, e nona lifciva fi faranno coletele» 
che fi faranno rifciacquate all’ ufeire dei prato t 
e quefte faranno pofte nel maftello bagnate. 

Dee olTervarfi per le lifeive feguenti , il cui 
liuroero è indeterminato, che bifogna per una li* 
feiva metterle nel maftello afeiutte , e rifciacquar- 
Je, e per la lifciva feguente metterle nel maftel* 
lo bagnate, e cosi alternativamente. 

Deefi parimenti offervare per le lifeive , nelle 
quali le tele fono ftate pofte nel maftello alciut» 
te , che fa d’ uopo , che la lifciva fia folamente 
calda per metà; laddove quando le tele fono cru- 
de, o bagnate, può eftere bollente, 

Rilpetto alla quantità di ceneri di /oda ^ per 
cento , e venti pezze di tela di Fiandra di tren* 
tafei canne di lunghezza , e di tre quarte di lar- 
ghezza fi mettono cento libbre di iceneri : ma 
nelle due o tre prime lifeive folo ottanta libbre . 

Quando le tele fon bianche per metà , fi mette 
un terzo di pota/s, e quando fono del tutto bian- 
che , e pronte ad entrar nel latte , le lifeive fo- 
no compofte {blamente di ceneri bianche, odi le- 
gno comune ; quella ultima cenere dà un fondo 
afl'ai più chiaro } e un bianco più perfetto. 

Qua a* 
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Quando le tele fon bianche , bifogna levarle dal 
prato.} e rifciacquarle per metterle nel latte, do- 
po che il avranno fatte fgocciolarc . 

La t.4tteria è una danza più o men grande , 
nella quale vi fono molti Tini grandi di legno 
fotterrati in tutta la loro altezza nel fuolo della 
danza , La grandezza di quelli tini è prelloappoco 
uguale a quella de’ madetli . Gettanli le tele an- 
cora umide dentro a quelli tini , e vi li verfa fo- 
pra quella quantità di latte' sfiorato , che badi a 
fare, che vi dieno tutte addentro tuffate :11 lalcia- 
no così per venti quattro ore ,• fi cavano dal lat- 
te per portarle al rifciacquatojo ; quando le cele 
fono rilciaquate , vanno tutte bagnate alla flrofi. 
nerÌM^ La firoffineri» è un’altra danza, dove alcu- 
ne donne attendono ad inlàponare le cimofe o 
eftremirà laterali delle cele , che non hanno po- 
tuto edere imbiancate quanto il mezzo della pez- 
za colle antecedenti operazioni . 

Queda danza contiene molte tinozze A , B, C 
Tsv. VIL abboffa y di tre piedi di larghezza , èd’ 
incirca quattro pollici di grodezza, e di quindici 
in diciocco di profondità: l’ orlo Cupepiote di que- 
lle tinozze è inclinato al di dentro , in guila 
che i’ acqua podà ricadere : fono appoggiate lopra 
due pezzi di legno D D , £ £ , fodenuti da piedi 
adìcurati nel pavimento , che chiamanfi 

Ognuna di qu°de tinozze contiene un altro va- 
io di legno X>X X ; il cui diametro è a un di- 
pred'o il terzo di quello della tinozza , il quale 
chiamali tinett»: queda tinetta contiene dell’ac- 
qua calda, che ferve a demperare, eadilciogliere 
il ripone nero, contenuto nelle fcodelle di legno 
FF collocate fopra i piladri o colonne GG, po- 
de tramezzo a ciafcuna tinozza X. 

Gli altri utenfili , che queda danza contiene , 
fono un fornello colla fua caldaja per fare rjfcal- 
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dar l’acqua necedaria alle cinecce: alcune taVold 
per mettervi fòpra le tele, e vifitarle, vale a dU 
re , elaminare fe le cimofe fieno fiate baftevol- 
mente infaponate ; ed unamacchina^ chechianlafi 
fedla , rapprefedtata ^g. i. Tav, VII. 

Quefie ledie non altro fono , che una càfiTa a 
traforo, compofia di quattro montanti , opilaftri , 
di alcuni baftoni , che gli dnifcono , e di un fondo 
di tavole ; il compledb ha molta rafibmiglianza 
con uno fcannello comune rovelciato . Quefio ftro« 
mento ferve a fgocciolare le tele nelTufciredal-i 
le mani delle firofin/ttrici ^ 

Per infaponare le cimofè j fedendo le tele pie- 
gate in due per lungo, e a molti doppi > iti tnO' 
do, che tutte le cimofe fieno raccolte dentro al- 
lo fpazio di un piede e mezzo o all’ incirca , la 
ftrafin»trice prende un, poco di fapone nella fcoJel- 
ia F , r applica fopra il luogo , che non fembra 
abbafianza bianco; firopiccia in appreflb due para 
ti di cimofa una contra 1’ altra fino a Canto che 
la macchia fia fparita , ofFervando di bagnare di 
tratto in tratto coll’ acqua calda contenuta nella 
tinetta della Tinozza , full’ orlo della quale ella 
fa l’operazione . Due Opera) poffono nell’ ifiefib* 
tempo lavorare fopra la raedefima tinozza fenzz 
incomodarli ; uno è dalla parte de’ c»v»lUtti , e 1’ 
altro alla parte oppofia . 

Dopo che le tele fono fiate baftevolmente ftro- 
finate, vanno alla lifciva dolce, e di là fui pratot 
per efl'ere adacquate : all’ ufcire del prato convienr 
rifciacquarle , e riporle nel latte-, dond’ efcono- 
per effere portate di nuovo alla ftrefiaeri» , donde 
palTano alla lifciva leggiera. 

Quella lifciva leggiera è compofia di un quarte 
folamence di Joda\ fe fi ha della potafs , fi pub 
fcolare le cele con quella ultima maceria fenzs 
cenere di fod/t, 

Quan- 
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Quando le tele efcono della flrofinerin per la 
feconda volta fi portano umide alla lifciva : bifo- 
gna metterne folo’diie letti o due nlàni nel ma- 
cello > aver la lifciva calda, e gettarne fopra quel- 
la quantità all’ incirca chè può contenere una 
caldaja : fatto quello convien metterne due altre 
mani , ed adacquarle colla medèfima lifciva , *6 
continuare cos^ fino a tanto chetuttele tele, che 
debbono pallate per quella liftiva , fieno entrate 
nel martello ; allora -fi adacqueranno colla fleffa^ 
lifciva bollente , che fi avrà accrefcinta con dell* 
acqua , perchè la caldaja fia piena. 

Dopo aver lafciato fcolarrla lifciva per tre vol- 
te, fi trarran fuori le tele così calde, e fidirten- 
deranno fui prato , dove fi adacqueranno due o 
et e volte. 

Dopo il terzo àdacquamentO , falfogna levar le 
téle dal prato i portarle bagnate al rifciacquato^ 
lo, e fgocciolate che faranno, fi rimetteranno nel 
latte; continuando le medéfitne operazióni fino 
che abbiano acquillato tutto quél grado di bian- 
chezza , di cui fonò capaci , ò'quello j che loro Ir 
vuol dare . • • 

Quella ferie di operazióni , benché fia (juella « 
che più ordinariamente fi pratica, non è tuttavia 
la migliore in grado tale ; che non fi pofifa in 
molte òccafioni difcollarfene / Avvi cèrta qualità 
di tele, che refiftono a tutti gli sforzi , che fi 
fanno per imbiancarle perfèttamente: bifogna al- 
lora contentarli di un mezzo bianco, b di vantag- 
gio, fe fi può 'ottenérlo ; ve n’ha dell’ altre, che 
refillono à' tutte quelle operazioni j e che fi giugne 
di leggieri ad imbiancare, variando alcune opera- 
zioni , fia per la dofe, fia per l’ordine ; e qui è' 
dove fi palefa l' intelligenza e l’abilità del mani- 
fattore ; per quello egli olTerva attentamente , fe 
la bianchezza dèlie Tue tele aumenta paflando per 

le 


le operazioni^. die ^bbiam defcritte ; fe fi arre* 
(la per via >i vària, alcun poco le operazioni, e con 
«juefio mezza diftrugge, o ditninuifce l’oftacolo , 
die fi bprànera al progrefib della bianchezza del* 
la fijz^tqla» Non, fa d' uopo talvolta per quefto , 
<^e-di due lifcive bollenti fatte immediatamente 
una dopo r altra; laddove noi abbiamo qui innan* 
:z| prelcrittp di darle alternativamente bollenti 
fopra le tele bagnate,, e tiepide (opra quelle , 

, cbe.fi mettono affiutte ne’raaftelli; c cosi èpure 
di tutte le varietà», di cui fono quelle operazioni 
capaci, „ . 

■Quando le tele fono bianche , è d’uopo portar- 
le al rifciacquatojo ; e cosi bagnate dal rifciacqua- 
tojo bifogna dar loro un primo azzurro p turcbin 
no e farle afciugàre lopra i pali , ,, 

L’azzurro, che fi' adopera pet le tele, è l’az- 
zprra d’ India chiamato indoro , q I' azzurro di 
PruflIIa , eh’ ha un occhio più hello . Si tuffano le 
pezze di tela dentro ad una tinozza piena d’ ac- 
q^ impregnata più o, meno di quefto colore , fi 
rimefcola ^ e fi a^ita, perchè fe pe impregni tut- 
ta ugualmente ; indi fi cava fuori per. una dell© 
fue ellremità la pefzza di 'eia, e fi avvolge infie- 
nie, o fi ruotola fpremendola fopra un bilione col- 
locato al di fopra duella tinozza a tre o quattro 
piedi di altezza , - in guifa che la pezza di tela 
ha la figura di una matalTa di filo aperto , e fof. 
pefo al bottone , collocato fopra alla tinozza , 
Dopo ch’è fgocciolata, fi torce per ifpremere 1’ 
acqua fuperflua . Quella operazione è dilicatilfi- 
ma, imperocché fe fi torce troppo, tutta la tin- 
tura dell’azzurro efee , e le tele rellaoo preflb 
appoco com' erano innanzi che fi tuffaffero nella 
tinozza : fe per contrario non fi torcono abballan- 
za , è a temere , che le tele non fieno più cari- ' 
che di colore in un fito» che in un altro* 

■ 1 ' Air 
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Air operazione di dar l’azzurro, o il turchini^ 
alle tele fufl'egue quella di dilìenderle fopra j pa- 
li per farle alciugare. I pali fon polli nella Cam- 
pagna , o nel prato; quelli fono balloni fortemen- 
te conficcati in terra, donde fi alzano all’incirca 
quattro piedi : fono difpolli in linee rette come 
gli alberi di un GiardinoJ. Sopra le tefte di que- 
lli pali, ch’elT'er debbono in linea retta, fi llendc 
una tela groll'olana, o una tela, che non è anco- 
ra fiata imbiancata; in guifa , che il mezzo del- 
ia larghezza della tela fia appoggiato fppra la te- 
fia de’ pali, c^penda da ciafcuna parte. Si afioda, 
e fi (lira quella tela perchè fia ben tefa ; e fopra 
di quella fi fiende parimenti quella, eh’ è fiata po- 
rta nell’azzurro per farla afeiugare : dev’ eflere 
ben tefa , perchè non fi rifirioga , e non fi accor- 
ci afeiugandofi . 

Quando faranno afeiutte, fi darà loro l’apparec- 
chio che fegue; prendete dell’ amido, fatelo bol- 
lire nell’acqua, levatelo dal fuoco , quando farà 
cotto , e partatelo per un pan no- li no . 

Metterete in un altro vafo un terzo di amido 
crudo, cui fiemprerete nell’acqua fenza farlo bol- 
lire, e lo partirete per un panno lino . Ciò fat- 
to, metterete in un terzo vafo due terzi di ami- 
do bollito con un terzo di amido crudo ; vi ag- 
giugnerete un poco di azzurro ; e dopoché avre- 
te ben rimefcolata ogni cofa, vi tufferete dentro 
le vofire tele , e dopo averle ben bagnate in que- 
lla compofizione , le caverete fuori per farlip 
afeiugare . 

Afeiugate che fono le tele , portano al p«>- 
latojo , o al Mag» zzino , donde non efeono che 
per elTere riportate a chi s’ appartengono , o a 
chi fono defiinate. , 

Ma ficcome le tele dopo che fono palTate per 
tutte le operazioni, di cui abbiaiq fin’ ora parla- 

to. 
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to, hanno molte pieghe fàlfe ; così fi danno loro 
Ilei Pìegato'ìo diverfe preparazioni , che le fanno 
fparire . 

La prima di qaefie preparazioni confifie neljfar- 
le paflTare nel RotoUtojo , eh’ è una fpezie di man- 
gano, o di torchio di ft/tmp» in rnme . Il Rotolai 
Tojo rapprefentato fig. a. Tav. Vili, è comporto di 
due gemelle , de’ montanti G A , F B > fenduti da 
D’in A , di un lungo pezzo di legno incavato ^ 
di quattro 'montanti KH , IG , FE , LM ; tutti 
quelli pesai fono uniti in una piatta forma, ote- 
iajo IKL ^'Ciafeuno de’ quattro montanti è con- 
giunto colle giumelle per via delle traverfe GD , 
e le giumelle fono unite un” alla al- 
tra dalla trave AB: tra le due giumelle al difot- 
to della trave, fi mettono fette rotoli di legno 
di fei in fette pollici di diametro , e d’ incirca 
quattro piedi di lunghezza. Quelli rotoli , i cui 
orecchioni , o cardini che voglìam dire , entrano 
negl’ incavi delle giumelle , fono appoggiati gli 
uni agli altri, in guifa che il movimento di unó 
di quelli rotoli fi comunica a tutti gli altri , i 
quali girano alterhativamente in fenio contrario. 

Il rotolo fognato 6 nel prq^lìlo , ha un incavo , 
che riceve una manetta , cofmezzo della quale fi 
fa girare, e fi comunica il moto a tutti glialtri, 
Sopra i due montanti dinanzi vi è ancora un al. 
tro rotolo, che fi fa girare con una manetta Mj 
vadi parimenti 9 il profilo. Alla parte opporta , Vale 
a dire, di dietro, vi è un altro rotolo 8, ma eh* 
è artbdato o fermato, ed ha molti buchi per riceve- 
re le cavicchie /<, fra le quali è condottala pez- 
za di tela t Infine fotto a' rotoli v’ è una tavolai 
di legno , che occupa tutto il vuoto del telajo 
IKL, l’ufo della quale fi è d’ impedire , che li 
Cela non cocchi il pavimento. La tela è porta fa-, 
pra di quella Tavola, come fi vede nella figura i 
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e il tratto nero rapprefenta il profilo della tela, 
eh' è piegata in xJg-z,»g , Si prende 1’ eftremità 
fuperiore di quella tela , fi fa palmare fotto al ro- 
tolo 8 , fi riconduce tra le due cavicchie , at 
fopra il rotolo I ; fi fa girar dipoi la manetta del 
rotolo 6 per quel verfo che bifogna , perchè il 
capo, o eilremità della tela palTi tra i rotoli i e 
2 ; continuando a girare , fi fa palfare tra i roto» 
li a e 3 e di mano in mano tra tutti gli altri 
fino a tanto ch’efca tra i rotoli 6 e 7 dalla par- 
te di G. Quando n’è ufeitauna conveniente lun. | 
ghezza 7 , 9, fi riceve il capo o cftremità di efla 
fopra il rotolo 9 , dove fi ferma coi mezzo di 
una verga, ó bacchettina , che fi nafeonde , e fi 
ferma in appredb dentro ad una'' cavità del roto-^ 
io , o fubbi^ , il che fa, che girando la manetta 
del rotolo 9, fi conduce tutta la tela fopra dief*. 
fo , fenza temere , che fi difpieghì . Quella ope- 
razione raddrizza i fili della trama , e della ca-< 
tena, che le operazioni , per cui era palTatala tela,’ 
per elTere imbiancata , aveano molto fconcertati ; 
e di più cancella, e fafparire le pieghe principali . 

Terminata quella operazione , fi leva il rotolo 
O di fotto a’ fuoi follegni IG , LM , e fi porta 
fopra un altro AB Jig. 4* Tav. Vili, che chiamali 
per quella ragione fort»-rotolo , Quello è una fpe- 
zie di banco a quattro piedi , alle due eilremità 
del quale fono due montanti fopra i quali fi col- 
locano gli orecchioni del rotolo . Quella macchi- 
na fi mette in capo ad una tavola , vicino alla 
quale Aanno fedendo le Piegatrici; e quelle piega- 
no la tela in mazzo , come fi ufà . Piegate che$ 
fono le tele, fi mettono in fopprelfa tramezzo a 
delle tavole, come i libri , cheli legano. Le fop- 
prelTe , che fi adoperano a tal elTetto , fono in 
tutto fimili a quelle delle manifatture di carta .. 
Le tele fopprefl'ace a dovere e in guifa che ab- 
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biano perdute le loro pieghe, fi avvolgono dentro 
a della carta : quella operazione chiamali metterà 
in cnrtm, ed è -l’ultima preparazione , che fi di 
loro . 

Avvi delle tele, che fi fanno paffare al 

VlII./g. 5. vale adire, cheli battono fo- 
pra una pietra di marmo con magì't di legno pef 
appianare le fila , e dar loro una più bella appa- 
renza: ma quella è una ciarlataneria; imperocché 
alla prima imbiancatura , le fila , che fono (late 
appianate; ripigliano la loro ordinaria rotondità , 
e il compratore (lupìfce , veggendo la tela , da 
lui creduta fina, diventar groil'a. Oltreacciò que- 
lla operazione confuirla , e guada le tele più che 
jjon farebbero due anni di (ervizio. 

Ve n’ ha deli’ altre , che fi fanno paflare pel 
mangano . (Quello metodo non altera tanto le te- 
le ; ma rifpetto all’ apparenza di finezza , e di 
perfezione , che loro dà , è come 1’ altro fogget- 
to ali’ inconveniente , che la prima imbiancatura 
la fa fvanire . 

spiegazione 

DELLA TAVOLA Vii. 

Queda Tavola modra molte Stanze o luoghi da 
lavoro . 

Prim* Stame* .DBF Tinelli , dove fi fpoglia- 
no la foda , e le ceneri de’ loro (ali. 

G, H, I, altri Tinelli , ne’ quali fi raccoglie 
U'Iifciva pregna de’fali dlfciolti, nell’ufcire da* 
Tinelli D, E, F. 

B, altro Tinello, che chiamali I’ Agitatojò , 0 
Tinello da rimefcolare, dove fi compie di fpoglià- 
te la foda, e le ceneri de' loro fali. 

Aj caldaja di ferro, fotto alla quale v’è un for- 
nello I 
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hello. Quella, calda ja, lì emp^e dì acqua, fi lafcia 
fcolare da quella cali! a ja l’acqua cìlda*iul tinel- 
lo B, per dilTìpare affatto i Tali delle materie de- 
polle nel tinello Bjali’dfcir dé’ tinelli D, E,F. 

C Tinello j dove palTa la lilciva neU’ulcire dal 
tinello B qu'and’è fchiarata^' ‘ ' 

P> Q> R » S, altre caldaje polle Ciafcuna fopra 
Un fornello, donde la lifciva fchiarata del tinel- 
lo C palTa per de’ canaletti o docce , 

YY Y aperture de’ fornelli , che rifcaldano le 
Caldaje P, Q , R , Si 

K , L , M , N , mallelli collocati dirimpetto 
alle cal'daje P, (^, R, S . In quèlll mallelli fono 
le tele da imbiancare , fopra le quali fi getta la 
lifciva, che fi prende nelle caldaje Pj (^, R,S, 
dove ritorna per le docce , o condotti A , che fo- 
no in numero di due per ogni caldaja* e per eia- 
fcun martello. 

- Seconda Stanza *dthyCydyt,f^gyhyi'ykt 
l y tt, », Oy py prato , dovc fono diftefe le tele, 
E’interfecato di dieci pertiche in dieci pertiche 
da’ canali; in cui s’è dillornata 1’ acqua del fiu- 
me, che gli riempie , e che ferve ad adacquare 
le tele dirtele. 

Terza Stanza di fatto del prato . Q^uellà Stanza 
è quella, che chiamafi h ftrofineria . 

A , È, Gy Tinozze per infaponare le cimofe. 

D, D, E, E, Cavalletto* 

X, X, X Tinetta delle tinozze. 

F, F Scodelle 4 che contengono il faponè . 

G, G, piedi delle fcodelle. 

J^ig. t. Tav. ifiejfa Stromento per ifgocciolare 
le tele chiamato Sedia. 



della tavola Vili. 

r/g. I. Scopa per adacquare la tela fui prato. 

i. Profilo del rotolatolo , fpezìe di nungano per 
cancellar le pieghe della tela. , . 

3. Il rotolato joi‘. ^ . 

4. Porta rotolo } o macchina per metter la te> 
la in mazzo. 

5. Magliatojo, marmo o pietra dura» e lifcia,. 

fopra la quale le tele in mazzo Tiy battono eoa 

magli di legno. Vedefi uno di quelli magli foprz 

il magliatojo. Vedi f Artìcolo, . ^ 

* • 

' ' Aggìunt» • 

^ li metodo erpoQo in quello Articolo per im- 
biancare le tele è comune unto alle tele fine 
quanto alle grofle. Tuttavia v’ha chi per le pri- 
me adopera un metodo > e per le feconde un al- 
tro . Il primo fi chiama metodo Ollandefe e l' al- 
tro metodo Irlandefe. 

Noi crediamo > che trattandoli di un Capo di 
Commerciò tanto elleA> > ed importante > quale fi 
è quello delle Tele non farà inutile» aè diìcaro a’ 
noftri Lettori , che gli efpong^iamo qui tutti e 
due , e che ci farà di leggieri perdonata la ripe- 
zione di alcune cole dette innanzi » cui malage- 
volmente avremmo potuto sfuggire. 

Metodo Ollmdefe per ìmhUnc/irè le tele. 

Si alTortifce primieramente la tela per mazzi 
di uguale finezza ; vi fi attaccano degli anelli di 
fpagOj s'infilza » e fi fa macerare . Quella prima 

ope- 
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operazione contUle nel far bagnare la telai eGf» 
nel modo feguence . Si piega fepara carneo te eia. 
feuna pezza di cela > fi mette dentro ad un gran 
vafo di legno > e vi G veria fopra una quantità 
fufficiente di acqua tiepida, ovvero uguali porzio- 
ni di acqua, e di lifeiva , la quale non s" è ado- 
perata ad altro ufo, che per imbiancar delia ce- 
la ; o infine dell* acqua, in cui fi avrà meffa del- 
la farina, o della crufea di fcgala , fino a cauto 
che il tutto fia bene inzuppato, e che 1’ acqua fo- 
pranuoci. Sei ore all’ incirca dopo che G avrà: la- 
iciato a molle la cela nell* acqua calda , e dodici 
ore dopo eh’ è (lata nella fredda , il liquore fer- 
menta, fi folicvano da e(To delle bollicelle di aria, 
fi forma una pellicola fopra la fuperficie dell’ ac- 
qua, la cela G gonfia , e G alza quando non è trat- 
tenuta , o impedita da un coperchio . In capo a 
trenta fei , o quaranta ore , la fchiuma cade al 
fondo. Bifogna cavar fuori la Cela innanzi , che 
fi faccia quefta precipitazione. 

Cavata fuori la tela , fi lava bene ; fi piega in 
due per lungo, e a rnolci doppi i fi fa fodar nel 
molino , affine di levar via la fporcizia , che ha 
da efla fiaccata la fermentazione; e in apprefTo fi 
difiende fopra un prato per farla afeiugare. (Quan- 
do h perfettamente afeiutta , fi pafia alla feconda 
operazione, eh’ è la fcolacura della lifeiva. 

Quefta prima lifeiva fi fa in una caldaja , che 
contiene circa a fei cento e ottanta pinte di ac- 
qua ( mifura di Parigi ) . Si riempie quella cal- 
daia di acqua fino a tre quarti t fi fa bollire , e 
collo che incomincia a bollire, vili mette la quan- 
tità di ceneri necefiaria ; cioè trenu libbre di 
ceneri azzurre, ed altrettante di ceneri bianche, 
dugento libbre di ceneri di M*rccjl , o fe non fi 
può averne, circa a .trecento libbre di fod» y tre- 
cento libbre di potsfs ^ o ceneri bianche di Mqfco- 
Tmt VII. L via. 
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via . E’d'iiopo macinare, e peftar bene quefte tr® 
ultime fpejrie di ceneri i Si fa bollir quell’ acqua 
per un quarto d’orar e lì agitano, e rimefcolanó ' 
fpeflo le ceneri coh pale di legno. Si leva inap- 
preflb dal fuoco t fi lafcia ripolare il liquore finó 
a cho Ila limpido, e chiaro ; lo che ricerca per 
lo meno fei ore; e dopo fi può fervirfene. Siado- 
peta <JUella prima lifciva , che può chiamarli la 
Mnd*e.iifc!vit i- farne lina feconda, eh’ è quel- 
la, di cui fi fa ufo per tfcolare i A tal effetto fi 
un’altra caldaja (che contiene cento e 
fenanta pinte ) cento e cinquanta pinte di acqua , 
due libbre di fapone liquido , ed otto pinte del- 
ia madre-l ifclva » 

Levate che fi fono le tele ben alciutte dalpra* 

M, fi dispongono in un mafielloper letti o llrati, 
ncendo iii guila , che le loro ellremicà fieno ef- 
®lla villa, perchè la lifciva, che dee verfar- 
vifi ftpra , le penetri ugualmente dappertutto: fi 
fa rifeaidare quella lifciva ; e quando ha lo fieflo 
grado di calore del corpo, fi verfa fopra la tela* 

Un uomo con de’ zòccoli ne‘ piedi , la preme , e 
^ llrato di tela , che fi mette nel 

rtallello, fi ripete la llefi'a operazione, finoatani 
to che il maftello fia pieno > o che non vi fia più 
tela da porvi dentros • 

Dopo aver laìciata la 'lifciva per qualche fèm- 
po nel hiallello , fi fa fcolare in una caldaja col 
mezzo di una chiavetta, e quando ha ricevutoun 
grado più forte di calore, fi verfa di nuovo ,lbpra 
la tela . Si ripète la llell'a cofa per fei j o fette 
ore -4 Si lafcia dipoi a molle la tela ini quella li- 
Iciva per tre o quattro ore , e dopo fi fa fcolar ' 

la lifciva , e fi getta via , oppure fi tiferva per 
' ie prime fcolature. 

Finite quelle due operazioni, fi porta la cela di 
buon mattino al prato: fi dilledde luircrba i e fi 
- la- 
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iafcia'colà efpofta all-arfa, e al fole, e ndle pH« 
'ùie fri ore fi -adacqua fpello , fehza maia Jafciiif 
che fi aiciughf . Si lafcia in. appreflb : fenz’ adatta 
fina a tanto che cotapatìfcano alcuni luo- 
ghi afciutti ; non fi adacqua pii dopo le fette ere 
•della ferà , purché la notte non fia malto afciut- 
ta . La mattina del giorno feguehtefi adacqua due 
volte , od anche quartrò j .fe-H tèmpo è mólto 
afciutto; ma'fe;non^Io è, noti fi bagna . Quando 
è bene afciutra fi leva dal prato; ’ ' 

Si fa còsi paflare alTérriktivatfieotè finteli ^IsJ. 
la lifciira ài ptatO j e dalprato alFà lifcivà dadife*. 
fci fino a fediti volte, ed'anche di varitaggio.- vSè 
fi fcofà ledici volte , come abbfàni ora detto j fi 
accrefcerà gradatamente la forza della lifci^a le 
Otto primif vòlte , e fi Icemèi:^ parimenti -per gra- 
di le otto ultime . • a; •> 

La quarta Operazione confiftè hel far palTarè li 
tela per gli acidi. Ecco il modo j coti éuj'*di6-fl 
fa. Si Verfa in un gran maftellodel latte di biiétU 
ro j o del latte ihaèidito iti tanta quantità , che bafil 
ad umettare la prima mariOdi tele, che fi fotiO ats 
taccate infiethe con pieghé aliai larghe j e che ttS 
Uomini calcano i piedi ignudi ; Sopra di quefif 
prima marto"di tela fi verfa dopo una quantità 
fufficietite di' latte i'naciditò i e, di acqua per ifiLi 
Zuppare la feconda mano ; e -fi continua còsi fintf 
* tip^o'^chè tutta la cela * a cui fi àppncàrto gli 
acidi , 'fia' baftevO [mente urÀettafà<-e che il liquor 

te U fdpravanzi ; Si "tiene quella tela abballati 
con un coperchio j che ha molti buchi i a cui un» 
ftangi iattaccita ad urA delle- travi del fòlfitto imr 
pedifce di fójlevarfi ■.'fie^o òhe la’tela è fiata 4it 
àcido per àlctilnè ore j fi follevàho dii 
elfo- alcfine';bollrcéire d’àtià'] èóhiparifcé luna ftf-» 
perficié -una fchiuma bianca è quella ferméntàziob* 
ue duri da cinque ih fci gtòrrri". Qdalchfe tetìipiór 
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innanzi che hnifca , fi .cava la tela , e fi rifciae- 
fu« . Ri/ciacfuart fi è sbattere Je teJe jn un’ ac- 
qua corrente , gettandovele dentro aa un ponti- 
cello» che traveria il fiume, e che non s’innalza 
dalla fuperficie dell'acqua ptà che uno o due pie- 
di . Si porta in apprefifo al mulino , affine di co- 
gl» er via da ella tutta la fporcizia che n’ha fiac- 
cata la fermenta,ziò,De . Quella macchina corrifpon- 
de perfettamente all’ oggetto , a cui fi mira : il 
fuo ifioto è facile, regolare, e ficuro; fa girar la 
premendola dolcemente , e la corrente dell* 
acqua la lava continuamente: balla foltanto aver 
l’attenzione, che non rimanga acqua nelle pieghe 
della tela , la quale ne refierebbe per certo in 
que’ luoghi danneggiata . , 

JLa quinta operazione confifie nell’ infaponata , 
^ fi fa a quello modo . Due donne fi mettono di- 
rimpetto una all’ altra ad una tinozza fatta di 
grofiìlfime tavole, gli orli della quale fonp incli- 
nati al di dentro , ed hanno circa a quattro pol- 
lici di grofiezza . Si mette dentro a quella tinoz- 
za una tinecta , o vafo di legno pieno di acqua 
calda . La cela è piegata in guifa , che s’infapona 
primieramente la cimofa per lungo , fino a tanto 
che fia ben impregnata di acqua di fapone . Si 
firopiccia a quello modo tutto il mazzo, e fi por- 
ca aipoi. alla lifciva. 

In quella lifciva.non fi mette fapone , ,e perciò 
non le ne ritrova altro, che quello., eli cui 
'è impregnata la tela; ma fi rinforzano per grado 
le ceneri fino a tanto che ia tela comparifea di 
un bianco uniforme , e chp non fi vegga più in 
efia verun color bruno .-.Quando è arrivata a que- 
llo punto, s’ indebolifce la lifciva affai più prefio 
che non fi avea rinforzata, io guifa che l’ultima, 
che fi yerfa fopra la tela, fia più debole di tutte 
quelle) che vi fi.aveano polle innanzi, 

, i j Dall* 
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Dalli liTcìva la cftia va al prato • dove fi idac« 
qua come abbiam detto di fopra: ma bifognaaver 
cura di coprire affatto i Tuoi orli, e di attaccar- 
la con anelli di fpago a delle cavicchie, affinchè 
non fi (Iraccj. Si applicano di 'nuovo gli acidi '; fi 
riporta al molino; indi fi lava , e fi adacqua fui 
prato , fino a tanto che fia imbiancata a quel fe- 
gno che fi d elider a ; allora fi mette all’azzurro « 
fe le dà l’amido, e fi fa afciugare . 

Metodo irlandefe, 

' Tal è il metodo , che fi adopera t^er imbianca- 
te le tele finè . M feguente è il metodo Irlandei^ 
fe, ed è in ufo per le tele groffc . ' 

Si aflbrtifcono le tele fecondo le loro qual cà , 
fi fan macerare come le fine ; 'riftìmequuno \ fi 
portano al mulino , e fi fanno afciugare ; indi 'fi 
fanno bollire parecchie volte nella lilcivà'^nèl 
modo che fegue. ^ 

Si compone la prima lifciva dì dugento libbra 
di fod4 , cento libbre di ceneri bianche di Moi^ 
fcovia , e trenta libbr^di ceneri bianche , o tur- 
chine . Si fan bollire quelle ceneri per un quarto 
di ora in quattrocento e venti pinte di acqua t 
fi riempie fino a due terzi la calda ja dove fi fil 

bollir la tela con acqua e con quella madre-lifci* 
▼a ; mettendo all' incirca nove parti di acqua lo- 
pra una lifciva . Quando quella lifciva è fredda , 
vi fi mette tutto quel più di tela che fi può ì 
purché la lifciva intieramente li ricopra : fi- fai 
bollire appoco appoco li lifciva , e fi mantiene 
bollente per due ore; fi cava in apprelTo la tela, 
fi diflende fui prato , e fi adacqua come abbiami 
detto innanzi parlando della tele fine. 

Alla terza caldaja fi accrefce di alcun poco la 
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Jifciva, ^ fi vafempjre acc^efcendoper '. 
rgfaqi, fino alia qu^fta , 9 a|Ia qqìnta , eh,' è quan* 
pui> farli In un, g^iorpq ; fi netta la caldaja ; e 
41 giorno dietro, fi ncopiincia con nuova li(ciya , 
la tela non ^ ,afcii^t£a , quando fi è, in. prontp 
pér farla bollire, nVn fi.,afpéÉta , che 1 '’. , co- 

me convien fare quando fi tratta della nna . Do- 
po averla fatta fgecciolare fopra una rafire licra 
■fatta a bella pofta^fi fa bollire, dopuaver accre-, 
fciuca la forza della lifeiva proporzionaiamente 
alia quantità di acqua , che refia nella tela . II 
metodo ordinario di applicare gli acidi alla tela 
grofla confifte liel verfare in uh mafiello dell’ac- 
qua. calda j, ncUa qual^e fi mefee della ero fca ; vi 
H mettf una m^no di tela , é vi fi. yerfa. (opra 
una maggior quantità di acqua ^ e di crufea : fi 
mette in appréfib, un’altra mano' di t'‘la, eficon-i 
(inua a qu^o modo fino a tanto , che il mafiello 1 
(la affatto pieno. Molti uomini calcano di poi il 
putto co’ piedii ^ fi alfoda , e fi comprime in gui- ' 
fa, che la tela non poflTa follevarfi , Si lafcia per 
ordinario fa tela nell'acido circa' a due. giorni , 

$ tre notfi . Tratta che fi ha la tela fuori dell* 
3CÌdo, convien nettcarla , e lavarla bene . Si dà 
di poi in mano ad alcuni (Spera) , \ quali hanno 
(a cura di. ben infaponarla fopra una Tavola , e 
poi. di firopicciarla tramezzo a tavole defiìnate a 
qpefio ufo. All’ufcire di là, fi manda al mulino j 
C vi fi verfa fopra dell’acqua calda per tutto que- 
llo tempo , fe ciò può comodamente farfi , Due o 
,pre iofaponate a quello modo badano , e la tela 
pare volte ne ricerca di vantaggio , 

^ (Quando fi hanno incominciati gli acidi, fi fee- 
pna per gradi la forza della lifeiva ; e comune- 
mente balla dopo di quello far bollire tre volte | 
la tela per farla giugnere a quel fegno , che fi 
defidera : fi mette inapprefib ali’aniida , indi all* 
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azzurro ; ù fa afciugare , e (ì .mette in foppreiTz 
in una macchina deftinata a quedo ufo « 

Da quanto abhiam detto in queOo Articolo , d 
vede che 1 * Arte dell' imbiancatura delle tele li 
riduce ad impiegare i. delle materie fermentabi- 
li 1 che mettono la tela idelfa in uno dato di fer- 
mentazione. Quedo moto intedino tende a didac- 
car la materia colorante della téla. 

2. Le;lìfcive alcaline » le quali ritrovando la^ 
tela in quella dilpofizione , lì combinano con qqe-, 
da medefìma fodanza colorante delia tela , e la 
rendono folubile nell' acqua 

3. L’acido, che s'introduce nella tela, imme- 
diatamente dopo eh’ ella ha di già acquidato un 
certo grado di bianchezza , e che congiunto alll 
azione combinata dell'aria e dell’ acqua finifee d* 

^imbiancarla affatto . Quedo effetto proviene dall', 
acido, il quale opera perpetuamente fulla materia 
colorante , e la didrugge. Si pub paragonare que- 
do effetto a quello dell' imbiancatura della cera.,, 
il quale deriva in gran parte dall’ acido ideflb 
della cera, il quale lì fviluppa, ed opera foprala 
materia colorante , coll' ajuto dell* azione combU 
nata dell' aria ^ e dell’ acqua. 

I N c H I p s T ;r o . 

L' Inchiodro è un liquore , col quale per l'or- 
dinario fi fcrive , o lì dampa , e ve n' ha di mol- 
te forte , e di differenti compoftzioni . Noi par- 
leremo particolarmente di ognuna di effe in que- 
do Articolo, 

Deir inehitjh» ardin»rh dm fcrlvirt , 

L’ Inchiodro , che comunemente fi adopera per 
Ifcrivere , in latino atrmmentum /(riftorum è ub 
' L' 4 liquor 
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liquor nero compofto per V orcìiaario di vicridld 
Romano, c dì galla pefta, il tutto macerato, poi^ 
Ao in fufione e cotto in una fufficiente quatiticà 
di acqua , con un poco di aiume di rocca , o di 
gomma arabica , per dare maggior confiAen2a al 
liquore . 

' Fra tante ricette é' iniiitjti'o Ja fcrìvert y noie! 
contenteremo d'indicare quelle At' Si%. Lemery ^ é 
Ctoffroy ; il Lettore fceglierà , ed abehe le perfe- 
zionerà . 

t r * 

Kiettta d$l Ltmtry per fsr f Idchiefiro , 

Prendete y dice il Sig. L«airr^, acqua piovana fei 
libbre: galla peAa ledici once . Fatela bollire a 
fuoco lento in qUeft’aCoua fino a tanto che fia ri. 
dotta a due terzi, il che formerà una decoz'ioné 
giallafira , nella quale la galla più non Ibpranuo. 
terà i gettatevi dentro gomma arabica polverizza- 
ta , due onc^ che fi avràfattd innanzi difciòglie- 
re in' una fumeiente quantità di aceto . Mettete 
in appreflfo nella decozione vicriolo di miniera , 
o vitriolo Ròmano, otto Once; face dare alla vo. 
Ara decozione , diventata nera , alcune leggiCré 
bolliture ; lafciatela ripofare ; e infine Verfatela 
pian piano ,' e per inclinazione in un ^ altro vafo 
per vollro ufo. . 

Rite»* del Sìg, Geoffrey , 

Prendete , dice il Sig. Geoffref, acqua di ^ume , 
quattro libbre; vint^ bianco, due Hbbre, galla dì 
Aleppo pella lei once . Fate macerare il tutto 
per venti 'quattro ore , agitando di quando in 
quando'la voftra infufione. Fatela in apprelTobol. 
lire per. una mezz’ ora , fchiumandola con un ba- 
ftoncelio foteuto e largo abbalTo i levate il vaio 

dal 
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dal fuoco. Aigiugnefce alla vollra décozione gom> 
ina Arabica due once > vitriolo Romano ott’^ on» 
ce; alumtf di rocca j tre once . Pigerice di nuo» 
vo per venti qaactro ore ; fatela adédb bollire al- 
cun poco; e in fine pàfl'ate la decozione raffred-’ 
data per un panno lino. ^ ^ 

Si fa anche deirinchioftro fui fatto , o per Id 
meno un liquor nero , col mefcuglio di vitriolo 
Verde , e colia tintura di galla . Quello color ne- 
ro nafce dalla pronta rivivificazione del ferro 
contenuto in quellò vitrioló; e tanto è ciò vero», 
che la galla fei\Z 2 vitriolo, ma unita foltanto al- 
la limatura di ferro , dà lina confimile tintura » 
torto che ha aVutò tempo di dividere quello fer- 
ro', eh* è in limatura . Quindi il vitriolo , di cui 
fi fa r inchiortro , è fèrro difcioltò da un acido » 
col qualé è intimiimente congiùnto ; la. galla è un' 
alcali , che fi unffce con gli acidi , e fa 1 orò ab- 
bandonare il fèrro , il quale iricomparilce nella 
fua naturale nerezza. Quell* è il nsieccanifmo dell* 
inchiortro ; e però delle quattro, fpeziè dì vitrio- 
lo, quellò che chiamafi vitriolo dì Cifro ^ o di U»»/ 
gheria è il foìo, che non fa inchiortro , perchè è 
il folo , la cui baie è di rame , ladove negli al- 
tri è di ferro . ... 1 

Se, dopo fatto l’ inehiortrò , gettanu in erto al- 
cune gocciole di fpirito di vitriolo , il color ne- 
ro fparilce , perchè il ferro li unìfee al nuovo 
' acido , e diventa di bel nuoVo vitriolo ; per la 
inedellma ragionò . Gli acidi levano le macchi* 
d’ inchiortro . L’ inchiortro comune fi fa co* vege- 
tabili, come le rofe, le ghiande ec* 

ìnehiofiro nere ni nfo di Stnmferìn» 

Quello , di cui li fa ufi» per la Stampa de* Li- 
bri e un fliefeuglio di olio» e di negro fumo t u 
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converte quell’olio io vernice colla cuocitura; il ’ 
negro fumo fi cava dalla pegola ragia; fi fermano , ' 
o fi raccolgono con arte tutte le parti , eh’ efala 
il fumo quella forte di pece > allora quando fi 
abbrucia in una fabbrica fatta a tal oggetto » 
che chiamali nella ProfelTione fucca da nero e che 
farà da noi deferitta io apptelTb. 

modo ‘di f*r 'In ternìet» 

Il vafo « dentro al quale fi vuol fare la vernU 
'et;' da" (lampa può elTer di ferro > o di rame ; dì 
quello ultimo metallo è fatto il più delle volte 
iti forma di pern 'y e^ cosi li chiama; gli altri fono 
femplicemente della figura e della forma di una i 

caldaia ordinaria . Di qualunque maniera (la fat« i 

CO il vafo> é qualunque forma egli fi abbia , dee ^ 

avere un coperchio di rame , col quale fi polTa i 

chiuderlo elattimente ad arbitrio . Il corpo di 
quello vafo dev’ elTere armató verfo il mezzo di 
due anelli di ferro , uno un pò più alto che non 
è i|.livello_^eI coperchio , il quale ha parimenti 
il fùo : quelli anelli fervono a ricevere due ba- 
(lom , cól niezz,o de’ quali un uomo a cialcun ca- 
po del vaiò ’può lónza pericolo portarlo , e traf. ' 
portarlo» quando fi vuole levarlo dai fuoco» e ri- 
porv'elo' di bel nuovo. ' 

Per cautelarli contra tutti gli accidenti , che 
polTono intervenire » ó bene », fcegliere per fare 
quella Vernice un luogo fpaziòfo', come farebbe un 
giardino » è febivare ancora la vicinanza dèlie 
Fabbriche. 

Se, come dà noi lì fupponé , fi vuol'fàre cen- 
to libbre di vernice » mettete dentro alla vollra 
per» » o caldaia da cento e dieci o cento e dodici 
libbre, di olio di noce» olTervate» che quella quan- 
tità , o quella » che può contenere il vollro vafo»^ 

non 
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Qon lo riempia che di due terzi al più , afHne di 
lafciar campo all' olio 1 il quale fi folleva a mifuk 
ra che fi va rifcaldando . 

Quando il voftro vaio è in quello fiato , tura- 
telo efattf mente, e ponetelo fopra un fuoco chia- 
ro , cuf manterrete per lo fpazio di due ore . 
pato quello primo tempo alla cuocitura , fe I’ 
olio è accefo , ed infiammato , come dee accade- 
re, quando levate la voli ra caldaia dal fuoco , fo- 
vrapponéte al coperchio molti pezzi di pannolino 
vecchio o di drappi imbevuti d’acqua . Lafciare 
ardere qualche tempo il voftro olio , a cui fa di 
meftieri procurare quello grado di calore , quan- 
do non lo prende da fe , ma con cautela , e ri- 
guardo, e in diverCe volte. Rallentato quello fpo- 
co , fcoprite il volito vafo con precauzione , ed 
agitate molto il voftro olio colla cucchiaia difer- 
.ro: quell’ agitazione , o rimefcolamento non può 
cflere. ripetuto di Toverchio , perchè da ciò prin- 
cipalmente dipende la buona cuocitura . Fatte que- 
lle colf ., riponete il voftro vafo fopra un fuoco 
men gagliardo ; e lubito che il voftro olio ripi- 
glierà .^lore , gettate dentro a quell’olio una lib- 
bra di pefo di croftè di pane fecche , e una doz- 
zina di cipolle; quelle cofe agevolano , ed acce- 
lerano Io difgraflà mento dell’ olio ; indi ricoprite 
il voftro vaiò, e lafciatelo boliirea lentiflìmo fuo- 
co per tre ore confecutive , o all’ incirca: in que- 
fto fpàzio di tempo il voltr’olio dee pervenire ad 
un grado perfetto di cuocitura . Per conofcerlo , 
ed accertarvene , voi intignete la cucchiaja di fer- 
ro nel voftro olio , e ne fate fgocclolare quella 
quantità che avete prefa fopra una lallra di pie- 
tra, ovvero, fopra una tegola : fe quell’ olio raf- 
fredato è tenace , e vifeofo , e fila prefib appoco 
come farebbe un vifehio debole, è,unapruovaevif 

deiJ- 


dente t eh’ egli è al fuo punto, ed allora tramuta | 
<1 fuo nome di olio io quello di vernide. 

La vernice fatta a quello modo dee. elfere tra-^ i 
vafata in vali dellinati a confervarla ; ma avanti 
che perda il fuo calore, è d’uopopalìarla più voi- 
ce- per un panno lino di buona qualità o per uh^ 
calzetta fatta a bella polla , alnnchè lia netto a 
Ca)‘ legno, che lia perfettamente fchìarificató. 

• - Fa d’uopo avere due forte di vernice ; una dei 
bole per la llagione fredda , T altra forte per la 
ftagione calda: e quella precauzione li rende tan- 
to più necelTaria , perchè è di mellierì talvòlta 
modificare!, od accrefeere la qualità dell* una con j 
quella dell’ altra. ! 

Si può far la vernice debole allo fielTo fuoco | 
a cui ù fa la vernice forte , ma in un vafo fepa- 
^ rato : li può anche, e quello è il noùro parere , 
adoperare per quella vernice l’olio di lino , per- 
chè nella cuocitura prende un colore men nero ì 
c men carico che quello, di noce, il che lo rende 
più addattato ed acconcio per T inchiollro rcjffo di 
cui parleremo trappoco. 

La vernice debole per eller perfetta ricerca le 
medelime diligenze, e precauzioni , che la verni- 
ce forte: tutta la dilFerenza conlille nel darle un 
minor grado di fuoco , avvertendo però , che fa- 
cendole proporzionatamente acquillare le buone 
qualità della vernice forte , fia men cotta , mèa 
denfa , e men tenace . 

Se fi vuol fare quella mezza- vernice col mede- 
limo olio di noce, che li adopera per la vernice 
forte , Io che non è un picciolo inconveniente , 
quando occorre adoperarlo per fate 1’ inchiollra 
rolTo » e fi vuole rifparmiarfi la fatica e l’ impac- 
cio di farlo feparacamente , e di un oHodiverfo i 
è beae cogliere roccafione della prima cuoci cura 

dell’ 
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deir^tTo a(el momento, che fi conofcerh, eh’ ha 
acquiflace le <iualici t che fi ricercano , e di ca- 
▼arqe qi;iéna;Quantitf > che fi vuole. ^ 

Gli olj di lino, e di noce fono i foli atti a fà« 
^ire la buona verni^ da- ftampa ; quello di noce 
"mèrita per ogni conto fa preferenza : quanto all* 
.alere ste di ol) a nulla vagliono , perchè non fi 

E uò 4>%ralTargIi perfettamente , e fanno, macolar 
i (lampa in qualunque tempo fi batta , o perchè 
diventa gialla a, mifura che va invecchiando . 

l^^h^iadimeno. in adeune Stamperie adopera 1* 
olio .di ferpe dì. rape , e di canapi ma loltanto 
per iroprimèrè a ftampar.,libri in^turchinp ; ma 
jqueflo: rifparmio è di .si ^a confeguenza , cfae\fi 
pùò'dìré.opn ficurezza , che quello è un impiega- 
jre di* propofito deliberato una cattiva merce. , 
Alcuni Stampatori credano necellàrio di mette, 
della tretnentina nell* olio per renderlo più for- 
ce , e fiire ebe fi fecebi più.preflo . Fa in vero 
quelli effetti , ma ne derivano-, inconve- 

nienti. La prima difficoltà li è ^rla cuocere così 
appuntino , che non condenli troppo la vernice ; 
colà che rarilfime volte fi Ichiva s allora la verni- 
ce è tanto forte e cosldeofa, che disfiora, o fpe- 
la carta fulla fórma , e queffa teda in , pochif- 
fimo tempo tutta riempiuta, ed ingombrata: fe Ip 
trementina è cotta al fuo punto, forma una 
ballevolmente liquida, e fluida, ma piena di p'ie- 
cfoli granelli duri , e come di fabbia , che mai 
noie fi poffono rompere, e fminuzzare . 

La trementina del pari che il litargirio , che 
alcuni adoperano , e del quale fanno un preziofo 
fegreto , hanno ancora il difetto 'di attaccarli co- 
si fmtensence al carattere eh* è quali impoffibìle 
ben,. Uvare m forme , per quanto calda fiala lifi^ 
va iiiolcre' fi .fèccano , e s’ indurano cosi preAthik 
che oltre che pregiudicano alla dillribuzione 4élw' 
‘ ' lette- 
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lettere -fino tanto c‘he*fono attàctìfte‘’P^tfne àfl‘ 
-altre, ne riempiono anche rocchio? à‘'fé^àr‘ tale, 
che non v’è più fpefartià dì vuotlrlò'j' Jó che ob- 
bliga a far gettare di rtiiovo un carattere, ha 
poco fervito , e- che non. è pfet anche It^orò , e 
confumato. * *'• " ‘ ^ ‘ 

• Ifl un cafo che ’ pfer nlaticatfza ffi ^recliùz-ioife 
s’. impiegafle -per fare della vernice déir ólfb'faf- 
to-di frefco»' la’ tVementinà è di uii dfo sfòrzàtd; 
imperocché allora hóri-fi' può impedire per altra 
via, che la ftampa non macoli ;'in una tal ton- 
ginn tura fi può mettere la- decThù pàf te di tre- 
, mentina , che fi farà cuocere ‘ fepàfàtàmente nel 
medefimo tempo, 'in un; luogo fi mile,' ie còlle ftef. 
-fe precauzioni, con'coi fi ha fatta cuottfC' la ver- 
nice . Si fafà--bdllirè due ore all’ intìltca j'-pér 
cònofofrre il fub grado di cUocitura ,“'vl“fi tuffà 
•dentro un pezzo- di carta e fe U .rompe affatto 
tome polvere, fenzia 'che 'nulla rimàdgààCtàCcltò , 
•fopta di quella càtca (IroppicCiàhdoIi tbllo che 
firà asciutta 'Id rré'raentina è -cotta à fufficien» 
ki . Levata là vernice dal fnoCò ; fi 'verfa- bel me- 
defimo vaio quella trementina, rimeféòlaiido for* 
cernente colla'- éucchiaja di ferro J’ ìridi fi rimette 
tutto ai fuoco per lo Ipazio di' Una inéàz* òfà al 
più fèbra mai làfciar di rimenare j affibéhè fa Ver- 
nice s* incorpori^ colla trementina . H mézzo' pef 
ìlchivare di far ulb de[la trementina , 'e del li- 
targirioi e sfuggire gl’ inconvenienti ^ che produ< 
cono , li è non 'adoperare che olio vecchilTniio', *’ 

r*,-': à ‘ • I ,t :• .il 

Df/ / 0 CCO 44 negre fumò , 'i*. ^ ■ * 

> . ■ 1 ■ i , ■ ' ' 

''il faccO da negro fumo è fabbricalo di qtiaf ero 
piccioli travicelli di tre in quattro pÒilR:! di qua- 
dratura, e di fette in otto piedi di àitez^’i fo- 
fteautl per cUfenu iato da due''traVelrfè r ìé fuo 
" . ». dimcd« 
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dinienfioni dipendono in ogni fcnfo dalla volqqca, 
di c^ui , che lo fa coftruire la parte fupen'St' 
di elio è un lolajo o pavimento ben infieme coffi- 
in e no j e ben chiulò; il fondo» o il pianno a ord- 
mra per maggior lìcùrezza , fe nettezza , dev* 
tenere o felciato , o mattdnaró’ I lì riferba' » 
quella fpecie di cameretta' una ^orta balTa per 
entrare, ed ufeire; fi copre tutto il di denfròdi 
quella camera di una tela buPpa» nuova , è filTa,. 

e pm tefa eh’ è poflìbi|e don chiedi collocati in 
□ litanza di'dtie ohnin iihn 4 ..-j. > 


ums, uianau i acrenziono ai qirareni 
thè fi veggono , affinchè if funaiò i 

per alcun luogo: Un facco' da neV<>' mn 
iiacato a quello modo'è fufficiente , raìf dtlV? affi 
piu ,- e torà a /fai più efattamente guerhito di ^ 
li di montonè ben refe. >' 


Dentro a quello facco fi brucra'la pegola', M, 
feui donde vuol tratfi il nero-futnò J per làr éiì* 
fi prepara Una certa quantità di pegola ràgia , ùJ 
cendola bollire j'e liquefare déntro àd uno o bjiJì 
Vali j lecondo la quantità; innanzi 'chelìa raffred- 
data vi fi.piantano dentro alcuni cartOccj- di càr- 
éa, o .alcune miécie zolforate; fi coHibcanb i vàff 
fcon Ordine pel hieàzo del facco e infine fi dà 
fuoco a quèfté miccie, e fi chiude la'picclola por- 
ta ritirandoli * 7 ,'- ' T * 

Confumata fché ila la pegola ragia', il fumo fa^ 
n auaccato a tutte le parti, interne del facco ; e 
quando quello facco farà raffreddato^ fi andrà'~k 
toprire i vali , e ariolérrarela porta ,* indi battèo- 
dó con alcune bacchette fòprà tutte le faccie eftèr- 
^ » fi farà c^ere tutto il n^ro :fumo ; alloray fi 
taé^glièj è fr'tnette Jehtró m un vafo di terrai 
^ acéade cné! nel raccoglierlo vX 

fi fraratìrffchla" Urti qualche fporciài»» cosi è tr 

/ uopo 


uopo tifare la precauzione di mettere nei fondo 
del vafo uoa certa quantità di acqua ; e quando 
le fporcisie fono precipitate , il raccoglie di nuo« 
vo il negro fumo con una meftota , o ia qualche 
altra maniera per metterlo dentro ad un vafo at- 
to a confervarlo. Quello negro fumo è fenza dub- 
bio il migliore » che poifa adoperarli per l’ inchio- 
(Iro da flampa { n’ enitrauo due once e mezzo in 
ciafcuna libbra di vernice ; fupponendo la libbra 
di lèdici once; tuttavia ftà all' occhio determina- 
re dal color dell’ inchioUro la quantità, di negro 
fumo, V , 

Per ben mefcolare il negro fumo colla verni- 
ce! bada ulàc r attenzione mefcolandogl' infieme 
di mefcolargli a diverfe riprefe , e di rinienargli 
ben bene ogni volta > in modo che il tutto formi 
Ona palliglia denfa , la quale produca una graia 
tjuantità di fili quando li divide in parti . 

In alcune Stamperie v’ è 1’ ufanza di non me- 
fcolare il negro fumo nella vernice fe non nel 
caiamajòi la villa decide ugualmeute della quan- 
tità di ambidue le cofe. Noi non ''veggiamo , che 
àl^ia a. temerli nella compolìzlóne di quello in. 
chiollro verna altro i inconveniente ». le non fe 
^éllo che quello mifcuglio non Ila beoeSempera- 
to perchè cib ricerca del tempo ovvero che 1* 
ìnchiollro fatto in quella guifa da diverfe mani 
non fia di un’uguale tintura nella medelima Stam- 
peria» donde noi concludiamo » eh’ è meglio ave- 
re il fuo Ìnchiollro ugualmente preparato » feoz&, 
troppo fidarli dell’opera de' compagni . 

" - ; Inthieftn reffo .* 

Quello ìnchiollro li adopera rpelfifiimo'» e quali 
indiTpeofabiImcnte bella Stampa de’ Breviari » 
Diurni > àd 'altri Libri di Chiefà. .* ''talvolta li 
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adopera anche per gli Affilfi de’ Libri > e per ele- 
ganza nelle prime pagine . > < 

Per r inchioftro roÀ'o la vernice mezzana è la. 
migliore » che pofla adoperarfi : dev'eli jr fatta d' 
olio di lino vigorofo , e nuovo, perchè non annera 
cuocendo quanto quello di noce, e perchè quella 
vernice non può eflTere foverchiamente chiara . 
Invece del aegro fumo ù mette il cinnahro , o il 
minio ben fecco , e triturato più lino eh' è polli- 
bile . Si. mette in un calamajo riTé'rbato a quello 
Iblo ufo una picciola quantità di quella vernice , 
fopra la quale lì getta una parte del minio; fi ri- 
mena , e fi fchiaccia il tutto col macinatolo ; li 
leva colla paletta del calamajo quella pi ima por. 
zione d' inchiollro in fondo del calamajo ; lì ripe^ 
'te quella operazione molte volte fino a tantoché 
fi abbia impiegata per fuppolìzione una libbra dr 
vernice , o una mezza libbra di minio. Molti me- 
fcolano in quella prima compolìzione tre o quat- 
tro cucchiaiate ordinarie di acqua vite, dentro al- 
la quale fi ha fatto difciogliere ventiquattr’ ore 
avanti un pezzo di colla di pefee della grolTezza 
di una noce . S' è conolciuto per efperienza , che 
non corrifpondendo quello mefcuglio a tutte le 
mire , che lì avevano , è cofa ptù certa e lìcura 
aggiugnere per la quantità 4ata d’ inchiollro rof- 
fo un grolT) e mezzo del più bel carmino ; que- 
llo rettifica il colore del minio , il quale il più 
delle volte non è così perfetto come IL vorrebbe; 
accrelce il di lui fplendore , e fa che non lì of- 
fufchi : ciò è più difpeiidinfo , egli è vero , ma 
riefee di maggior foddisfazione e piacere . Quan- 
do adunque lì avranno aggiunte quelle cofe, (i ri- 
comincierà a macinare l’ inchiollro in guifa , che 
non fia nè troppo forte, ni troppo debole , elfen- 
do r inchiollro rolTo forte grandemente foggectoa 
chiudere , e ad ingombrar l’oqcbio .delia lettera. 
Tomo VII. ■ M Se 
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Se non fi confnma > ficcome avviene ^ tutto T 
inchiofiro rofio, che fi ha facto, per coniervarlo^ 
fi follcva il càlamajo per l’orlo , e fi riempie di 
acqua , che fi avià la cura di mantenere, aflìnchò 
li minio nòn fi fecchi y e non fi formi in picciole 
fquame fulla fuperficie della vernice , dalla quale 
fi fepara j>er l efFetto del caldo, e della ficcità. 

Benché non fi adoperino per 1’ ordinario che lé 
due (orce d’inchiofiro , di cui abbiamo parlato, 'fi 
può probabilmente farne di diverfi colori , fofiU 
(uendo al negro fumo ^ e al minio gl’ ingredienti 
pecefl'arj, atti a produrre i diverfi colori i Potreb- 
befi » per éfempio far deH’inchioftro -urr/Zr col ver- 
derame calcinato , e preparato; dell’ 'nchiofirotMr. 
eAino con del turchino di Prulfia parimenti prepa- 
rato ; del giàilo coir orpimento ; del vieleftó con 
della lacca fina calcinata j e preparata , macnan- 
do bene quelli colori con della vernice limile a 
quella del nollro ìnrhiofiro rofib. La preparazio- 
ne del verde-rame ,' del turchino di Prulfia j edel- 
• la lacca fina conlifie nel mefcolarvi del bianco di 
cerufia per rendergli più chiari ; altrimenti que- 
fii colori renderebbero 1 inchiofiro troppo fofco i 
«d ofcuro 4 < 

lnchiefir$ ludUnt y o itila China. 

V Iifchiollro Indiano , o della China è una ra- 
ra , c mirabile compofizione , cui fu tentato inva- 
no d’imitare in Europa. Egli non è fluido , co- 
me i nofiri inchioftri da ferì vere ; ma folido,' co- 
me I nofiri colori minerali , benché molto più 
'leggiero . Lo fanno' di tutte le figure , ma il più 
ufuale è rettapgolare, di grofi’ezza circa unquar- 
to di pollice. Alcuni de’ baftoni fono indorati con 
figure di dragoni y di uccelli, di fiorii ec. A tal 
uopo hanno certe pictiioie fqtiQC di legno , coca 

«urlo- 
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curiòfamence iavoracd y che difficilmente noi pof. 
fìamo uguagliarle» od imitafle in metallo. 

Per fervirfì di quello inchiollrQ, fa d’uopoave.< 
ire un picciolo marmo cavo , od altra pietra con 
entro dell’ acqua , fu cui fi ha a macinare il ba- 
Aon deir iochiollro , fino a tanto che 1’ acqua di- 
venti di una nerezza fufficience< Fa un inchiodcQ 
affai nero» e quantunque affondi per avventura » 
o paffi » fe la carta è fottile , pure mai non ifcor- 
re» nè fi dilata : cofìcchè le lettere fono fempre 
lifce » uguali » cd ugualmente terminate per grof< 
fe che fieno» E’ di un grand’ ufo nel difegnare ; 
perchè fi può diminuire^ fin a quel grado che fi 
vuole » e VI fono pareccfiie cofe » che non fi pof« 
ibno rapprefentare al vivo fenza di ciò» 

Si prepara con negro fumo di differenti fpezie» 
ma 1’ ottimo è quello fatto del fumo di graffo 
porcino » Si mettono due libbre di quello graffa 
in un catino; vi fi colloca. nel mezzo una miccia, 
accefa; fi copre il tutto con un piatto invernicia- 
to i facendo in guifà che vi refli quel men di 
apertura» eh’ è poffibile tra il piatto , e il catti- 
no. Quando fi ha lafciata ardere la miccia per uni, 
certo tempo* fi raccoglie il negro fumo , che s’è 
formato di mtto ai piatto» fi. Calcina» e fidifgraf^ 
fa. I CinelK vi mefehiano inCeme un cert’olio, e, 
Vi aggiungono altri ingredienti odorofi per Levar-, 
ne il rancidume dell’ olio . M^fi^olato che 1’ han- 
no » e ridotto ad una palla di giuda confidenza a 
lo mettono in una forma per figurarlo. , 

^ ♦ I 

, . tnchhfiro fimputiet . 

Chiamanfl inchiofiri fimfatici tutti i liquor! i co' 
quali fi deferivono de’ caratteri , a cui non v’ ha 
èhe un iQ^zzo /«greto » che dar poffa Un colorai; 

M z di ver-- 
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diverfo da quello delia carta . Si diftribuifcono 
nella fegucnte maniera . • 

Far palTare un nuovo liquore > o il vapore di 
un nuovo liquore fopra / la fcrittura invifibile . 
Efporre la prima fcrittura all’aria , perchè i ca. 
racteri fi colorifcano, e fi tingano. FarpafTar leg- 
giermente fopra la Scrittura una materia colori- 
ta ridotta in polvere fottile . Efporne la Scrittu- 
ra al fuoco. 

Inchìtflre fimpatìco della primà clajfe» 

'' m 

Per fare il primo liquore prendete un’oncia di 
litargirio , o di minio più o meno y cui mettere, 
te dentro’ ad un matraccio , verfandovi fopra da 
cinque in fei once di aceto diftillato ; fate dige- 
rire a freddo per cinque o fei giorni , o da fette 
in ott’ ore al bagno di fabbia ; I’ aceto fcioglierà 
una'parte del litargirio , o del minio ; e fe ne 
impregnerà > dopo quello filtrerete per la carta , 
e conferverete dentro ad una botteglia . Quella 
dilToInzione è nota in Chimica fotte il nome di 
sceto di Saturno . 

Per preparare il fecondo liquore, prendete un* 
oncia di orpimento in polvere , due once di cal- 
cina viva ; mettete il tutto infieme in un matrac- 
cio, 0 in qualche altro vafo conveniente, ed ac- 
concio ; verfatevi fopra una foglietta di acqua 
comune; fate digerire ogni cofa ad un calor mite 
e temperato per lo fpazio di fette in ott* ore, , 
agitando di quando in quando il mefcuglio i una 
parte dell’ orpimento , e una parte della calcina 
fi uniranno, e formeranno infieme coll’ acqua un 
.liquore giallallro , conofciuto nell’ Arte- fottb il 
nome di fegato di urfentce , Potete filtrare il vo- 
ftro liquore , oppure lafciarlo fchiarificare da fe 
~ col 
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col ripòfo ) decantarlo ^ o racchiuderlo in una 
botteglia » 

Se verface un poco di quello fecondo liquore 
fopra una picciola quantità del primo , quelli due' 
liquori di chiari t e limpidi eh’ erano , 11 turbe* 
ranno, e diventeranno di un nero fofeo , e cari- 
co : quella proprietà del fegato di orpimento lo 
rende atto a difeoprire i vini litargirizzati . 

Ma qqelli due liquori ci prefentano un feno- 
meno alTaì più maravigliofo , e forprendente • . 
Prendete una penna nuova , fcrivete col primo 
liquore fopra della carta; i caratteri, che avrete 
formati, non compariranno i o almeno non com- 
pariranno altrimenti che fe lì avelTe fcritto con 
dell' acqua , vale a dire , la carta farà umida e 
bagnata dappertutto , dove farà palTata la penna; 
potete lafciar che ù fecchi da per fe , o prefen- 
carla al fuoco, fegnando folamente il luogo , do- 
ve avrete fatta palTar la penna. Coprite la A:rit- 
tura con due o tre fogli di nuova carta , e *dir> 
llendete le^ermentt colla barba di una penna , 
o con una Ipugnetta , un poco del fecondo liquo* 
re , fopra il foglio di carta il più lontano da quel- 
lo , dove avete deferitti i caratteri nel luogo , 
che corrifponde a' caratteri formati coll’ altro li- 
quore : incontanente , i caratteri d’ invifibili eh* 
erano compariranno benillimo,. e faranno quali ne- 
ri ugualmente , come fe follèro ftati formati con 
inchioÙro ordinario. Di più, fe mettete la carta 
fcritta col primo liquore tra molte mani di car- 
ta , fe bagnate il foglio col fecondo liquore , e 
ponete quelle mani di carta in fopprelTa fotto ad 
un grolTo libro , qualche tempo dopo potete crar 
fuori la voùra carta , i cui caratteri faranno di- 
ventati neri. Dugento fogli di carta frapporti tra 
loro , non vagliono ad^impedire il loro eifetto , 
e foltanto lo ritardano. 

M 3 Altro 
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Altro efempio della priflia fclalTe . Si fa difcio* 
pliere nell’acqua regia tutto 1’ oro « eh’ elTa può 
difc'ORliere , e s' indebolifce quella dilToluzione 
con cinque p fei volte altrettanta acqua comune. 
Si fa difciogliere a parte dello ftagno fino nell’ 
acqua regia: quando il difeiogliente fe n’ è bene 
impregnato , vi fi aggiugne un’ uguale mifura di 
acqua comune. 

Scrivete colla difToluzione di oro fopra la car* 
ta bianca ; lafcntela feccare aH'ombra , e noh al 
fole; la fcrittura non comparirà nelle prime fet-r 
te o ott' ore . Intignete un pennello nella dillo» 
luzioiie di (lagno , e fate pafìare quello pennello 
fopra la fenttura d’ oro ; quella comparirà fui 
fatto di color porporino. Si può cancellare il co- 
lor porporino della fcrittura d’ oro «, bagnandola 
coll’ acqua- regia . Si farà fparire un’ altra volta 
fallandovi fopra la didbiuzione di dagno- 

I caratteri , che fono (lati fcritti eoo una ma- 
teria, che ha perduto il fuo colore per edere da- 
ta diiciolta , ricomparifeono trovando il precipi- 
tante di quello, che I’ ha diiciolta ; imperocché 
allora fi ravviva , rinafee , e ripiglia il fuo colo- 
re. 1! difeiogliente glelo aveva levato, il preci- 
pitante glelo rende. 

Sopra di quedo è fondato un giuoco d’ inchio- 
ilro fimpatico, il quale avrà recato fomma mara- 
viglia, e dupore quando era nuovo: era una bel- 
la invenzione per ifcrivere eoa maggior ficurez. 
^a , e fegretezza . 

Ad una fcrittura invifibile , lì fovrapponc una 
fcrittura vifibile , e fi fa fparire la fcrittura vi, 
libile ,ie falfa, e comparire l’ invifibile, e vera,j 



/ 




\ 


Digitizèd by Coogle 


Inthioflro fimputico àtlla feconda clajfe , 

t La feconda clafTe comprende gl’ inchioflri (ìmp»~ 
tici t la cui fcrirtura invifibile diventa colorita > 
efponendola all’aria. Ag^iugnete , per efempio > 
ad una difìbluzione d’oro nell’acqua regia quan- 
tità di acqu» baftante, perchènon faccia più mac- 
chie gialle fopra la carta bianca; quello, chefcri- 
verete con quello liquore, non comincierà a com- 
parire , fe non dopo che farà (lato elpofto all’ 
aria aperta per un’ ora all’ incirca ; la (crittura 
continuerà a prender colore lentamente fino a 
Canto che farà diventata di up violetto ofcuro x 
e quali nero. 

Se in vece di efporla all’aria fi cufiodifce den- 
tro ad una (cattoU ferrata , o in una carta ben 
piegata , rellerà invifibile per due o tre meli; ma 
alla fine diventerà colorita , e prenderà il colore 
violetto ofcuro . Finché I’ oro refta unito al Tua 
difci'^jgliente , è giallo ; ma elTendo 1* acidO'del 
fuo difcioglien'e volatile , la maggior parte di 
efTo fvapora, e non ne rimane fe non quello che 
fi ricerra per colorire; la calcina d’oro, eh’ è re- 
ilata, falla carta. 

La ditloluzione deirargeoto fino nell’acquafòr- 
te, che ù ha dipoi indebolita coll’acqua piovane 
dillillara , come fi ha indebolita quella detroro j 
fa parimenti una (crittura invifibile ,Ja quale te- 
nuta ben chiufa non diventa vifibile fe non ia 
capo a tre o quattro mefi'; ma comparifee in ca- 
po ad un’ora , (e fi efpone al fole , perchè (ì ac- 
celéra la fvaporazione ddl’acido . I caratteri fat- 
ti CO I qui’Ha difl’ol unione' fono di un colore dì 
ardefia , perchè l’ acqua forte è Tempre un difeio- 
gliente alcun poco fulfureo, e perchè tutte leeo- 
ne fulfuree annerano Fargento* Nulladimeno , lìc- 
' M 4 «ome 
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come quefto fulfureo è volatile, Evapora , e tofttì 
eh’ è dei tutto fvaporato, le lettere ripigliano il 
vero colore dell’argento, particolarmente le quel- 
lo , che fì ha adoperato nell' efperienza , è del più 
fino , e fe 1’ el'perienza fi fa in un luogo , dove 
non vi fieno vapori . 

PofiTonó ancora metterli In quella clafife molte 
altre dilToluzioni metalliche, come del piombo 
nell’ aceto , del rame nell’ acqua forte, ec. ma 
quelle corrodono, e traforano la carta. 

lachiofiro Jimpatìio itlltt ttrXiH , 

La terza clalTe è quella degl’ inchiollri fimpatU 
ci la cui fcrittura invifibile comparifee (Iropic^ 
dandola con qualche polvere bruna , onera. Que- 
fia clalTe comprende quali tutti i fughi glutinofi , 
e non coloriti, efpreiu dalle frutta, e dalle pianai 
ce , il latte degli animali , o altri liquori cralfi ^ 
e vifehiofi. Si fcrive Con quelli liquori ; e quan<^ 
do la firrictura è fècca , vi fi fa paflar fopra leg- 
giermente , e fcuotendo la carta una qualche ter • 
ra colorita ridotta in polvere fottile , odella pol- 
vere di carbone r 1 Caratteri rolleranno coloriti , 
perchè fono formati di una fpezie di vifchio , cho 
trattiene, e ferma quella polvere fottile. 

Intkhftro fimputUo dtlln juart» cla/Js . 

Finalmente la quarta clalTe è quella di quelle 
fcritture, che non fi rendono vifibili , fe non ri- 
fcaldandole.- Quella clalTe è molto ampia, ecOm- 

J «rende tutte le infufioni, e tutte le dififoluzioni , 
a cui maceria dilciolca pub bruciarfi a lentilTi- 
mo fuoco , e ridurli in una fpezie di carbone * 
Seco un efempio, che ballerà. 

Sciogliete uno fcriipoio di fiile ammoniaco ia 
. . due 
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due once di acqua pura ; quello , che fcriverete 
con quella dilloluzione non comparirà) fé non do« 
po che lo avrete rifcaldato al fuoco, e che vi a* 
vretc fatto padar fopra un ferro un pò caldo ^ 
£gli è molto propabile , che la. parte pingue, ecl' 
infiammabile del iale ammoniaco fi abbruci , e lì 
riduca in carbone a quello calore -, il quale non 
balla per abbruciate la carta . Per altro elTenda 
.quella fcrittura foggetta ad inumidirli all’aria , li 
dilata I le lettere li confondono j ed in capo a 
qualche tempo non fono più feparàfce o dillinta 
una dall’altra. . . . 

. Quando la fcrittura invilibile è una vbìta com* 
parla per uno di quelli quattro roezai , più noni 
fi cancella o fparìfce , purché non vi li veri! f*« 
pra un nuovo liquore , il quale faccia una fecon* 
da difl'oluzione della materia precipitata . 

Inchiojht fimpttico dtl Sìg, Hdltt , • 

L’ inthitflr» fi$HpmtÌ99 dtl Sig, Htìlot dopo elle* 
tomparfo Iparifce, e torna a comparire ancora ia 
àpprelfo lìn che lì vuole ^ fenza verun’addizione % 
fenza alterazione di colore, e per ^ lunghilTimo 
tempo, s* è Aato facto di una materia ben condì. 
Eionata . Si fa comparire, efponendolo ai fuoco , 
e dandogli un certo grado di calore ; raffreddato 
fparifce, e fempre così di mano in tiiano. 

Q^ueAo inchioAro non ha la Angolarità di fpa- 
tire dopo efl'er cOmparfo , fe non allora che non 
è Aato efpoAo al fuoco fe non quanto bifognava 
per farlo comparire } fe A tiebe un poco più , o 
troppo a lungo , non ifparifce più raffreddando ; 
tutto quello che faceva il giuoco delle alceroatU 
ve di apparizione , e di difparìmento è Aato tol. 
to via . £ perciò allora rientra nella clalTe degl* 
ìachigftri ii jriferifcooo 

fuoco. 
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fuoco ► Quefto incfiioftro riceve una polvere colo' 
rita ) è nnalmence avvi un liquore > o- vapore a 
che opera fopra di èil'o^ C^iiand'è nella fua perfer 
ziane^ è . di un verde melcoiaco di azzurro , di 
^un beh colore < di ghianda un-i'uencaria , o lUmt i 
allora quello colore è fill’o, e permanente j cioè » 
è'fempre il medefimo per qualunque yerfo Tiguar- 
di » e qualunque fia ia polìzione d 'I occhio rap< . 
{torto all’oggetto, e alla luce. Ma v’ha de’ cali, 
in; cui quello colore è cangiante , fecondo che T 
*^occhio è differiintemente collocato t o a è lila» 
fporco , ora foglia morta ; e quello che prova 
eoe ciò dee confideraifi come mi’ imverfezione e 
non come. Un pregio, fi è che l'ia. hiollro a color 
cangiante non potrà comparire , o f^iariie ch?^ da 
fole quindeci , ò fedici volte i laddove quello di 
color fìllo , e permanente , fi foftenterà per UQ 
alTai maggior numero di' tali alternative, 

Se fi vuole , che quello inchiollro diventi della 
clalTe , che fi riferifee all’aria, allora (ara d’uo- 
po tener la-fcrittura efpofta all’aria per otto , o 
dieci giorni ; farà di color di rofa . Si altererà 
parimenti più fpelTo il fuó colore, facendolo paf- 
làre nell’ altre dalli; ma pare , che i due colori 
ellremi , o i più diverfi tra loro fieno quelli di 
liUty e quello di rofa . Il Sig. Htìlot , che vid« 
per la prima volta di quello inchiollro in mano di 
un Artefice Tedefeo , ritrovò ii:^’ minerali di bili 
mutto , di cobalto , c di arfenico , i qu.ili con- 
tengono dell’azzurro , la materia colorante , ch’- 
era il fuo ometto , n^ fi avrà difficoltà a crede- 
re , come dice il Sig. di Fonttnelit , che il Sig, 
Stllet abbia tratto da quella materia tutto quello 
ch’ha di più occulto,- 
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INCi:SOREi o INTAGLI A TORE. 


L’ Incjfore , o Intagliatore è in generale 1 * 
Artefice il quale col merto de! difegno , e dell’ 
intaglio fopra le materie dure , imita gli og- 
getti vifibili . Avvi molte forta d’ intagli , d’ 
incavo ) c' di rilievo, fulle pietre, fui legno ,'fuli’ 
oro, e r argento , fui rame , full’ ottone , fullo 
Aagno, fui ferro , od acciajo . Noi parleremo di 
tutte quelle diverfe fpezie di fcultura , o d’ in- 
taglio. ■ < ’ 

Nell’ Antichità non (ì ha conofciuto, che l’in- 
taglio di rilievo , e d’ incavo fopra i criflaili , « 
fopra le pietre : E noi prendiamo a ragione ma- 
raviglia, e fiupore , che avendo gli Antichi ritro- 
vato il iegreto di fcolpire fui marmo, e fui bron- 
zo le loro Leggi , e le loro ifcrizioni non abbia- 
no tentato d’^ incidere fui rame le più eccellenti 
> pitture. Se a tanti vantaggi, che fembrano avere 
Ibpra di noi , avellerò congiunta anche quell' Ar- 
te , non farebbero poetiti tanti gloriofi monumenti 
del loro fapere, e fareU>ero in noi ridondate in- 
finite ricchezze , le quali mitigherebbero il no- 
(Iro dolore , tnnti foUtta luEfus , t farebbero for- 
fè , che ci avvedellìmo meno delle nollre per- 
dite . Ma quella ammirabile fcoperta era riferbai- 
ta a’ Moderni , e al tempo del riforgimcnto dell' 
Arti . • 

Dtir Arte d'incidere in rttme^ della fua origine y 
e de'/uoi pregre^. 

Noi daremo principio dall’ Arte d’ incidere in 
rame', non come dalla più antica , ma come da 
ijueila) eh’ è di maggior ufo , c di un ufo certa- 
mente 
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mente più utile agli uomini per moltiplicare le 
loro cognizioui. - • ' . • 

La prima invenzione di quell’ Arte ^ dovuta a 
Mafo Fininguerr» nato a Firenze , e che fioriva 
l’anno 1460. Egli era Orefice di Profelfione , ed 
aveva in collume di fare un’impronta di terra di 
tutto quello, che intagliava full’ argento per if- 
maltarlo .* mentre ei gettava nello lìampo di ter» 
ra del zolfo liquefatto, fi avvide , che quelle ul- 
time impronte elfendo unte coll’olio e col négro 
&mo .jcapprefentavano i tratti , eh’ erano fcolpici 
‘ iiiir argento , Ritrovò in appreflb il modo di et 
primere le medelìme figure fopra la carta , umet- 
tandola, e facendo pafiare un ruotolo lifcio fulT 
impronta ; lo che gli riufeì sì bene , che le fue 
figure parevano imprelTe , e come difegnate colla 
penna. 

Quello faggio diede origine all’ Arte d’ intaglia- 
re, debole tra le fue mani , perchè 1’ Arti ufei- 
vanoallora allora dalle denfe tenebre, incui l’igno- 
ranza le aveva lafciate fepolte quali pel corlb dì 
mille anni j e la feoperta di Finingtterra non ri- 
cevette , che un quali infenfibile accrefeimento da 
Baldini ■, pur Orefice della llelTa Città di Firenze, 
a cui il primo l’avea comunicata; il quale elTen^ 
do poco abile nel difegno , fi fervi dell’ ajuto di 
Sanerò Botticeili celebre Pittore di quell’età , in- 
nanzi che fi portafl'e a Roma , dove dipinle nella 
Cappella eretta da Siilo IV. 

Contemporaneo di Fininguerra , e del Salditi 
era parimenti Antonio del Pollaiolo , pittore affai 
filmato, e molto intelligente del difegno, e prin- 
cipalmente di quello del corpo umano , il quale 
effendofi applicato ad un limile lludio Ibrpal^ di 
molto i fuddetei inerfori , e le fue ftampe furono 
portate da Firenze a Roma, dove furono vedute 
da Andria Manteca Pittore di Mantova, 0 come 

prc- 
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pretende il Rtdolfi di Padova , il quale iftruitp 
dalle notizie del Botiìceìlì y cominciò ad intagliarè 
in rame con tanto credito ,‘che le fue Stampe fi 
difFufero celeramente per 1’ Europa , e principal. 
mente nell’ Allemagna , dove fiorivano molti ce- 
lebri Pittori. " 

Il Lomazzo nel fuo Trattato dell' Arte dellatit* 
tura e il Baldinucci chiamano il Bonmartinc chia- 
mato da altri Martino Schon , maeftro di Alierti ^ 
Durerò , come fe foffe il primo , che intagliafle in 
rame . Ma il Samdrart nel fuo I. Tomo della fu* 
Academìa Cermantca dice, chcMiciele Volgemut fti ’ 
il primo incifore , e il vero maeftro in quell’ Ar- 
te di Alberto Durerò . Quelli imparò prontamente 
non folo r arte d’ intagliare , ma fuperò ancor* 
tutti quelli, eh' erano fiatt avanti di lui, come fi 
può vedere dalla prima Stampa , che abbiamo di 
iua mano, la quale fi riferifee all’ anno 27. dell* 
fu» età j e aH’anno 1497. dell’ Era Crilliana , cioè 
37. anni dopo la prima invénzione di Ma/oFìniUy. 
guerra. . ■> r - 

Quello è quanto può dirli in rillretto dell’ ori- 
gine dell’Arte utilifiìma d’incidere in rame . D* 
quella origine fi conofee , che bifogna rintraccia- 
re i primi progrelfi di quella eccellente Arte nel- 
la Germania , e nell’ Italia . Nella Germania fi 
prefentano il fuddetto Alberto Durerò , Luca di 
Deydeny Aldograft, o Alberto di Wefifalia , e molti 
altri, eh’ erano llimati per la delicatezza dei bu- 
lino, con cui le minime cofe erano rapprefenta- 
te con lomma arte , e diligenza . Olcreacciò of. 
fervavafi nelle loro Stampe una grande diverlltà 
di penfieri , e d' invenzioni , beli’ arie di tella, 
che incantavano , e un ornamento , e un vellito ta- 
le delle figure, che molti de’nollri Italiani fi lludia- 
rono d’ imitargli in qualche cofa . Ma gr incifori 
di Germania confervarono Tempre una certa ma- 
niera 
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pierà fecca > e, fervile > per camion della quale i 
gran maeftri dell' Arte ancepofero gl’ Italiani a* 
Tedefchi . Ma non bi fogna far menzione di alcu> 
no innanzi di M^re' Antonio Raimondo, il quale li 
efercicò primieramente a Venezia fulla maniera 
di Alberto Durerò, e poi a Roma , dove intagliò ip 
bulino r opere di Raf nello , e di Giulio Romano > 
con quella eccellenza, e dilicacezza, che in quel 
fecelo formava il più bel pregio degl’ Incifori Ira- 
^ J^ni» 1 celebri difcepoli di Raimondo furono Marm 
^ (ò di ^vettna , Agojiino Veneaiano , Gian-Giatopt 
Veroneje, e molti altri. Quell’Arte dall' 
Italia:, ''e dalia Germania è dipoi paCata in altri 
Regni, e principalmente in Francia , dove fiori, 
tono eccellenti incifori , particolarmente nel le> 
colo palTato. Chi volell'e ifiruirlì appieno nell'Ilio^ 
ria di quell’ Arte può ricorrere alle Opere de! 
^\g. E elibien , al Libro del Baldinucci llampato in 
Firenze nel 1686. del Comincìamento , e del Rro^ 
greffo dell' Arte dell' intagliare in rame , ee, e all* 
Abecedario Pittorico del E. Orlandi, acCrefciuto di 
Pietro Guarientl , e ftampato a Vcoe^U dal Paf> 
quali nel a/53* ^ ^ .. j' ■ '^Ttr 

Delle operax,ioni dell' Arte d' incidere Jn rami. 

Nella efpolizioae delle operazioni di quell' Ar.* 
te noi prenderemo i precetti , e le defcrizioni , 
che lì contengono in un’ Opera dì Àbramo Boffe , 
Rogio incifore di Francia, la quale è fiata molto 
accrelciuta da’ lumi del Sig. Cochin il figlio , vzj 
lente, e bravo artefice de’noftri giorni. 





Utlld 


Il rame , che fi adopera per intagliare è il rti« 
me rt^'o : fi fce^lie ^efta^^^^ie di rame per« 
chè il rame giallo è co^muncmente afpro, e la Tua. 

{bfiaiiza non è uguale , trovandoli inefib delle pa-, 
glie; difetti^, i quali fono altrettanti oftacoli 
che fi oppongono alla bellezea dell’ opere , a Cut-. 
è defiinato. L’ ifteflb rame roffb non è del tuttOi 
èfente da quelli difetti; ve n’ha, la cui follaoza* . 
è afpra , e i tratti che in elTa fi fcolpilcono t 
rifentonO di quella qualità ; fono magri , ea af«t " 
pri : fe ne ritrova di tenero, e molle, la cui fom ' , 

ftanza fi accolla ( inquanto a quella qualità , -)^a 
quella del piombo. Le opere, che in eflTo s' ioci. 
dono, noti hanno quella nerezza , che loro vor* 
irebbe darli: 1’ acqua forte non Io rode ,' che coti 
dilfiooltà non incava, ed inganna i’efpec razione 
dell' incifore . Talvolta incontranfi in una mede-, 
lima Tavola di rame quelle qualità contrarie ; 9 
finalménte vi fii-trovano de’ piccioli biphi, o del- 
le niacchie, che fanno un cattivo efi’et'^o : Il ra. 
me rollo; che ha le qualità le più proprie per T. - 
intaglio deve adunque elfer pieno , fodo , e te-i 
gnente, e la maniera di coiiofcere ;s’egii fiaefen- 
te da' difetti contrari da noi indicati ; fi è for> 
mare in elVo alcune lince, o tratti in divérfi fen- 
fi(f allora: s’ egli ’^è alpro , il romore che. ^rà il. 
bulino tagliandolo ; e il fentimento della mario 
ve io indicheranno; e^s’è molle, qtìefto medefimt» 
fentimento ; che vi farà fovvenire del piombo i 
tiàrimenti ve lo nianii^fierà i 
I _ ■ ' ... 
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Quando fi ha fcelto un rame buono da intaglia» 
ve, fi dee ufar attenzione, e cura [>erchè ricevat 
la preparazione , che gli é necefiaria per 1‘ ufo » 
a cui fi defiina . 1 Caldera) lo appianano , lo ta- 
gliano , lo pulifcono -i ma è bene che gl’ incifori 
conoscano da fé quefte preparazioni , perchè po- 
trebbe avvenire , che volendo far ufo dell’ Arte 
loro in un Paefe , dove folfe ignota , non trovaf- 
foro gii Artefici, che lavorano in rame , ifiruiti 
de* mezzi, che debbono adoperarli. 

- Una Piafira di rame della grandezza incirca di 
un piede fopra nove pollici dee avere prefllb ap- 
poco una linea di grofiezza ; e quella proporzione 
pub dar regola per altre dimenfioni . La Piallra. 
dev’ elTere ben battuta , e appianata a freddo ; 
con quello mezzo il rame diventa piè compatto,, 
e meno porofo . Dopo quella prima preparazione ■ 
fi deve pulirlo. Si (ceglie quello de’due lati del- 
la Piallca , che fembra elTere piàlifcio, ed ugua- 
le, e men pieno’ di fefiure e di paglie j fi attac- 
ca la Piallra per lato oppofto fopra un afse , in 
modo che Ha ritenuta, e fermata con alcune pun- 
te, o chiodi : allora lì comincia a sfregare il la- 
to apparente con un pezzo di felce, bagnando la 
Piallra con acqua comune : fi pulifce così più 
ugualmente eh’ è polTibile, facendovi pafiar fopc» 
con forzarla folce per tutti i verfi, e continuan- 
do a bagnare il rame, e la felce fino a tantoché 
quella prima operazione abbia fatti fparire tutti 
ì legni de' colpi di martello, che fi fono imprellt 
folla Tavola battendola. 

Spariti che fono quelli fogni, come pure le pa- 
glie, le tarlature, e le altre inuguaglianze , che 
potrebbero in ef$a ritrovarli i fi foftituifee alla 

felce 
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felce k pietra pomice fcelta ; G adopera sfreganr 
do il rame , come fi ha di già fatto innanai peli 
ogni verfo , e bagnandolo con acqui comune : J 
cancellano così i folchi , o le folfette, cheilgras^ 
no troppo inuguale della felce ha lafciate Topici 
piallra ; dopo di che fi adopera, per dare unapii^ 
fina pulitura , una pietra pomice da afiìlare , la 
qual h per T ordinario di colore di ardefia , ben- 
ché fe ne ritrovi talvolta di color di oliva , e di 
roffa. Infine il carbone, e il brunitojo fanno fpa* 
rire intieramente dalla piaftra le più piccioleina- 
guaglianze. r 

Ecco quello chie dee farli per apparecchiare il 
carbone , che deve adoperarli . Si fcelgono de'car- 
boni di falcio, i quali fieno grolli , e pieni , che 
non abbiano fenditure , nè crepature , e limili a 
quelli, dicuifi fervono comunemente gli Orefici per 
( ialdare . Si rafchierà la corteccia di quelli carboni 
i difporranno inlieme nel fuoco, e poi li copriranno 
con altri carboni acceli , e con molta cenere rof- 
fa , in guilà che polTano llarfene fenza comunica- 
zione coll’aria per un'ora e mezzo all’ incirca , 
e fino a tanto che avendogli il fuoco intieramen- 
te penetrati non rimanga in elfi alcun vapore . 
Quando fi giudicherà , che fieno in quello fiato , 
fi getteranno nell’acqua, e fi lafcieranno raffred- 
dare. 

Si sfregherà la piallra eh’ è già fiata lifeiata 
colla felce , colla pomice , e colla pietra da affi- 
lare con un carbone preparato nel moilo che ab- 
biam detto, bagnando con acqua comune il rame , 
e il carbone fino a tanto che abbianfi fatti fparire 
i fegni , che poH'ono aver lafciati le differenti 
pietre , delle quali abbiamo indicato 1’ ulb : Bi« 
fogna olTervare , che talvolta accade, che un car- 
bone feorre fopra il rame fenza intaccarlo , e 
per confeguenza fenza pulirlo : allora fa di me- 
Temt VII. N fiieri 
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flieri /coglierne un altro il quale fu più atto peif 
queda operazione ,, e ripeterla con pazienza fìnw 
che il rame Ha netto da ogni minimo Ideo, e da 
ogni più picciola apparente ìnuguaglianza . L’ ul* 
tima preparazione, che può ricevere o dalla ma. 
so deir operaio, che lavora in rame , o dell’ Ar. 
telile, fi è r elTer brunito . Si adopera a tal ef- 
fetto un ifirumento , che chiamafi trunitojo . Que- 
fio firumento è di acciaio: la parte , di cui fi fa 
ufo per dare il lufiro ad una piafira è efirema- 
mente lifeia , e forbita ; egli ha preflTo appoco la 
forma di un cuore, come fi può vedere nella Ta- 
vola IX. lettera A. La fua grofieZza è di alcune 
linee , termina in punta , e l'ufo che fe ne fa , 
dopo aver verfato alcune goccie di olio fui rame» 
fi è farlo palTare diagonalmente fopra tutta la 
piafira , appoggiando alquanto fortemente la ma- 
no, lo che fi chiama irua re , A quefio modo fi 
giugne a dare alla piafira di rame una pulitura 
umile a quella di un vetro di fpecchio, e fi tol- 
gono via le più picciole inuguaglianze. , 

Adoperati che fi hanno quefii differenti mezzi» 
fe fi vuole accertarfi di edere riufeico » bifogna 
dar la p afira ad uno Stampatore in rame, ilqua« 
le dopo averla fregata col negro fumo , ed afeiu. 
gata , la metterà fotto al torchio con un foglio 
di carta bianca. Le inuguaglianze meno fenfibjii, 
fe ne rimane alcuna , refieranno imprefie fùlla 
carta , ed allora fi porranno levare alla piafirn 
tutti i minimi difetti» che potefie avere. 

/ . • •’ ) ’ 

< 

Dell'intaglio colf ae^ua forte, 

-Dopo aver parlato del .modo di preparare ilra.< 
me bifogna incominciare dalle operaziotti , che 
fervono ad incidere o afcòlpire coU’ acqua forte ^ 

; . . . .. V : ■ cd 
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ed in appreflo pafTeremo alla maniera d’ incidere 
col bulino* 

Per poter far ufo dell’acqua forte, è necefsario 
coprir la piallra di una .vernice o di un terreno f 
come, altri la chiamano ; ed ecco differenti ma- 
niere di compor le vernici , di cui li coprono le 
piaftre, come diremo in progreflb. 

Avvi due fotta di vernice: l’una li chiama wr- 
niet dkr»yQ l’altra vernice tener» , o meile . k.9. 
prima, dalia quale comincieremo, è di un ufo piÀ 
antico. Ecco la Tua compofizione « 

l}ell» vernice dura , 

> * 

Prendete cinque once di pece Greca , ovvero t 
in mancanza di quella , della pece grafsa , detta 
altrimenti pece di Borgogna ; cinque once di re- 
fina di Tiro,, o di Colofone t e in mancanza di 
quella , della refina comune: fate liquefare quello 
melcuglio fopra un fuoco mediocre , in un vafo 
di terra nuovo, bene impiombato , inverniciato y 
e mondo . Liquefatti , e ben mefcolati infieme 
quelli due ingredienti, mettetevi quattro once di 
buon olio di noce , o di olio di lino j mefcolate 
bene il tutto fopra il, fuoco per una buona meza' 
ora ; indi lafciate cuocere quello mefcuglio linai 
a unto che pollo a raffreddare, e toccandolo coi 
dito fili come un firoppo afsai vifchiofo : allora 
levate il vafo dal fuoco i e quando farà un poco 
raffreddato, feltratelo per un panno lino nuovo , 
in un qualche vafo di maiolica , o di terra bene 
impiombato: lo chiuderete in apprelTo in una bot- 
teglia di vetro grofso , o iti qualche altro vafo , 
che non $' imbeva e che fi pofsa turar bene : la- 
vernice fi conferverà allora vent’ anni t e diven- 
terà fempre migliore. 



jtitr» cempofiùone dell» verniet dur* ftceado 
Cttllot, 

Quefta è la compofizione delia vernice dura quale 
la dà Beffe, e quale egli fenza dubbio l’ adoperava * 
Ecco quella, di cui fi ferviva Callet , e che voi* 
garmente chiamafi vernice di Fiorenza. 

Prendete la quarta parte di una libbra di olio 
graffo limpido , e chiaro , e fatto con buon olio 
di lino limile a quello, di cui fi fervono IPitto- 
ri: fatelo rifcaldare in una padeletta di terra inver- 
niciata , e nuova : indi mettetevi un quarto di 

mafiiqe in lacrima polverizzato; agitate ben bene 
il tutto, fino a tanto che fia intieramente lique- 
fatto. Feltrate allora tutta la mafsa per un pan- 
no* lino ìbttile, e netto, in una botteglia eh’ ab- 
bia un collo afsai largo; e turatela efattamente , 
perchè la vernice meglio fi confervi . • * 

MMHÌera di applicare queft» vernice full» pi»flf» 
di r»me , 

Io credo che dopo aver data la compofizione 
della vernice dura fia bene dir qualche cofa del- 
la maniera di applicare quefta vernice fulla Ta-- 
vola o piafira di rame. 

Non bafta, che la piaftra fia ben battuta , pu- 
lita, e luftrata , comeabbiam detto di fopra; ma 
è d'uopo inoltre avvertire di levare dalla fuafu- 
perficìe ogni minima impreflìone grafsa , ed un- 
tuofa, chepotefse in elsa ritrovarfi; a tal effetto 
la sfregherete con una mollica di pane , con un 
panno lino afeiutto > ovvero con un pò di bianco 
di Spagna polverizzato , e con un pezzo di pel- 
le : avvertirete fopra tutto di non far pafsare le- 
diu « d la mano fopra la pulitura del rame , 

quaè. 
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quando farete al momento di applicar la vernice 
Per applicarla {opra la piaflra , la efponerete fot 
pra uno fcaldavivande » nel quale vi fìa un fuoco 
mediocre ; quando il rame farà un poco rifcalda> 
to , lo'leverece dal fuoco ; ed intingendo allora > 
nel vafo > dove conservate la vodra vernice, una 
picciola penna , una bacchettina , o una paglia , 
metterete della vernice Sulla piaflra in molti luo> 
ghi, (icchè poifute dipoi ftenderla dappertutto , e 
coprire con efsa tutta la piadra; per altro {idee 
osservare, che 1’ antica maniera , di cui fa 
menzione per didendere queda vernice , coi mes* 
Bo della palma della mano , è Soggetta ad incoo- 
venienti , sì a cagione della traipirazione della 
mano, sì perchè è dillicile denderla con una per- 
fetta uguaglianza . 

Noi crediamo pertanto , che da meglio ( come 
lo ha comprovato l’eSperienza ) Servird di drofinac- 
cioli fatti di pezzetti di taffetà nuovo , ne' quali 
d ravvolge un pezzo di cotone pur nuovo . (Quan- 
do vi dete provveduto di alcuni ftrodnaccioli pro- 
porzionati alla grandezza dell.< piadra che volete 
inverniciare, battete leggiermente Sopra i luoghi 
della piadra , dove avete poda della vernice : fi 
dende così ugualmente dappertutto ; e fi dee par- 
ticolarmente aver attenzione , che non da troppo 
grolsa, perchè farebbe più difficile farla cuocere, 
e poi incagliare. Queda vernice , eh* è molto tra(^ 

f iarente, potrebbe indur facilmente in errore co- 
oro , 1 quali fe ne fervifsero fenza conofcerla ; 
non bifogna adunque darfi a credere di conofeere 
facilmente, fe la vernice ha una giuda, e conve- 
niente grolsezzaj ma avvertiamo, cheallora quan- 
do parerà, che non ve ne Sia niente aifatco , per 
così dire, ve ne farà ancora abballa nza. Un mez- 
zo per renderla perSe:tamente uguale , e che d 
adopera con ottima riuScita fi èquedo. Si caglia- 
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no alcuni pezzi , di carta bianca! fina , e lifcià » 
•prefso a poco della grandezza della pialtra , fa- 
cendogli pafsare' leggiermente colla palma del- 
la mano fopra la piaftra , dove fi ha diftela la . 
jvernice, coll’ajuto de’ turaccioli , di etti abbiamo 
parlato , fi ottiene à quello' modo di rendereJo 
Uraco di vernice ufuale , e leggiero quanto mai 
pofsa defiderarfi. 

Fatta quella operazione , bìlogna dare alla ver- 
nice col mezzo del fuoco quel grado di confiften- 
na , che le fa dare il nome di vernict d' ero > ma 
innanzi' è d’ uopo annerirla , perchè fi pofsano 
più facilmente dillinguere i fegni , che ^fi fanno 
eoa gli llromenti , che fervono ad intagliare. 

Per annerir la vernice , vi fervirete di molti 
nooccoli di candela di cera gialla $ cui unirete in“ 
fieme perchè accefi tramandino un fumo crafso , 
e denfo , Ciò fatto , attaccherete all’ orlo della ' 
roflra piallra una, due, tre o quattro morfe fecon- 
do la grahdezz* della piallra , e la difficoltà di 
maneggiarla . Quelle morfe , le quali per maggior 
comodo pofsono aver de’ manichi di ferro atti a 
tenerle, vi daranno la facilità di efporre il Iato 
della piallra , che avete inverniciata al fumo 
delle candele, come vedrete i. della Tavola. 
Avrete attenzione di far muovere continuamente 
o la piallra, o le candele, perchè la fiamma non 
faccia troppa imprelfione fopra alcuni luoghi del- 
la piallra j lo che potrebbe' bruciar la vernice . 
Bifogna pirimenti non accollar troppo la vernice 
al lucignolo o'alla fiamma; l’ufo indicherà il giu- 
Ao mezzo , che dee tenerfi. Il punto, dove fi de- 
ve arrivare, fi è; di rendere la piallra nera ugual- 
mente dappertutto , e in modo che il nero non 
fia trafparente , fenza che la vernice fia in veruo 

luogo bruciata. V 
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ManUrs di cutctre , 'ed indurar la vernice , ' 

4 

Venghiamo adefso alla maniera di feccare > di 
cuocere , e d’ indurar la vernice col mezzo del 
fuoco t Bisogna accendere una quantità di carbo- 
ne proporzionata alla grandezza della piadra : 
formerete con quedi carboni, in un luogo, il qua- 
le fia l'opra tutto efente e libero dalla polvere , ^ 
un braciere, la cui ampiezza forpaffi di alquanto 
la piadra p"r ogni ve'rfo', avrete inoltre l'atten- 
zione di mettere pochilTimi carboni nel niezzo j 
perchè 11 calore fi concentrerà già abbadahza , 
e perchè fi ricerca più tempo per cuocere gli or- 
li della' piadra .* prefe quede precauzioni , efpò- 
nerete la vodra piadra fopra quedo braciere coll* 
,a)uto di due piccioli alari fatti a bella poda', o 
di due morfe , col mezzo de' quali la terrete IbC- 
pefa in didanza di alcuni pollici dal fuoco . Si 
comprende di leggieri, che il lato della piadra , 
fopra il quale è applicata la vernice, non èquel- 
lo , che dev’ efser rivolto verfo ii;braciere; e che 
quedo efser deve di fopra ; e perchè non vi ca- 
dano fopra degli atomi o particelle di polvere , 
dal che imporra moltidìmo guardarli, dedderete 
di ibpra un panno lino , 'il quale vi metterà io 
lalvo da quedi piccioli accidenti . Quando dopo 
alcuni minuti vedrete la vodra piadra mandar del 
funio, vi terrete in pronto per ritirarla f e per 
non arrilchiare disfarlo troppo tardi , lo che po- 
trebbe accadere , fe fi' afpettafse , ,che non man- 
dafle più fumo, proverete toccando la vernice, con 
una bacchetta, fe rcfifte, o cede al picciolosfre- 
gamento , che le fate provare ; fe fi attacca alla 
bacchetta , e fe abbandona il rame , non è anco- 
ra indurata; fe refilte , e non fi attacca alla 'bac- 
chetta , ritiratela •; e fe per accidente avete tar- 
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dato troppo lungo tempo > e-temete che non fia 
un pò troppo cotta, bagnerete il di dietro, o il 
dolio della piaftra con acqua frefca; perchè ilca- 
lore , che il rame ritiene e conferva per molto 

• tempo dopo effere ftato levato dal fuoco , dareb* 

be alla vernice un grado troppo grande di cuo. 
cituraj ed allora difficilmente fi potrebbe lavora- 
re, e fi fquamerebbe., , ' 

' (cmpofixJont dell» vernice tener» ^ 0 nelltt 

e del modo dì »doper»rl», 

PalTeremo adeflb a parlare della vernice tenera» 
o molle , e in apprelTo efponeremo i mezzi di 
trafmettere un difegno fopra la vernice , e poi 

• d’ incagliarlo . 

Ecco diverfe compolizioni della vernice te- 
nera. 

Compofix.ione della vernitt u%er» fecondo Bojfe* 

\ 

Prendete un’oncia e mezzo \ di cera vergine 
bianchiffima , e pura , un’oncia di maftice in la- 
grima puro, e netto, ed una mezz’ oncia di fpal- 
to calcinato j macinate bene lo fpalto , e il ma- 
ftice fate liquefare al fuoco la voftra cera in 
un>vafo di terra ben impiombato , e inverniciato' 
di dentro ^ quando farà intieramente liquefatta » 
,e ben calda, vi fpargerrete fopra del maftice pol- 
verizzato , appoco appoco , perchè fi iiquefàccia, 
e fi raeicoli . Rimenercte il tutto con una bac- 
chetti na . In appreftb fpargerete fopra di quefta 
miftura dello fpalto io polvere , come fatto ave- 
te fopra la cera col maftice » rimenando ancora 
il tutto fopra il fuoco fino a tanto che lo fpalto 
fia ben liquefatto , e mefcolato col refto , cioè » 
.per ù metà incirca di un mezzo quarto di ora à 
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indi la leverete dal fuoco > e la lafcierete raff 
freddare. Mettendo dipoi dell’acqua chiara inua 
piatto, vi verferete dentro la vernice, elaimpa- 
fterete colle mani in queiV acqua ; e ne forme- 
rete in quello modq delle pallottoline, cui avvol- 
gerete dentro a de’ pezzi di taffetà per adoperar^ 
le come diremo . 

Noi traialciamo di far parola delle differenti 
combinazioni, che poflpno fard con gl’ ingredien- 
ti , di cui può componeril quella forte di verni- 
ce ; fe ne trovano molte defcritte nell’opera di 
Boll'e fopra l’ Arte ,d’ intagliare ediz. di Parigi del 
174^; ed efporremo qui folamente una manier» 
jdi componerla , che ci fembra una delle miglio- 
ri, dopo avere fperimentate tutte le altre. 

/ 

Altrn cempoJìx,hne dell» vernice tener» » 

' Paté liquefare in un vafo nuovo di terra invera 
iiiciato due once di cera vergine , mezz’ oncia 
di pece nera, e mezz’oncia di pece di Borgogna, 
fiilogna aggiugnervi appoco appoco due once di 
fpaito, ridotto in polvere fnillima . Lafciate cuo- 
cere il tutto fino a tanto , che avendone fatto 
cadere una goccia fopra una tovagliuola , quella 
goccia ben .raffreddata polTa . romperli piegandola 
tre o quattro volte tramezzo alle dita: allora la 
vernice è ballevolmente cotta; bifogna levarla dal 
fuoco, lalciarla un poco raffreddare, indi verfar- 
ia nell’acqua tiepida , per poterla facilmente ma- 
neggiare ,.e farne delle pallottoline , che fi rav- 
volgeranno dentro a del taffetà nuovo per lèr- 
^virfene . 

Vi fono alcune oflTervaziont da farfi , le quali 
lerviranno ne’diverfi metodi , che fi feguiranno 
nella compofizione della vernice . 

1, Bifogna avvertire , ohe il fuoco non Ila troppo 

vio- 
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' violento, per timore, che gl’ ingredienti , che fi 
adoperano, non fi abbrLKjino . 

2. Mentre fi adopera Io fpalto , ed anche dopo 
averlo adoperato, è d’uopo agitare , ‘e rimenare 
continuamente il mefcuglio con una’fpatola , o 
con un pezzetto di legno. 

3. L’ acqua , nella quale fi verferà la compofi- 
*ione , dee avere preflq appoco lo ftefio grado 
di calore , che le droghe, che i.r ella fi verfano. 

4. Bilogna tare in guifa, che (a vernice fiapià 
dura per fervirfene in tempo di fiate , che per 
adoperarla in tempo d'inverno . Si renderà pii 
loda , dandole un grado magi^ore di cuocitnra 
ovvero mettendovi una dofi* più gagliarda di fpaL 
to, 0 un poco di pece di lelìna^ 

ìianier» di applicare qaefia vernict 
. ^ ftitl» pia/ira . 

La maniera di applicare quella vernice fulfa 
piafira è alquanto diverfa dalla maniera di applù 
care la vernice dura . 

^ Abbiam detto alia fine della preparazione , di fopra 
eipofia , che quando la vernice è ba fievolmente 
cotta ,b.fogna levarla dal fuoco , laiciarla alquanto 
raffreddare , indi verfarla nell’ acqua 'tiepida , per 

poter faci Iniente maneggiarla, e farne delle pai. 
Jottoline, che s involgeranno dentro a del taffe- 
tà nuovo per fervi rfene'. Terrete col mezzo del. 
le morfe la voftra pufi„ fopra un . fuoco medio. 

IT® "’o^erato ,- e facen- 

do paffare' allora ,1 pczzo> di taffetà , nel qua- 

le è nnchiufa h pallottola di vernice , cui 
avete impafiata fulla piafira in diverfi fenfi 4 il 
calore tara liquefare appoco appoco la vernite , 
la qua e pafiando a traverfo del taffetà , fi fpan- 
dera leggiermente fulla fuperficic del fame . 

Quan- 
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^ando crederete che ve ne fia abt»0aoza vi 
iervirete di uno ftrofinacciolo fatto df^otone rac» 
chiufo dentro a del taffetà ; e percuotendo pian 
piano fu tutta la piaftia porterete con queff» 
mezzo la vernice ne’ luoghi, dove non ve ne fa- 
rà, e leverete quello , che v’ è di troppo ne’Iuo* 
ghi , dove abbonderà . Bifogna aver una grande 
attenzione » che non vi fià troppa vernice fulle 
piaffre, e che fia ugualmente diÒefa dappertutto; 
il lavoro della punta riefce pià fino , e più age- 
vole . A tal eflFerto leverete opportunemcnte la 
voffra piaftra dal fuoco ( intanto che vi lervire- 
te delio ftrofinacoioio ) e ve la riporrete , fe fa- 
rà neceflar io ; perchè (e la vernice fi rifcalda 
troppo, brucia, e ficalcìnanei luoghi, dov’ètoc- 
cara da un troppo gagliardo calore ; fe per con- ' 
tratio è troppo poco calda-’, lo ffrnfinacciolo , ché 
vi fate leggiermente paflar fopra , la leva via* è 
Jafeia feoperte alcune parti della piaffra. ■ 

Fatta quefta operazione, voi mettete di nuòvo 
per un momento la voffra piaffra fopra lo fcalda- 
vivande, e quando la vernice ha prefo un calore 
uguale’che la rende luftra e rifplendente dapper- 
tutto, vj fervite, come per la vernice dura , de’ 
pezzi di candela di cera gialla, al fumo de’ quali 
annerite la voffra piaffra colie diligenze, e cali- 
tele, che abbiamo preferitte ; dopo queffo lafciate 
ben raffreddare la piaffra inun luogo, difefodalla 
polvere, per fervirveue, come adeflTo diremo. 

Ecco adunque la piaftra , che deve intagliarli 
pulita , inverniciata, o colla vernice dura ,'o col- 
la vernice tenera, ed annerita; in guifa che più 
non fembra un pezzo di rame , ma una fuperficie 
nera, e-lifcia, lopra della quale fi deve delinea- . 

je il difegno* che fi vuole incidere * • feoipire. ' 

\ 
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M»nitr» di trmfmettert il difegno ftpr» 

In vernice» 

I 

* La maniera pià ordinaria e comune di crarmec- 
tere fopra la vernice i tratti del difegno , che 
devefi incideré , fi è fregare quello difegno per 
di dietro con dell’ amatila polverizzata e didima, 
ovvero con del lapis piombino. Quando fi ha in 
quella guifa arrolTato , o annerato il rovefcio del 
difegno in modo tuttavia , che non vi fu troppo 
di quella polvere > che fi ha adoperata, fi applica 
(opra la vernice dal Iato, eh* è rollo, o nero ; e 
vi fi ferma , od afifoda fopra con un pò di cera , 
che fi mette ne’quattro angoli del difegno: indi 
fi palTa con una punta di argento , o di acciajo , 
che non fia tagliente , benché fina , ed acuta , 
fopra tutti i tratti , che fi vogliono tralmettere, 
e quelli fi delineano in quella guifa fopra la ver- 
nice . Dopo quello, fi levi via il difegno, e per- 
chè quelli tratti leggieri , che lì fono delineati 
calcando, non fi cancellino , allora che fi appog- 
gia la mano lopra la vernice intagliando, fi efpo- 
ne per un momento la piadra fopra un fuoco qua- 
li fpcnto , o fopra della carta accelà , e fi leva 
tollo che fi vede , che la vernice divenuta un po- 
co umida ha potuto attraete e direm così fuc- 
chiare il tratto , che vi fi aveva imprelTo cal- 
cando. 

Quella maniera di calcare eh’ è la piùconutnct 
e la più facile ha un difetto ; gli oggetti dile- 
guati a quello modo fopra la piallra, ed intaglia- 
ti, lì troveranno nelle carte ^ che fi llamperanno 
collocati in uii modo contrario a quello, concui 
erano difpolli nel difegno . Parerà per conlèguen- 
za nelle Carte llampate , che le figure facciano 
colla mano finillra le azioni , che nel dileguo g 
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che -fi ha calcato , fembrava che faceflero colla, 
^eftrai e qualunque fiali quello difetto , è tanto 
dilpiacevole, e difgullofo , o tanto pregiudicievo- 
le e contrario all' ufo che fr attende dall'intaglio, • 
che bifogna aflolutamente fcanfarlo. Ecco i difTe> 
tenti mCEzi , che polTono a tal fine adoperarli 
1. Se il difegno originale è facto coli“amacica , 
o col lapis piombino, bifogna col mezzo del 
torchio di llampa in rame , tirarne una contro- 
prova j cioè , trafmettere un tratto o un* impron- 
ta dell’originale fopra una carta bianca , facendo 
palTare il dilegno, e la carta, che vi fi ha polla di 
fopra, fotto ri torchio, come lì dirà all* Atcicolo 
di STAMPATORE DI CARTE IN RAlifE j 
allora fi ha una rapprefentazione del difegno ori-, 
ginale in un fenfo contrario. Facendo dipoi rifpetCo 
a quella contro-prova quello, eh' abbiamo qui in- 
nanzi preferitto pel difegno medelimo , cioè , cal- 
cando la contro-prova fopra la piallra , le prove 
che fi tireranno da quella piallra , quando farà 
Campata , prefenteranno gli oggetti collocati pel, 
znedefimo verfo che fono nell’ originale, 

Se il difegno non è fatto coll’ amatita , o col 
lapis piombino , s’è lavato , difegnato coll’inchio- 
ilro, o dipinto , bifogna adoperare un altro mez-' 
so , il qual è quello . Prendete della carta fina 
inverniciata collo fpirito di trementina , ovvero 
colla vernice di Venezia , che ferve a invernica- 
re i quadri e le Pitture : applicate quella carta , 
cfa’ellèr deve afeiutta, e ch’è (Iraordinariamente 
trafparente, fopra il difegno, o fopra la pittura: 
dilègnate allora gli oggetti, che vedete a traver- 
fo col lapis , o coir inchiollro della Chióa . Indi 
levando la vollra carta dall’ originale , rivoltate- 
la ; i tratti , che avrete formati, , e (che ve- 
drete a traverfo, compariranno in elTa difpollì in 
ufl nodo contrario a quello , che fono nell’ erìgi. 

naler 




D»le ; applicate fopra la pLadra il lato della car- 
ta ) fopra il quale avete difegnato ; mettete tra 
queda carta inverniciata , e la piadra , un foglio 
di carta bianca , il cui lato , che tocca la piadra, 
da fregato con amacita , o con lapis piombino ; 
afllcurate le vodre due carte con della cera, per- 
chè non lì muovano, e calcate colla punta , ap- 
poggiando un poco più che non farede , le vi fof> 
fe una fola carta fulla piadra, voi avrete un c»lt» 
qual ed'er deve , perchè la dampa rapprefenti gli 
oggetti difpodi come fono nel difegno. 

Dobbiam qui aggiugnere , che per dirigervi 
nelCintagliare la piadra , dovrete confultare la 
contro prova , o il difegno , che avrete fatto ; e 
che fe ^volete per maggior efattezza fervirvi del 
difegno, o della pittura originale, bifogna collo- 
carlo in modo , che riflettendoli in uno fpecchio , 
lo fpecchio , che divenu la vodra guida , vi pre- 
fénti gli oggetti pel verfb, con chi fono delinei- 
ei fulla vodra piadra. 

Ed'endo la piadra preparata in modo, eh’ altro 
però non redi a fare che incidere , è bene dare 
un’ idea generale dell’ operazione ,. a cui ci vuol 
giugnere , intagliando coll' acqua forte ; e in ap- 
preflb diremo quali dromenti d adoperino, 

Oper azioni itU' acqun farle , * 

La vernice , con cui fi ha intonacata la piadra y 
è di tal natura , che fe vi verfaCe fopra dell' ac- 
qua forte , non produrrà neflun effetto ; ma fe 
feoprite in qualche luogo il rame,, levando via 
queda vernice, 1' acqua introducendofi per quedo 
mezzo , corroderà il rame in quel luogo , lo in- 
caverà , e . non lafcierà di difcioglierlo , fe non al- 
lora che la leverete, o che avrà perduta, e con- 
fumata la fuz qualità corrofiva. Non fideveadun-r 

que 
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que fcoprire il rame j fe non in que‘_ luoghi 'dwr 
fi vuole incavare j e lafciar quelli luoghi efpolU 
all’e^etco dell’acqua force > non permettendo per 
altro i che operi fe non quanto tempo fi ricerca 
per incavare , fecondo la vollra intenzione, i luo. 
ghi , donde avrete colta via la vernice. Per far 
quello vi fervirete degli llromenti) che chiamanfi 
punte ^ e punteruoli. 

2>«/ modo dì far It funi» , 

^ La maniera più facile di far delle punte fi è 
Icegliere degli aghi da cucire di diverlè grpfiez. 
Ze , armare con quelli de’ piccioli manichi di le- 
gno della grandezza di cinque in fei pollici , ed 
aguzzargli al bilogno^ e ad arbitrio, per render, 
gli più o men acuti , lècondo 1* ufo , che vuol fari 
iene . Si può dare a quelli llromenCi quel .gradp 
di pulitezza , che fi giudica bene ; fi può fervirli 
di pezzi di bulini , i quali eflfendo di buonjlTiq^ 
aòciajo , fono attillimi a far punte ; e quanto alla 
maniera, di montargli , ordinariamente fi unifcono 
ai legno Con un anello di rame, con un pò di col- 
la , o di cera di Spagna . Si ha Iperimentato che 
de’ pezzi di bulini rotondati, ed incallrati profon- 
damente in un manico di legno , groflb abbailan- 
Za per far 1’ effetto di una penna da lapis di ra- 
me, fornuvano buonilfime punte; la profondità » 
con cui fono incailrate nel legno , fupplifce all’ 
anello, e fa, che quando volete incavare il rame, 
e premere l'opra alcuni tocchi, corrifpondono al. 
la forza , che ci mettete fenza ufcir fuori del 
manico. Il modo di aguzzarle fi è', farle palTare 
fopra una pietra fina , girandole continuamente 
tra le dita per rotondarle perfettamente. Si vede 
di ' leggieri , che Ha in proprio arbitrio far loro 
la punta più o .xnen grolla fecondo ^ 1’ &fo > ch« 
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vuol farfene . Chiamand col nome di pmnt/t tutte 
quede Torca di ftrumenti i ma fi diftinguono co! 
nome di punttruol» quelle tra le punte y di cui (t 
appiana uno desiati; in guifa che Tedremità non 
è perfettamente rotonda , ma ha una fpezie di 
fguancioy o Ighembo come lì può vedere nella Tà> 
vola IX. lettera B. ' ' 

» 

2>#/ modo di conferv»r l» ventiti, 

^ Innanzi di parlare della maniera di fervirlidel* 
le punte y e de’ punteruoli y prefcriveremo alcune 
oflervazioni necelTarie per confervar la vernice , 
Quella attenzione dee particolarmente ufarll per 
la vernice tenera ; la vernice dura è in lìcuro da* 
, piccioli accidenti > cui ò d’ uopo fcanfare ; elTa 
' non lì fcheggia facilmente : bada involgere la pia» 
lira y che n’ è coperta , in una carta y in un pan- 
nelino y o in un pezzo di pelle y quando non fi 
lavora'. Per la vernice tenera j il minimo sfrega» 
mento di un corpo > eh’ abbia una qualche durez- 
ta la leva via ; e lì deve tenere la piadra y (òpra 
la quale lì opera y riochiufa dentro ad un calTet- 
tino, quando non s’intaglia ; ovvero involta in un 
pannolino lino y o in una pelle fina . Anzi fa d* 
uopo, allora che intagliando fi appoggia la mano 
fopra la vernice , farlo con cautela ; per altro vt 
fono de’ mezzi per riparare i piccit^i accidenti , 
che podbno edere accaduti y e che noi fpieghere- 
mo innanzi di efporre la maniera di applicar I* 
acqua forte : venghiamo adedb al modo di lavorar 
colle punte fopra la vernice. 

Awtrteux^f e freeetti per he» ìnt»gli»re . 

Egli è in primo luogo neceffario, che l’Arte- 
fice fcelga un luogo proprio, ed adattato per col- 
locar la fua piadra , fopra la quale deve intaglia- 

» re . 
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ve. Qufrfto luogo è I* apertura di una fineftera , 
ch’abbia un bel lume, e che , fé fi può , nQn fia 
efpolla alFatto al mezzo giorno ; imperocché il 
troppo lume potrebbe nuocere alla villa dell’ inci- 
fcre niente meno che 1’ ofcurità . Per moderar 
quello lume, fofpenderà tra la fìnellra , e lui me- 
delìmo- an telajo guernito di carta oliata, oinver- 
niciata , come fi vede nella Fig. 3- della Tavola 
IX. Si fervirà parimenti per comodo maggiore di 
un leggio , nel quale rinferrerà la piallra per 
metterla in ficuro da ogni accidente , allora che 
non lavorerà. Vi furono degl’ incifori , i quali fi 
fono ferviti di un cavalletto da pitfbre , e coll* 
ajuto della bacchetta, di cui quelli fi fervono per 
lollencre la mano , hanno efeguiteWe loro opere 
nello fteflb modo , che fi dipigne un quadro. Que> 
,fta pratica è , per nollro avvifo, affai men darr» 
noia, e pregiudizievole alla fanità , che la fitua» 
zione curva , in cui fi Ha per K ordinario inta- 
gliando;' ma è diffìcile avvezzarvifi , ed affuefare’ 
la mano: tocca all’ Artefice provare, e fcegliere; 
e noi crediam neceffario raccomandare agli Artefici 
di provar fempre con diligenza, e riffeffìone tutto 
quello , eh’ è fiato praticato avanti di loro : quello è 
un mezzo di arricchir 1’ Arte , e di fare nuove 
{coperte ■* inoltre quella tal pratica conviene al 
carattere , al temoeranoento , al gallo di un Arte- 
fice , il quale può trarne quel vantaggio , che 
niuno ha potuto trarne avanti di lui.. 

Venghiamo all’operazione d’ intagliare Inta- 
gliare è quali lo'ftelTo che difegnare e dipigne- 
re; e però quanto pià 1’ incifore farà ifiruito de’ 
principi teorici della Pittura , e verfato nella 
pratica di quell’ A r te , tanto pié facilmente potrà 
farne una giufia applicazione. Si rende per lo me- 
no aflblutamente neceffario, che l’ Incifore fappia' 
ben difegnare, e che fi 'tenga fempre in efercizio 
Tom» VIL O dife- 
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dileananclo col lapis, copiando di buoni modelli^ 
e dalla naturi. SuppoHè quelle condizioni , 1’ in- 
ciforé dòpo aver calcato , come^abbiam detto ^ 
{opra la Tua piatita il dilegno , che vuole iota, 
gliare lì ferVirà delle Tue punte per elprimera 
ne , o rapprefentarne T effetto con tiàtti più o 
men forti, vale a dire, più fini, o piùgrollì . Le 
regole delia Perfpettiva aerea , e la riflellìone ^ 
che farà-fopra r effetto , che producono i corpi 
in ragione della loro lontananza, lo condurranno 
facilmente a fervirlì delle j>unte più fine ne' piaU 
ni lontani , e delle punte più forti per i prinal 
piani. Egli i^rà dunque ad ombreggiare col mez- 
zo de' tratti , che formerà fopra la fua piallra , 
levando via la» vernice colle Tue punte , gli og- 
getti che gli prefenta il fuo difegno . OlTervere- 
mo per coloro > che noti hanno mai intagliato 
che v’ ha per avvezzarvifi una picciola difiìcoltà 
a fuperare; e quclla^iì è , che allora quando lì di- 
iègna fuila*carta bianca i i tratti , ebe lì forma- 
no , fi trovano oppolli alla bianchezza del fondo 
per un color bruno , ofeuro , o nero ; laddove i 
tratti , che producono le punte, feoprendo la ver- 
nice , eh’ è nerillìma , fono chiari , e brillanrl ; 
di modo che quella oppolìzione è affatto diverfa 
da quella, che produce il difegno . Per altro i 
giovani Inciibri lì accollumano facilmente a que- 
lla differenza ; e lì avvezzano ad immaginare 
che quello, eh’ è più chiaro, e più brillante- fol- 
la tavola , o piallra inverniciata , diventerà ne- ^ 
rilTimo fulla (lampa, o full’ impronta . Ritorniamo 
ad alcuni de’ Principi di quelTArte. Abbiam detto 
che lì ottiene una giuda degradazione mediante 
la diverfa groflezza delle punte , che fi adopera- 
n,o . Ma ognun vede di leggieri , che il lavoro 
deve concorrere a produrre gli effetti ' neceflarj 
per l’accordo, e l’armonia . Queffo lavoro , cioè. 

a di- 
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a dire , ii fenlo, nel quale fi fenno i tratti , éf- 
ler deve determinato dallo ftudiodella natura co- 
inè nel difegno ; ^ per lo più , fe il difegnb è 
buono i i tratti del lapis v’ indiclieranno quelli 
delle punte < Quindi ilfenfo de’mufcoli, e la tef- 
fitura della pelle per le figure faranno i pumi , 
donde partirete per regolare il vofiro lavoro: ed 
ecco perchè importa fommameote i che un Inci- 
fore Da molto efercitato nel difegno . Senza di 
ciò, la libertà che prendoiifi talvolta gli Artefici 
^el difegnare potrebbe farlo errare. Qaefta riflef* 
none ci conduco naturalmente a dire una parola 
di pafl'aggio idtoroot a quello, che può contribuì, 
te alla corruzione di quell’ Arte, 

Ne primi tempi , in cui s* è incomindato ad 
èfercitarla , non fi conofceva éhe la fcultura , 0- 
1 intaglio col bulinò i di cui daremo in apprelTo 
un ampia * e minuta fpiegazione , Là lunghezza 
del lavoro del bulino j e il vantaggio della fco- 
* ® prontezza di Itti nuovo mezzo, con- > 
tribuirono a rendere la maniera d" incidere coll* 
acqua forte più generale, e coniune; non ollante 
itì lui princìpio non fi fece che àffoggettare que- 
!• pratica ad una fervile imitazione de- 

èu effetti dèi bulino i erano quelli i primi palli 
di un arte timida , che non ofàva dilCollarfi da 
Quella j i cui doveva il fuo nafcimento ; ma que- 
lla fubord inazione non durò gran tempo « 

L’acqua forte prefè ardire , é corag;;io. j. è li 
àddofsò r impegno di fare da fe fola i tre quar- . 
ti deiroperet che intraprendeva , lafciando al bu- 
lina l'a cura di dar loro una ma^ior pu^itezzaj 
e un po più d’accordo, e di perfezione bìptf Ci 
i-fraò qu» ; e fi azzardò di efeguire in una nia. « 
bierà libera j e franca opere intiere : fcofse if 
giogo i che aveale impollo il bulino t le regole ^ 
che aveanfi lla^lkc i non furono più teggi j che 
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non fi poteflTero trafgredire , cd alcuni abili Ar- 
tefici conducendo a caio la punta iulla vernice 
formarono degli abbozzi pier^ di (pinco , e di 
fuoco > ma aliai fcorretti, e di un lavoro che riu- 
fciva aliai poco grato , e piacevole . Sorfero infi- 
niti incifori d’ ogni fiato , e Condizioae , e cre- 
dettero , che baftall'e calcaree un diftgno , o una 
pittura lopra il rame j formarne un tratto poco 
corretto y coprirlo di linee o tagli arbitrar) , e 
lafciare all’ acqua forte la cura di compiere que- 
fte opere imperfette , da cui fiamo al giorno d’ 
oggi inondaci . Ma fe I’ 'Arte d‘ incidere ha per- 
duto , e va ogni dì perdendo a quello modo di 
quel dotto merito , che ha avuto ne’ tempi , in 
cui efercitavalì con maggior rilerva, e con più di 
diligenza , e d' riflrffione ; quella fpezie di abu- 
fo , che fe ne fa , ha la fua utilità per la comu- 
nicazione generale dell’ arti, e delle cognizioni . 
Non v’ha opera incorno a quelle materie , nella 
quale le idee alcun poco complicate non fieno di- 
lucidate da figure intagliate, le quali fanno com- 
prendere quello, che lenza di ciòavrebbefi foven- 
te dilncoltà a capire . Quelle figure- il piu dellff 
volte imperfetcilTime dal canto dell’arte, non ler- 
vono meno 'al fine per cui s’impiegano: l’Arte d’ 
incidere è divenuta pertanto men perfetta , ma 
più urile agli uomini. 

Ecco alcune delle regole, che Bn/e ci ha traf- 
mell'e , ed alle quali fi può levare , od aggiugne,. 
re , purché ciò fi faccia colla guida di opere ra- 
gionate , ed abbiali fempre dinanzi agli occhi 
l’imitazione della natura, e l’applicazione de’ ve- 
ri pVincip) delia Pittura, e del Difegno . Abbiam 
detto , che il primo taglio , o la prima- fila de' 
tratù, che fi delineano colla punta fopra la ver- 
nice , dee feguire il fenfo de' tratti del difegno > 
o del pennello, fe s’intaglia copiando da una Pit- 
tura i 


i 


Digitized by Google 


INC ' ■ irj \ 

tura; ma queda prima fila di tratti non bada per 
giu^neré air effetto di una piaffra in rame ; vi i 
1’ uib di padare fopra a quedi primi tagli una fe- 
conda, e talvolta una terza , ed anche una quarta 
fila di tratti , 'che s’incrocicchiano indiverfi fénfi . 

1 fecondi tagli debbono concorrere cO' primi per 
aflìcurare le forme » per fortificare le ombre , e 
per deternrinare le figure , o gli oggetti , che s’ 
intagliano ; ma ficcome ne' primi tagli convenne 
aver riguardo agli sbattimenti, ealle mezze tinte , 
vosi ne' fecondi è d’ uopo aver riguardo alle par- 
ti, che debbono •edere men colorite. Se I’ ombra 
è fortiffìma , e lo sbattimento è parimenti for- 
te, i due tagli dell’ ombra* debbono fard con una 
punta molle, e forte, e quedi due mcdefimi tagli 
i'aranno continuati negli sbattimenti con punte pili 
fine nello deffb genere di lavoro. 

Bifogna avvertire di fare il primo taglio forte, 
pieno, e fenato; il fecondo un p^ò più 'largo , o 
fciolto , e più lontano, e il terzoancoca più fino. ' 

La ragione di ciò fi è , eh’ eifendo il primo 
quello, che indica il fenfo de’ mufcoli , e della 
pelle , efler deve quello , che domina ; gli altri 
non fono aggiunti che per colorir di vantaggio te 
figure, 0 i corpi , foprai quali s’intpiegano. yno 
difegna , gli altri dipingono; il primo è fatto per 
imitare le forme , gli altri per dare a quede 
forme l’ effetto .'.indo del chiaro-feuro . Se il pri- 
mo, e il fecondo taglio formano incrocicchiandoli 
de’ quadrati , il terzo dee formare delle lofagne 
fopra' uno de’ due i o fe i due primi fono in lo- 
fagna, il terzo farà quadrato. 

Bifogna fervirfi di rado del terzo tratto coll’ac- 
qua forte, O'iando fi ha a ritoccare la piadra col 
bulino , perchè ti lafcia quedo terzo peraggiugne- 
re col mezzo de! bulino il colore, che può man- 
care, e la pulitura, che' vuol darli ad' opera*. 
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Il genere di lavorò, che impiegafi , dee, comed 
comprenderà di leggieri , aver c®rrela2Ìone , c 
rapporto colla natura degli oggetti , che s’ inta-* 
gliano . Quella Ipezie di accordo contribuifce 
molto all’effetto, che produce l’intagliò. Quindi 
fi è olTervato , che i tratti raddoppiaci , che ifcr- 
mano de’ quadrati , vale a dire , <che s’ incrocio, 
'chiano perpendicolarmente , produrrebbero alla 
yjfla un lavoro più afpro , e duro , e men grato 
al Inocchio , che òon farebbero i tratti che s’inter,- 
decano formando delle lofagne, o delle mezze lo» 
fagne . Gl'incifori han data* la preferenza a que» 

Ilo ultimo lavoro per_ rapprefentare corpi dilica- 
ti , come quelli delle’ donne , de’ fanciulli , e de' 
giovani; e fi fono difcoflati più o meno da quella 
combinazione di tagli a proporzione deiraufteri» 

Cà , che ricercavafi nc’ lavori , che volevano jm» / 
piegare. Alcuni Artehci hanno ritrovato che nel» 
h figure ‘le quali, non ricercavano gran vigor di 
colore pocevafi arditamente adoperare la gran lo- 
fàgna i m.a riufciva'd’ imbarrazzo , quando face-va 
d’uopo rendere i tuoni più coloriti. Per altro v’ 
ha degli Artefici, i quali fqnza riflrignerfi aque» 

Ile regole, han fatte delle belliffime Stampe , lo 
.ch^non prova , che fieno inutili , ma fòlamentò 
che nop bifogna difcoftarfene fe non allora quan. 
do fi fa di poter riufcire fenza del loro foccorfo « 

Gli efempj più belli di quelle pratiche da noi ora 
efpofle fono leSta«ipe di Cornelia Wlffher . 

Le panneggiature ricercano dall’ fncifore infi» 
site combinazioni , ed attenzioni nel lavoro ì che 
varia , fecondo la natura de' panni , il movimento 
delle*pieghe, e il piano delle figure. In generale 
hifògna , come nelle carni , che il primo taglio 
difegni la forma , e il movimento della piega , 

Ma le la continuazione di quefio Caglio nella pie» 
ga, che fegue, non è atta, come ^dee fpelTo acca. 

' dcre , 
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derè, ad efpriraerne il giufto carattere , fa d’uo- 
po deftinarJo a fervire di fecondo , ed anche di 
terzo , fubordinando quello taglio a quello , ette 

• gli follituite , Quella combinazione , la quale ri- 
cerca diligenza , ed efercizio , darà al voftro la- 
voro una naturalezza, o facilità, led una giuUez- 

• za, che piaceranno fommamente all’occhio. Una 
feconda oflervaziooe fi è, che hifogna fare ingoi- 
la , che quefti tagli, di cui vi fervite, 6 che leu 
i vanne a terminane net contorno de'.memhri ignu- 
di , o di altri corpi, che tecca«fi« non cadano ad 
•angoli retti fopra queAi contorni } ma bilògna , 
-che queAi tagli fi perdano con elio loco in un 
•modo ÌHl*n(ibile i e dolce % In geOeiràie i ^agli 
-delle panneggiature debbono formar tratti- otiae^ 
■gianti , i quaji non fien.o- nè afpri „ nè sforzati 

.jdebbono infierire unirli co’ mezzi , di cui abbiamo 
di già parlato in guifa., che nell’ opera gli omet- 
ti fi fiacchino principalmente 1’ effetto dell* 
ombre, e de’ lumi.. ' « - ■ 

I chiari , e le mezze-lintfr ricercano nell’ itì.. 
•caglio come nel difegno un’ efirenu pulitezza di 
lavoro i e perciò 1’ Incifore dee aver cura ed at- 
tenzione di vatiar le punte, e^di fervirfi in que- 
lla occafìone di quelle che fono più fine . I ' 
Le ombre , che vogliono efler fialide , e che 
rapprefentano 1’ effetto della privazione della lu- 
ce , ammettono un lavoro fermo , e per così di- 
re , più pieno di accidenti , e d’ inuguaglianze ; 
ma le mezze-tinte, e gli sbattimenti, che parte- 
cipano della luce, debbono efiereeleguiti con tan- 
ta maggior attenzione, e diligenza, perchè negli 
oggetti quando fimo chiari, le ne debbono difiin- 
guer meglio le forme, e tutte le più minute par- 
li. Ne’ lumi' grandi i lavori non polTono farfi con 
Soverchio riguardo, nè con foverchia leggierezzi , 
e ricercano ‘quella pulitezza, che unto piace ali' 
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occhio . I tagli, vogliono efler difcoHi uno dall 
alerò j.e fe:(i ha diiegno di terminar l’opera còl- 
ia punta, allora è quando il lavoro di queftò (Iru. 
jnento dee tendere ad imitare la nettezza dei bu- 
Jinp. (guanto alle tavole, che (1 vogliono ritocca- 
le col bulinò , convien riferbare per quelle ài 
Javoro , di cui abbiam ora 4>arlato ; perchè lì ha 
più libertà di dare col bulino^ quel giullo grado 
^li nettezza, che dee f?re fpiccar l’opera. I pan- 
ni lini , e i drappi lini debbono prepararli con un 
dolo taglio proprio, e adattato; e convien lardar- 
gli terminare al bulino con fecondi tagli leggie- 
xi,, ed opportunamente collocati. Giacòhè li trat- 
ta di quella proprietà , o convenevolezza di la- 
voro, cui bilogna ricercare, fenza portarla trop- 
po lungi , faremo qui alcune riflelTioni t che ven- 
dono a propoGro . 

E’ lo ftelTo deir arte d’intagliare, cóme di tutte 
'le 'altre arti . I «principi generali llabiliti per via 
delle riHellioni , abbracciano un’arte ingenerale: 
^quelli principi fi riùringono in appreflb eG Ibtto- 
jnetcono ad eccezioni, e a modiGcazioni , che ri. 
cercano i diverG generJ di próduzioni dell’ arte , 
che gli ha adottati : farebbe adunque ingiuGa 
cofa volere, che nell’ Arte dell’ intaglio tutte 1’ 
«pere follerò indjfpenfabilmente aifoggettate a’ 
principi da noi di fopra efpoGl . Percorriam leg. 
giermente le dalli principali dell’ opere di carat- 
teri differenti, ne’quali s’ impiega 1’ intaglio . ,H 
fuo ufo più frequente e comune , e più relativo 
alla Pittura G è moltiplicare' 1’ idee di compoli- 
zione delle Pitture de’buoni arCeGd,.e gli effet- 
ti del chiaro -feltro di queGe compoGzioni . Vi 
'fono pitture di diverfì generi; e per confeguenza 
v’ hanno ad elfere diverG generi di Pittura per 
imitargli. L’iGòria è il principale ometto della 
Pittura; G può eOgere > perchi Ga perfettamente 
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tratcara da un Pittore , che vi, concorrano tutte 
le parti della faa arte; che il bello finito fia con- 
giunto colia grandezza del-^//ir?, alla perfezione 
deir effetto) e alla giuftezza deirefprefrione : una 
pittura di tal fatta , fe pur ve n’ha , {ferchfe fia 
perfettamente intagliata ) dev’ effere efprefTa , o 
ritratta neJa Stampa da tutte le parti dell’inta- 
glio. Il bulino il più ardito ) e franco, il più pu- 
lito , il più variato, il più dofto farà appena va. 

Jevole ad imitare perfettamente la pittura di cui > 
parliamo. Il lavoro dell'acqua forte darebbe trop- > 

po al calo, e all'azzardo, e nuocerebbe, a'nofiro 
parere, alla bellezza dell’efecuzione. Se unapit- 
tura men perfetta offeriffe una compofizione pie- 
na di fuoco, di efprellìone , e nel medefimo tenv, ^ 

po un fare men terminato , o finito , ed un ac- 
cordo men efatto , l’incifore, il quale adoperale 
l’ acqua forte per cogliere, o rapprefentare il fuo- 
co dell’erpreffione,, chedomina nell’opera, edag- ^ 
giugnefie alla fua opéra , ritoccando col bulino , 
quel grado di armonia, che contiene il fuo erigi- 
naie, adempirebbe a nofiro parere l’oggetto dell’ 
intaglio. Infine una pittura, il cui merito confi- 
AclTe più nel bel f»re, e nell’ armonia , che nell* 
cfpreffione) e nella forza , dee ricevere nell’ In- 
taglio la maggior parte della verità della fua imi- 
tazione da un bulino ben diretto , e il cui Javo. 
ro corrifponderà al prezii^fo meccanifmo del pen- 
nello, e all’aggiufiata meìcolanza de' colori . 

I II Ritratto è un fecondo genere d’intaglio^ di 
'un ufo altrettanto grande , e forfè più moltipli- 
cato ancora che non è il primo . Quello genere 
' d’ intaglio dee prefl'o appoco feguirc le medefime 
regole da noi poc’anzi flabilite . 1 quadri fopra i 
quali- s’ incidono i ritratti, debbono infpirare all* 
ubile intagliatore il meccanifmo , di cui dee fer- 
virfi , purché eoa una applicazione diverfa de’ 
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mezzi] che adopera , non gli proporzioni inqaal-1 
che modo allo (lato, al fello, all’ età , e alla lì- v 
gora de’perfonaggi , di cui trafinette , e ricopia 
la fomiglianza'. La giovanezza , e le grazie del 
feffb ricercano una puliiczza di lavoro , ed una 
dolcezza nella dilpofizione de’ tagli, che non co- 
sì bene fi adatta e conviene alla vecchiezza o 
all’aufiero carattere di un guerriero . Quella ri- 
flelfione ci ha- fovante colpiti , allorché ammiran- 
do le preziofe opere At' Drevets , e degli Edelìnkt , 
abbiam veduto un perfonaggio graduato , o un guer- 
riero , la cui immagine ricopiata ci olFeHva una 
qualche cofa di effeminato , c di molle , che noi 
abbiam creduto elTere 1’ effetto di una troppo 
grande uniformità di lavoro , e di quello , che. 
chiamali nn troppa bel bulino . *’er altro noi non 
pretendiamo , che quella riflelTione Ila prefa a ri- 
gore , e la fottomettiamo a quegli artefici", i 
quali , avendo molto pfercitata 1’ arte loro , c 
molto riflettuto fopra di efi'a , fono in grado di 
modificarla in quel modo , che fi conviene» . 

11 Pnef aggio fotto al qual nome nei comprende- 
remo , per non efi’ere troppo lunghi, ediffufi, tut- 
ti gli altri generi particolari , può prenderli mag- 
gior libertà, e per confeguenza l’acqua forte pué 
& elfo adoperarli con buon fucceff© , ma fempre ‘ 
però con un giufto rapporto al carattere della picv 
tura, che intagliali, o alla natura dell’ oggetto , 
che fi rapprefenta . Noi non abbiam in villa in 
tatto quello , che qui diciamo , fè non le opere 
t!’ intagliò , alle quali fi cerca di dare un giufto 
gratto di ^rfezione; imperocché per gl’intagli , 
thè fono òpera di Pittori , farebbe ingiufto fifiTa- 
•re alcuna regola , poiché quelli fono puri palla* 
tempi, e.' divertimenti per elio loro , e la punta 
traviando anche nqlle loro mani porta fen>pre 1' 
l’impronta del genio degli Artefici, cfee U fan* 
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■»o obbedì re al loro capricóto. Noi pafliìam atiche 
fotto fiìonzio gl’intagli moltiplicati da'dilettan- 
ti!; quelli fono tratteninrenti ,{ che fervono ad 
iftrnirgli; ve n’ ha pochi j «Ire poflàno afpiraread 
un grado di perfezione > per cui balla appena un 
lavoro alTiduo > colante > e continuato per molti 
anni. • f 

Ritorniamo a’prccetti di Sojfe , di cui diamo T 
'CHratlo ragionato. Indipendeoteinenre da’tagli fem- 
9I1CÌ )da quelli , 'che s'incrocicchiano , iìa formando 
de’ quadrati, Ha formando della iofagne , avvi an- 
cora un’altra forte di lavoro , che fi adopera iii 
■diverfe occafioni. Quello lavoro fi fa , formando 
de’ punti feparati gli uni dagli altri , e quelli 
punti elfer poflbno o affatto rotondi , o rotondi 
per una parte , ed un poco allungati per 1’ altra; 
polfono efler lunghi , diritti , o tremolanti . L’ 
ufo fi è di fervirfi di punti rotondi quando s’ in- 
-cidc coll’acqua fotte, e fi adoperano per dare al- 
Je carni un carattere delicato , che faccia nafce- 
re un’idea' de’ pori , e della teflfitura della pelle. 
Quello lavoro come quelli, di cui abbiamo di già 
fatta parola , è fubordinato ai gullo , e alle riflelfio- 
ni dell’ incifore . L’ufo fmoderato de’ punti ren- 
de il lavoro molle, e poco brillante ; quello de’ 
foli tagli per rapprefentar carni , è troppo aulle- 
ro ; una,giudieiola mefcolanza di quelle due fpe- 
eie di lavori dar'à all’ intaglio coll’ acqua forte 
quel grado di vaghezza , e di leggiadria , al qua- 
le 'può afpirare . 

È’ neceflàrio difporre con molta attenzione, e 
diligenza i punti , che fi collocano colla punta ; 
i piccioli accidenti dell'acqua 'forte gli fconcer- 
terebbepo di molte . L’ ufo fif è farne delle file, 
per quel verfo che fi avrebbero fatti de’ tagli nel . 
luogo, dove s’impiegano. Quelli della feconda li- ' 
1 » li coHocatio MI guifa , che fi ritrovino di fotto 
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o di fopra all’ intervalla t eh’ è fra ciafeuno de’ 
primi ; fervono parimenti di continuazione a' trat« 
ti, avvicinandofì alle carni, nelle quali fi perdo- 
no , fccmandogli a mifura che lì va accolìandofì 
a’ lumi grandi. 

Ritorniamo ancora con Bojfe ai tagli , come al 
principale oggetto del lavoro dell’intaglio. Un ef- 
fetto della degradazione , che provano gli ogget- 
ti nella lontananza, (lì, che le parti minute di 
quefli oggetti meno fi diAinguono : e queAa 'fi è 
la ragione , che ha dettato il precetto di rifiri- 
gnere i tagli nello AefTo tempo che rendonfi più 
fini ne’ piani lontani. Per’quefìa medefima ragione 
parimenti fi partieoi aregglar anno meno, col mezzo 
de’ tagli , e de’ tratti , che formano i contorni , i 
diverfi oggetti, de’ quali s’ inciderà la rapprefen- 
raziotre , o 1’ imagine quando faranno giudicati 
lontani dall'occhio. 'Si ofTerverà quella degrada- 
zione per piano , e quella dilijgenza , ed avver- 
tenza darà molto effetto alle Tavole . Si cangierà 
pertanto di punta a mifura che gli oggetti an- 
dranno avvicinandofi all’ orizzontci firillrigneran- 
no meno i tagli ; fi particolareggiaranno meno le 
parti minute , e picciole , e s’ intaglieranno le 
/grandi in una maniera indecifa , ma larga , om- 
breggiando per mafie, come può vedérli nelle Stam- 
pe di Gerardo Andran , e tra 1’ altre nella Stampa 
di Pirro Salvato i da lui intagliata fopra un qua- 
dro di Poujfin , e nella quale egli ha efpreffo in 
un modo eccellente il tocco largo del pennella 
nelle lontananze, e ne’ fondi . L’Arte dell’imi- 
tazione, sì nella Pittura come nell' Intaglio , ri- 
cerca, che non li fegua I’ efattezza de’ particola- 
reggiamentt , fe non molto opportunamente , e a 
propofito; e quindi nafee il compIelTo , l’unità , 
c r effetto dell’ opere . Un oggetto lavorato con 
diligenza, di cui tutte le parti fono efprefTe , « 
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rapprefencaCe minutamente, econ eiàttezza , èca« 
pace , non oiìante un merito grande di efecuzio- 
ne , di guadare , e diftruggere l'effetto di una 
compolìzione . Saper fopprimere coi) difcernimen- 
to, e intelligenza in Pittura e paffar a propofito 
folto filenzio nell’ Arte di comporre , o di fcri- 
vere alcune cofe , fono i mezzi per giugnere a 
quella perfezione , a cui debbono tendere quede 
differenti Artiv 

Nel Paefaggio , come abbiamo indicato , è "do- t 
ve fi può prenderfi maggior libertà nel lavoro de’ 
cagli; il 'lavoro libero , variato, itagli tremolan- 
ti, interrotti, raddoppiati e confufi dannoaque- 
da forte d'intaglio un effetto piccante , il quale 
piace oltre modo a’ conofcitori , agli Artefici, 
e fovtnte a'dilettanti fenza che n’efaminino gran 
fatto la ragione . Quindi ne nafce , che alcuni 
abufano fpedidimo di queda maniera di lavora- 
re , la quale non efige , per cosi dire, regola ve- 
runa, e dà tutto l'agio, e il comodo a colui , 
che la fogue. L’illufione, che (ì fa a fe deffi , e 
il pretedo che pffre all’ ignoranza , e alla pigri- 
zia la parola di gufto prefo in Un fignideato ad'ai 
rimoto da quello, che dee avere , producono cTe’ 
Paefaggi ,. ne’ quali gli alberi , le fabbriche , il 
Cielo , e i terreni fono di un lavoro tanto roz- 
xo , e tanto fcabro , che non fi didingue alcun 
piano, neduna forma, e ned'un effetto. Se queda 
maniera , che fi ha ardimento di chiamare ìnt»- 
glì*r$ di gufi» e un (pirite incomincia a diffonder, 
fi ,' finirà di corrompere queda parte dell’ Atte 
dell' Intaglio . Avvi una libertà , la quale può 
procedere, e derivare dallo fpirito, e dal gudo , 
ma che ha fempre per oggetto di far didinguere 
e fentire allo Spettatore o la fornfa degli ogget- 
ti, che s’ intagliano , o il loro effetto di chiaro- 
fouro o il carattere principale, che gli didingue. 

* • Quan- 
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Quando ^un incifore non è nel, fuo lavoro niblEcf 
da alcuno di qsefti oggetti , e non metto ttfttt 
la Tua arte nel fargli pafl'are nello fpirito di co- 
loro , che veggono le fue opere , impone ingiù- 
llamenre'f e quello ciarlatanelìmo con cui colori- 
fce e copre la fua poca capacità , dee effer puni- 
to con una giuda valutazione delle (ue opere. 

Noi non entreremo in una . più minuta erpolì» 
zione de’ principi dell’Arte d’ intagliare Coll’ac- 
qua forte-. I principi delDifegno, e una gran par- 
te di quelli della Pittura debbono ferviré difupw 
plepaento. Ripigliamo il meccanifmo dell’intaglio 
coll’ acqua forte* 

Le punte j che fi adoperano per incklere', pod- 
fono elfere di due forte, o taglienti, od ottufe 0 
fpuntate . Le raglienti fono particolarmente de- 
ftinate ad intagliare colla vernice dura ,- perchè 
quella vernice refillerebbe troppo alle punte, che 
non tagliano. Quando s’ intaglia foprà la vernice 
teperà, fi può fervirfi dell’une, e dell’ altre . ij 
inconvèniente delle punte taglienti fi ù» lire tal. 
volta de’ tocchi duri , perchè la punta , che va 
ingrolTando dopo il punto , che la ternaina , apre 
tanto più il rame quanto più in cita fi profondai 
M ch^produce delle line^ > o tagli troppo neri 
Ce norttiono accompagnati da altri tagli . Devefi 
generdltnente fcanfire con grande attenzione , e- 
diligenza nell’/acid^r* si ne’ tocchi j come in ogat 
forte di lavori , una certa magrezza j e fecchez- 
za che dee cagionare ia finezza degli firumeati ,• 
che fi adoperano. Noi crediamo, che le piaftre » 
le Ijuàli fono di mezzana, grandezza , pofiaiio io^ 
taglia^rfi con fpirito , facendo ufo delle punte ta. 
glienti : che in generale pollano mèfeoiarfi le.punw 
te' di ambe le fpezie, e che giudiziofaiaenteado- 
pemte faranno , che le opere con elle lavorate ,* 
iielcano' di un ottimo gulto * li punteruolo è una -■ 
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punta tagliente , che ha , come abbiani detto > 
una fpeaie di taglio a fcarpa o inchinato fopii4 
uno de’ lati della fua eftremità come fi vede 
nella Tav$l» IX. Quindi fi può rifguardare ij- 
punteruolo come una penna da fctivere , di cui 
l'ovale ABCD farà 1’ apettura , e la parte vi- 
cina G refiremità, cpn'cui fi fcrive. La manie- 
ra di tenere il punteruolo è a un^i prefio finiile 
a quella, coll cui fi tiene la penna , fe non che 
il taglio, o l’apertura della penna è rivolta verfo 
il concavo della mano, e l’ovale i ó la faccia del 
punteruolo è per l’ordinario rfvolta verlb il poU 
lice , come di moli ra- la figura : non è per quefto 
che non polla rivoltarli , e raaneggiarfi per Utt 
altro verfo \ ma la prima maniera può meritare 
la preferenza, perchè forfè è la piià comoda, e fi 
ha maggior forza per appoggiare e per pteraerel 
Pcovan^fi V ed efercitandofi , fi concepirà facil-’ 
mence il modo rdi fare col punteruolo, de’ tratti 
grolTi, e profondi. 

. La figura ABCD rapprefenfa la faccia, o l’ovà- 
le del punteruolo : ora fe fi poceffe affondare 
èfii;emièà di quello llromento nel rame fino alla 
linea BD, eh’ è il punto, dove l’ovale è piùiaj'- 
go, farebbefi un tratto, la cui larghezza farebbe 
uguale alla lunghezza di DB i e che nel mezzo 
farebbe incavato , e profondo delia, lunghezza di 
OC . Se non aifoiadate il voiìro puhreruolo nel 
rame fino a’ ponti, che abbiamo, indicati , potrete 
fare un tratto quale lo rapprefenta la figura fe- 
gnata colle lettere 

Voi vedete da quelli elen>pj , che appoggiando 
è -premendo pochilfimo , il tratto farà men pro- 
fondo , e per confeguenza più largo , come fonò 
i tratti fognati nella figura colle lettere r, »,r,' 
dove vedete , che blfogna incominciar leggier-* 
mente da r > che fi dee premere Tempre più fino 
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in » , e finalmente che avendo più allegerita is 
tnano fino in s , farete un tratto fimile a r » f., 
E’ d’ uopo oflervare , che perchè ia figura fia pià 
intelligibile , fi ha difegoato il punteruolo pià 
grofib , ch'elfer<non dee di fatto. 

Quando fi vuole , che il principio e ia fine de’ 
trattti riefcano più fini , e fotti li , bifogna ripi- 
gliare con una punta 1’ efiremità di quelli tratti,- 
appoggiando alcun poco nel luogo , dove fi ripi- 
glia , e' lollevaiKlo dolcemente la mano fino al 
luogo, dove il tratto dee perderli . Ofiervercte , 
che girando ia piatirà pel verfo , nel quale fi vuol 
lavorare , fi renderà quella operazione più agevo- 
le. L’ efperienza degli abili* incifori ha fatto ve-- 
dere , che fi può , acquiUando 1’ ufi) di quella fpe- 
zie di punta , ritrarne un grandilfimo ' vantaggio 
per la varietà de’ tratti ; poiché fervendoli dì 
quello llrutnento per la parte tagliente , fi faran- 
no de’ tratti di un’ ellrema finezza , ed il minimo 
movimento delle dita darà a que{l-i tratti un^ piì^ 
o men grande larghezza : ma è d’ uopo nello ftef- 
fo tempo avvertire, che fi ricerca dellrezza, at- 
tenzione, e un grande efercizlo per avvezrarvili 
bene . La- maniera da noi efpolla 'di adoperare il 
punteruolo fervirà facilmente pel maneggio della 
punui e perciò non ci tratteneremo a parlarne- 
Diremo fol tanto generalmente, ch’è d’uopo aver 
l’attenzione di tener le punte , e i punteruoli 
più a piombo ch’è polfibile, e fargli palTar foven- 
te fopra la pietra da aguzzare , perché le loro- 
ìnuguaglianze non nuocano alla pulitezza del la. 
VOTO . E’ inoltre necelTàrio nettar la vernice , e 
non lafciarvi nefiuna fporcizia: a tal effetto fi fa- 
rà ufo ddle barbe di una penna , o di un panno 
lino finillimo', o di upa fcoppetta tenera, « dolce 
fatta a bella polla . . 
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HelV Acqua Torte t primieramente de' preparamenti * 
^ . ntcejfar) innanzi di ufarla . 

E’ tempo, cheipafTumo a’ preparamenti nccef- 
farj innanzi di verfare fbpra ia piaftra l' acqua 
forte". Noi fuppoiighiamo adunque, che abbìafi dp-’ 
lineato fopra di quarta pialbra , togliendo via la- 
vernice colle punte, c co' punteruoli tutto quel- 
lo, che può contribuire a rapprefentare piùcfat- 
tamente il diCegno, o la pittura, che fi vuole in-^ 
tagliare: mefla la piaftra in quello rtato, bilbgna 
incominciare da un efame, e vedere, fé la verni-' 
ce non fia graffiata ne* luoghi , dove non dev*. 
^crlo , oper accidente, o perchè abbiali fatto ùn‘ 
qualche tracco falfo . OfTervati che avrete quelli 
piccioli difetti y. preparate un mefcuglio atto a 
coprirgli . Quello mefcuglio fi fa mettendo del ne-‘ 
grò fumo polveritzato nella vernice 'di Venezia' 
t quefta è la fola, che fi adoperi per inverniciar' 
le pitture ) ; e fi adoprerà quello mefcuglio , do-' 
po avergli dato corpo fufficiente per coprire' ì 
tratti, che vonglionfi fare fparire , con pennelli 
da lavare , o da dipanerò in miniatura . Avvi 
un'altra mirtura neceflaria per intonacare il dì 
dietro o il doflb della piartra', il quale farebbe 
altrimenti efporto fenza neceffitàall' effetto cor- 
rofivo dell'acquafòrte. Eccome la compolìzione.' 

l 

Ctmpofixàme della mifimm per iatonaeart U dtjfo 

iflla pia/ira di rame. , 

Prendete una fcodella di terra impiombata, met- 
teteci una certa porzione di olio di oliva ,' e ponete' 
la fuddetta fcodella fui fuoco. Quando l'olio farà beo*'' 
caldo, gettatevi dentro dei levo di candrh : per* 
fapcre, fe la mirtura è Cale qual dev* cllère'V^c'" 
Tome VII. P ne 
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ne lafciano cadere alcune goccie {òpra un corp* 
freddo, come per ei^uipio fopra tavola dira- 
me; fe quelle goccie fi condenf<n4.ia modo che 
fieno mediocremente fódé , e dure , fi miftura è bétt 
fatt^;, e fe fono tròppo dure, fi facili a romperli» 
jpetcèteci dell’olio; le airoppollo fon troppo ce- 
nere e rellano troppo liquide, aggiìignetevi una 
picciola dofé ,(U ,gràlì'o .. <^ando la mifiurafarà J 
grado coìnvenietìte.', farete bollir bene infieme il- 
tutto per' io fpazio di un'ora , affinchè il fevo », 
e J’olio fi unifcanoj e s’incorporino infieme . Sij 
fà'.up) di una fcoppetta, o di un grofib pennello 
pèr mettere in opera quella miftura; e quand^-^ 
Vuole coprirne il di dietro del ramò , lì fa n- 
l^aldare a fegnó, che Ila liquida. Quelle precau- 
s^tUj nccelTarie da noi adeftb induatL* fono co-, 
n^unt caotpJaH’, opere , nelle quali fi ha adoperata- 
Ky^oice, dura , cóme in quelle» nelle quali' 
fatto ufo della vernice tenera : ma l'acqua 
forte, che fi adopera, non è la medefima peram-j 
quelle opere. Incominciaróo dall’acqua f^- 
che dee adoperàrfi; per far -mòrdere oXcava- 
rn.te'piaftre inverniciate colla vernice dura. 

^ CtmftfixJsne,deli' forià d. , 

t -, • r-. Turnici dnr*. 

Prendete tre pin^ di sceto bianco del miglio- 
j,e i e del piu forte; fei once di fai comune, del 
piè^ netto, e~ del più puro; lèi once di làle arar 
moniaco chiaro, trafparence, e che fia parimenti 
bianchiffimo , e putimmo; quattro once di verde- 
rame » che Ói- afciucto , e fen^a aj(cuoa rafchiatu- 
ra'di rame, e degli acmi di Uva, con cui fi fab- 
brica. Ouefie dell fefvixanno di regola per fa quan- 
tità deir acqua fòrte, che fi vorrà fare ^ Mettete 
il tutte ( dopo aver bqn le dijroghe » cb’ 



banao bifogoo di clTerlo ) ia un vafo di tersa te. 
ne inverniciato principalmente di dentro, edIaW 
baftanza grande , ^perché le droghe beìlendo , 
folievandofi non forpailìno gli orli i coprite il va. 
fo col fuo coperchio , e mettetelo fòpra un gran 
fuoco ; fate bollir prontamente inlìeme ogni co- 
fa , ficchè dia due o tre grolTe bolliture , e non 

f iiù . Quando eroderete prelTo appoco , che la boi- 
ittura lia per farli > feoprite il vafb , ed agitato, 
e rimenate la misura con una bacchetta , avver- 
tendo, che l'acqua non fi fellevi troppo , e non 
formonti gli orli , -tanto pi4 che bollendo fuoLs 

f onfiarll molto . Q-iando avrà bollito , come 
iam detto di lopra , lì leverà dal fui^o , lì[l^ 
feierà raffreddare tenendo il vafo {aperto;- t( 
quando farà raffreddata , fi verferà in .un una bot^ 
teglia di vetro, laiciandola ripofare un giorno o 
due innanzi di fervirfene: fé adoperandola riefea 
troppo forte > « & fcheggiar , o fendere la ver- 
nice , lì può nioderarla mettendoci un bicchiere > 
o due dei naedclimo aceto , che lì ha adoperator 
per farla . . - • - 

Non dobbiamo tralalci^r di ofTervare , che que- 
lla compolìzione è molto pericolofa da farli , quaa- 
do non fi te r attenzione di refpirare menoch’à 
polfibile il ■ vapore t eh' ef^> ^ di riqnuovar fp^» > 
fo l'aria, nel lac^o dpvc fr fa rilcafdare. , ~ 

^ Dopo aver compolla I' acqua forte , che fi ado- 
pera per far naordcre la piallra, che liba inverni, 
ciata colla vernice dura , bifogna faper farne ufo. 
Diremo primieramente il modo mentovato da 
egli è il più fempUce , ma non il più co. 
i«odq . In apprell'o* diremo come il Sig. /« C/rrv. 
aveva .incominciato a renderò ‘ quella operazione^ 
pi4 comode .«i e finiremo deferivendo una macchi- 
n« molto femplke , fatta efeguire. dal Sig. KKarr- 
/**, dQlje.fqreTe egli fi fervei ei:(;be tifpahnia'ad 
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una vòlta il tempo deli’ Artefice , e lo mette 
in ficuro dal pericolo , a cui può elfere efpofio 
per la fvaporacione dell’ acqua forte. 

Del mode di mdeperar V mc^um ferie fecondo il 
Bojfe ) e il Clere . 

t * t • 

L’antica manieta di adoperar l'acqua forte, di 
cui abbiamo parlatio , confifie nel verfarla fopra 
Ja piaflra modo, che non viTi fermi fopra, C 
fcorra in tutti i tratti . A tal effetto fi colloca 
la piafira quafi perpendicolarmente, e per maggior 
facilità fi attacca con "alcune punte ad una tavola 
di legno grande, la quale ha un orlo in alto , e 
ne* due iati. Si appoggia perpendicolarmente o ad 
un muro , 'ovvero ad un cavalletto : dipoi Vi fi' 
mette fotto un cattino , che riceve I’ acqua for- 
te , che fi verfa fopra la piaftra , é che va nel 
cattino dopo aver corfo per tutti i tratti . La' 
tavola di legno, di cui abbiamo parlatò, e fopra 
h quale è attaccata la piatirà di rame, ferve ad 
impedire all'acqua forte, che fi verfa, di cadere 
in terra , e gli orli la trattengono : quindi fi ve- 
de , che non ve n^ ha ad cfl'ere abbafib , perchè 
allora l’acqua forte' ritrovetebbé ,0 odacelo per' 
portarli nel vaiò, che deve riceverla. Sì tifa inol- 
tre un’altra attenzióne , perchè fi porti più im- 
mediaramente in quedo vaio .* ed è di mettere 
fotto alla tavola di legno una fperzte di truogolo 
nel quale entra queda tavola di legno , 'e che ibr- 
montandola d’ambi i lati , riceve fenza che fe 
ne perda veruna porzione tutta l’acqua forte , 
di' è in eda condotta dagli orli , di cui abbiamo 
parlato. Il truogolo ha un folo buco /'che' corri- 
fponde al òatino , eh’ è di fotto: e roedianteque-- 
de precauzioni , tutta l’acqua forte dopo avdr = 
lavata la piadrà fi.' porci nclcafino. Si raccoglie > 
- ' allo. 


Digitized by Google 


I N C 


a«9 



allori di nuovo coi vafo , che ferve a verfarla , 

.e fì fparge un’altra volta fulla piallra : lo che fi 
ripete lino a tanto che I' operazione ila fatta, oC> 
lervando fenipre , che quando fi verfa > là piaftra 
ne fu bene mondata afijncbè penetri in tutti i 
tratti. Quella è la piìl antica maniera di far mor- 
dere, oman?,iare con queOi forte di acqua forte. / 
(.a r«vo/4 IX. renderà quella fpiegazione più chia.- 
.ra; vegi^onlì in quella alla fig, i litt. A V ÌHcifer'ty 
^che verfa l’acqua forte .■ la ^lettera B dinota la 
piatirà di rame attaccata, fopra la tavola di le- 
gno regnata, C gli orli fono'iiuUceti dalla let- 
,tera Dv il trungelo dalla lettéra’E, e il cattino 
,dalla lettera F. Palliamo adellb alla maniera, qon 
cui il Sig. le Clerc ha cercato di rendere quelli 
operazione femplice , e più facile: e^i ha conò^ ' 
iciuto, che il^luo principale oggetto ti era di fai 
palTare, o fcorrere l’acqua forte fopra la piatita, 
e che mediante appunto quello nr>ovimento ella in 
parte fcavava i tratti fatti fulla vernice: égli ha 
perciò giudicato i che attaccando la piaftra di ra- / 
ine orizzontalmente nel fondo di una fpézie di'^ 
caflecta fcoperta più grande della piaftra > inca- 
mtfciàndo quella calTetta di fevo , perché conte- 
nelfe l’acqua forte y verfandnvi in a^^prelló dell’ 
acqua forte, ed abbalTando ^od innalzalo aher- 
nativamente quella call'etca , l’acqua forte, chela 
ClTa farebbe, palTerebbe falla tavola al primo mo- 
vimento , e vi ripalTerebbe al fecondo , andando 
da un lato della cafletta all’altro : che in quella 
guilà, agitando e fcuotendo quell' acqua forte col 
mezzo d’ambe le mani, verreb-ff a rifparmiar la 
fatica , che lì prova nell’ antecedente maniera ; 
fecondo la quale bilbgna raccogliere l'acquafòrte 
nel cattino per riportarla continuamente fopra la 
piaftra. Inoltre il modo prpeipitofo, con cui l’ac- 
qua fbue conceauu nella calfetta, pafta fulla pia. 

Pi lira, 

/ 
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ilra , fa guadagnare un tempo confiderabile alf 
Artefice; cofa molto importante) e di gran coa- 
fegiienz^ . ^ 

Macchina del Sì^, Watelei, 

. Queft’ oggetto ha determinato il ^%.^Wateltt 
a rintracciare un nuovo mezzo < Egli ha in pri- 
mo luogo ovviato alla fvaporazione dell' acquafòr- 
te , iJ cui vapore è nocivo , e pregiudicievole a 
colui , che fa mordere , adattando alla calTetta , 
di cui abbiam poc’ anzi parlato , un coperchio , il 
quale non è che un vetro bianeo , una ladra in- 
caflata in ur telajo di' latta, o di altro • 

Quedo coperchio, f che chiude efactamente la cali 
fetta, impedilce , che il vapore» dell’ acqua forte 
meda in movimento, non fia tanto*abbondante, e 
tanto nocivo come allora che liberamente fi difl 
fonde. Le calTette, di cui egli fijerve, fono tut- 
te di latta ; egli ne ha di più grandi , e di piìl 
picciole, e le incamifcia di molti drati di colo- 
re a olio per difenderle dall' impredìone dell’acqua 
forte: quelle cadette fono poco codofe, e durano 
fempre ) purchè'fi abbia l’attenzione di dar loro 
di quando in quando alcune mani di colore a olio. 
La maniera più comolda di fervi rii della cad'etta 
per agitare, e fcuotere l’acqua forte fi è, collo- 
carla fopra le ginocchia, le quali formano un pun- 
to di appoggio . Si tengono i due lati con ambe 
le mani , e fi folleva un poco cialcuna mano una 
dopo l’altra, come fi può vedere fig. delUTav, 
XIV. Queda maniera è femplice , e -colla folla 
aggiunta del coperchio fi rimedia al pericolo 
reale, a cui l’ufo frequente dell’acqua force può 
cfporre gli artefici, che fpedb fe ne fervono: ma 
quedo mezzo ha fempre l’ inconveniente di por- 
tar feco una perdita di tempo confiderabile per 

l’Ar- 
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‘l’Artefice, o la neceflìtà di un uomo, di cuf^- 
fogna pagar la fatica. Per formontare quella ‘dWS- 
coTtà ii,Sig. yy^teiet, ha adattato alla caffè tta j]f4a 
'macchina fempliciffima , ja quale le comunica il ^ 
movimento, che fe le darebbe colie due mani , e 
che rende quello movimento tanto uguale , ed uni- 
'forme , che fi può con più ficurezza calcolare I' 
effetto dell’acqua forre (opra la ‘piaflra . Ecco In 
che confifle quella macchina , le cui figure faran- 
no , che fe ne concepifca meglio la coflruzìon^. 

‘ (^efta macchina , il cui compleflò fi i«de Tsv, 
XIV. fig. I. è compia di troa' ga.bbit' 4ì. ferxo 
formata da due montanti A Aduniti Imlima^toA^àe 
traverfe BB ; l'inferiore èactacòataa due 
i quali paffano a traverfo della tavola , e Ibtoo' hi 
ella fermati con due viti. Qoefta gabbia concialte 
due ruote, e due cilindri fcaaaiaci folla prii^ 
'ruota è ribadito un Cambura, dbariletto, ilqua- 
Je, contiene una forte frfla ; il loro' albero coma- 
tie porta un rocchetto ed uno de’ montanti* tte 
grilletto, i quali fervono a rimontare la granfa» 
fla, e a dàrle la neceflària tenfione . La feconda 
ruota s'attiene fopa il primo cilindro; s' incaflra 
nel fecondo, M quale porca fopra uno de’ fuoi per- 
ni, fuori 'della fabbia , un rocchetto a tre denti. 

Qu -do rocchetto forma unq fcampo col mezzo 
di (lue palette fermate fopra un anello ellittico 
DD , nel quale ^ rinchiufo . Sopra il prolunga- 
mento del fuo grand’ affé, quello anello porta due 
code, fopra le quali fono due fcanalature una fu- 
periore , 1’ altra inferiore ; è fermato fopra ano 
de' montanti della fabbia con gangheri a vite , che 
gli permertono di muoverli lìberamente dall' alto 
al baffo. La' coda inferiore formata a fquadra por- 
ta un picciolo braccio di fctro l , eh’ è ad effa 
unito col mezzo di una vite per una delle fue 
eflremità,- e che lo è parimenti per l’altra al ra- 
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no corto F,del T, f'egnato EFG . In K v’,è un 
cavigliuoio , o rpilietco fermato fopn uno de’mqn- 
Cantj; queftopaflaa eraverfodiun cannoneiribadico 
I fui T, fopra il quale può muoverli . Il Tuo ramo 
P 9 |la per un’apertur'a fatta nella tavola tn lor- 
ina di fcanalatura abbadanza grande per non im> 
.ipcdire il fup movimento , e porta una lente di 
piombo adai pefante. All’ dlremità del ramoluu> 
go E è attaccato un altro piccolo braccio L li- 
mile a I, unito per l’altro fuo capo alla leva M, 
il qual è fermato invariabilmente all’uno de* car- 
dini del portM.e»Jfett» . Quedo é fatto di un pez- 
zo di ferro ON NO* incurvato in NN e inÒO» 
dove fono due cardini , fópra i quali li muove . 
'PP fono due dita di ferro ribadite fopra lafpranw 
u NN^, le quali entrano in due mani attaccate 
fopra la cadetta, per impedire, che non li rove- 
Ic) . fono due fodegni terminati da due gan- 
gheri , che traverfano la tavola , e lono fermati 
di (<)tco con due viti o due chiavette ^ fervonS a 
portare i gangheri del perta-cajfett» i vi fi Ibnoag- 

f iiunti'due anelli affinchè podano fcappare. La cali 
ètra è di latta , coperta di un vetro , il qual^ 
permette all’Artefice di yeder^ l’effetto dell’ ac- 
qua force , e la lituazioiie delia piadra , Ecco 
adedo come iT fa il giuoco o 1* azione di queda 
macchina . Sé fi mette il bilanciere G in movi- 
mento , egli lo comunica pel picciolo braccio L 
alla leva M, e per confeguenza ai porta-cadetta r 
lo. che {Produce tto tenteooMieBto che agiu con- 
]til)uamence T ac^a f^te contenuta nella cadet- 
U, facendola padare fulla piadra, e ripadare fen- 
'za, fermarli r.-raa' quedo movimento fi raflentereb- 
be , e cederebbe appoco appoco iatieramente. , le 
il rocchetto R facendo falire „ e'dilcendere alter- 
nativamente Tanellu eOiccico col mezzo delle fue 
palette, non reftituide il •movimento al bilancie- 
re. 
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re I al quale comunica il Tuo col mezzo del pio 
ciclo braccio I. ^ 

Per agevolare l’ inceliigonla di quella macchina 
■ rpiegneremo qui alcune delle Tue parti. La /j. a. 
della Tav. X'V. rapprefenta il piano dell' aiieL 

10 eliccico. DD tutte le code, /opra le quali fo> 
no le fcanalature ; PP Ibno le palette : vedelì in 
R il rocchetto rinchiufo^in quello anello. [1 gU 
ro di rquadr'a della. coda inferiore è qu'*llo , che 
porta il picciolo braccio ì , unito parimenti at 
ramo corto F del T fegnato EFG. 

Fii. 3. df/ls medtfim» T»v. K è il caniMtne fo* 
pra il quale Ti muove; G il bilancierei Hia len« 
te; £ il ramo lungo che comunica col mezzo del 
picciolo braccio L colla leva M . 

Fig. 4. 00 fono i cardini; SS i piccioli , anelli 
per trattenerli e fermarli ; PP le dita pet tener 
ferma la cadetta; QQ i fodegoi de‘ cardini . Vtdi 
la J:ìtgax4tm€ della Tavola citata . 

Ritorniamo all’effetto dell’acqua forte'. Quefto 
liquor corrofivo dedinatoad incavare i tratti quap^ 
do è verfato fopra la piaìlra , la incaza effettiva- 
mente diftruggendo le parti di rame . che fono 
/coperte, e perdonandola a quelle , che fono in- 
tonacate di vernice . Ma percnè ima piadra da 
à quel punto di perfezione , che d propone 1’ in- 
cifbre, d rende necefi'afio > che quedi tratti de- 
lio incavati con una giuda degradazione : le lon- 
tananze, o i piani lontani non faranno I’ effetto » 
che debbono fare , fe i tratti , con cui fono la- 
vorati , fono troppo incavati ; imperocché allora 

11 nero della dampa , con cui d riempiono quedi 
tratti, allora che d dampano le tavole , farà in 
troppa copia : quedi oggetti compariranno troppo 
neri fuUa dampa, e non faranno I’ illudone , che 
debbono cagiodare : è adunque neceflario dirige- 
re con grande fàgaeità, e con molta intelligenza 
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t*opera 2 ibne dell’ acqua forte fopra i tratti . A 
tal effetto quando G fa corrodere la piaftra per 
<]iie!lo fpakio di teti^, che G giudica opportuno 
per le lontananze , (i fofpende 1’ operazione dell’ 
acqua forte \ G leva via la piaftra , G lava ver fan- 
dovi fopra molta acqua frefca ; e in appreffo G 
lafcia^afciugare o all’ aria , ovvero accoftandola 
dolcemente ad un fuoco moderatifllmo. ‘Quando la 
piaftra farà alciutta , G vedrà,!’ effetto , eh’ ha 
prodotto l’acqua forte, feoprendo la vernice con 
uno fcarpello, o con un picciolo carbone di fàli- 
ce in. .un qualche luogo delle lontananze. 

Se G‘ giudica che Geno incavati a fulGcienza, G 
copre tutto quello , eh’ effer deve del tuono di 
quelle lontananze , fervendoG della mìftura , da 
Aoi già indicata, e che G fa colla vernice di pit- 
tore, e col negro fumo: quefta G adopera con pen- 
nelli più o men Gni fecondo la Gnezzi de' tratti , 
e delle maffe , che G vuol coprire. Inappreflb do- 
po aver dato il tempo a quefta vernice che G ha 
impiegata , di afeiugarG , G rimette la piaftra 
com’elfa era innanzi , per efporla di miovo all’ 
acqua forte ; G farà corrodere quanto G ftiinerà 
neceffario,, per^ i piani che vengono dietro a quel- 
li , che G fonò coperti ; indi G leverà la piaftra , 
c G coprirà un’altra vòlta quello che G vuole fot- 
trarre all’ effetto dell’ acqua forte ; Gnaimcnte G 
ripeterà quefta operazione tante volte quante G 
G vorrà , o G (limerà neceffario per gìugnere id 
un giudo effetto di degradazione ne' piani e negli 
oggetti , ^ 

Offerveremo , che farebbe cofa ingiufta eGgere i 
che fi determinaffe precifamente il tempo , «^he 
dee impiegare in ciafeuna volta l’acqua fort«=^ i 
calcoli , e le più' efatte oftervarioni non hanno 
potuto foddisfare; l’effetto deH’acqua forte dipen- 
de da tante cagioni accidentali , che non fi può 
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in verun modo aflToggetrarlo a rcgoJe invariabili . 

r. L’acqua forte opera più o meno fecondo il 
grado di cuocitura , che (e le ha dato , e fecondo 
la qualità, e la fcelta particolare degl’ ingredien- 
ti , de’ quali è comporta . 

z. Il rame di fua natura può cflTere più o men 
docile aH’eflTetto dell’ acqua forte . Il rame tene- 
ro , di cui abbiamo parlato fui principio di que- 
fto Articolo, refifte all’azione dell’ acqua forte ; 
il rame duro fi difcioglie troppo prerto , è tutte 
quarte differenze fono capaci di gradi , e di va- 
riazioni infinite. 

3. L’ effetto dell’ aria influifce molto fopra 1 ’ 
effetto dell acqua forte ; il freddo ritarda la Tua 
azione, il caldo l’accelera, e l’umidità vi cagio- 
na fenfibili differenze. 

4. La maniera di fcrvirfi degli rtromenti , co’ 
quali s’ incide , e la differenza dfelle punte o ot- 
tufe , o tagliepri agevolano all’acqua forte 1’ in- 
greffo del rame, 0 gli lafciano la difficoltà di cor- 
roderlo, e d’ incavarlo. 

Fa adunque di mertieri , che l’ ufo^ accompagna- 
to dalle oftervazioni particolari dell’ Artefice gli 
diano i lumi necefTarj per dirigerfi : è iholto 
difficile giugnere a far incavare una piartra in 

5 ;uifa che produca un giurto effetto s e quella' fi è 
a ragione, perchè il più degl’ incifori fi conten- 
tano di ottenere dall’acqua forte , un tuono , di- 
rò cosi, generale, proprio, ed uguale , riferban- 
dofi a dare all’opera loro coH’ajutodel bulinoun 
accordo , e un effetto , che (la per quello mezzo 
in arbitrio loro . Profeguiamo quello che concer- 
ne l’operazioné da noi poc’anzi defcritta. Quan- 
do dopo aver efpofla per quanto tempo abbilògna 
la! piatirà all’ azione dell’ acqua forte , Io che 
arriva talvolta fino allo fpazio di un’ora , di un* 
ora e mezzo > e di vantaggio , fi trova giunta al 

pun- 


V 


\ 




\ 

CZoogIc 


INC 

punto , che fì defìdera , fi lava pCr 1’ ultima volo 
nell’acqua frefca , indi rifcaldandola fino ad un ra- 
gionevole grado f fì leva via con un panno lino 
tutta la vernice , che vi fì avea fovrappofìa col 
pennello per coprire i difFerenti piani : levali all’ 
ifìelTo modo la millura di fevo,e di olio ^ di cui 
^ coperto il dofìb della pia(lra;.e dopo quello re- 
(la a levare la vernice dura . Ciò fì ottiene fer- 
vendoli del carbone di falice , che fì fa palfare 
fopra la piallra fregando fortemente , e bagnando 
con acqua comune o olio e la piallra .e il car- 
bone . E’’ inutile ofìervare > che a mifura che fi 
'' vede il rame fcoprirfì , è d’ uopo fcemare la for- 
za dello sfregamento , perchè il carbone non al- 
teri c gualli la finezza dell’ intaglio . Quando fi 
avrà alla fiiK tolto via tutto queljo che rimaner 
di vernice dura fopra la piallra > fì dà allo Stam- 
patore , perchè ne imprima alcune Prove. 

JDtIla maniera di far incavare Xe 1*avole invernieiom 
te rii//» vernice tenera ^ quando f adopera l'ac- 
qua forte detta di partire# 

L’acqua fòrte detta di partire fi fa col vitriolo* 
col fai nitro, e talvolta coll’alume di rocca, in- 
iieme dilliilati: quella è quella, di cui fì fervono 
gli Alfioatorl p^r fèpa'rare f oro' dall’argepto , t- 
il rame: fì ritrova 4 >iìi facilmente che l'altra. 

OlTerveren^o qui , per non dimenticarfelo r che 
fi può fervirfì per far nmrdere le piafìre intaglia- 
te cAifa vernice tenera, dell’acqua forte, di cui 
abbiamo data la compofìzìone , e eh’ è fatta colli’ 
aceto , col lale ammoniaco y e col verde rame r 
cHa non. intacca tanto la vermee , e lì governa 
più facilmente : ma 1’ acqua forte da partire no» 
può fervire per le piatire inverniciate colla ver- 
«ice durai u fcheggiare quella vernice » edillrug- 
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gè perciò in an momento 1* opera di molti giornij 
e talvolta di molti meli. ‘ 

E’ d'. uopo prendere della cera tenera , rofla , o 
verde , la quale diventi fleflìbile rilcaldandola al- 
cun poco , come quella, di cui fi fervono gli Scul- 
tori per modellare . Si "formerà con -quéfla irapa- 
flandola , e {fendendola un orlo d’intorno alla pia- 
ftra . Quell’ orlo non ha bifogno di efler alto più 
che cinque 0 fei linee al più : ma è d’ uopo che 
fia talmente applicato alla piaftra di rame , che 
^(Ta col fuo mezzo cooteiieré 1’ acqoa , con cui 
ii dee coprirla ali’ altezza di, due o tre linee. 
Preparata a que(h> modo la piaftra , fi ' Collocherà 
orizzontalmente fopra una tavola , che fia a li- 
vello, come fi vede nella Jig. 5. deila XI. 

Allora fi prenderà 1 ’ acqua forte , di cui abbiamo'' 
parlato, fi, mefcolerà in effa metà di a^ua comu- 
ne , e fi verferà fopra la piaftra ; fi ofterverà il 
fuo effetto, il quale fi manìfefta col bollimento , 
eh’ è eccitato dappertutto dov’ effa incava il ra«’ 
Rie: ii rimanente deli’ operazione è limile a quel- 
la da noi già deferitta per l’acqua forte da feor- 
vere , vale a dire , che quando fi giudica , che le 
lontananze , e i tratti che debbono efter deboli 
fono baftevolmente morduti, fi verfa 1’ acqua for- 
te, fi lava bene la piaftra con acqua comune , fi 
Jafeia afeiugare , fi copre quello , che fi giudica 
che debba efter coperto, colla vernice di Pittore, 
e cof negro fumo, e dopo fi rimette l’acqua for- 
te , ec. ■ 'i ' ■ ^ 

' Quelle fono le matìiete note d’incidere coll’ac- 
qua forte : tocca agli Artefici fperimentarle tut- 
te , e particolarmente non operar 'mai fenza fare 
ofTervaaioni : a quello modo potranno ftoprire del- 
le pratiche o più comode o più ficufe , 0 più con-’^ 
formi al loro genio, o ai loro gufto . Vi' fono 
iofiaice ricercl^ da farli fopra Quella parèe *.^Noi 


intaoco adedo palleremo a parlare dell' ìatagli» cd 
•bulino , . • ^ 

peli' intuglio col bulino . 

Il difegno è Tempre la bafe» fopra la quale deb- 
bono efler fondate tutte le operazioni dell’ int»~ 
glio \ tiè lì può raccomandar di ToverchioCaiT In- 
cifori tanto all’acquafòrte, che al bulino diefer- 
citarlì continuamente nel difegnare j debbono prin- 
cipalmente applicarli a difegnar lungo tempo te- 
de, piedi, e mam dal naturale*, e peravventura 
non men frequentemente da’ dìfegni degli Arte* 
fici, cH’ hanno ben difegnate queft'eftremità. Ago. 
Jlino Cnrnttì , e vHlumenu Tono elèmpj da Teguirli 
per quella parte del dlTcgno , nella quale Tono 
riufciti per eccellenza . Un InciTore , che avrà 
fotto gli occhi le opere di quelli Artefici , e che 
farà continui (lud)^ fi troverà in ^ado di correg- 
gere. i difegni poco corretti, fopra de’qualiétal- 
volta collretto ad intagliare; e forlè anche di ag- 

5 :iugnere alle volte a pitture , per altro pregiabi- 
illlme , un' eTattezza nelle coTe minute , che i 
bravi Pittori credono male a propofito di potef 
negligere , e traTcurare . Io non pretendo per 
quello d’ inunuare agl’ bnciTorl di prenderli una. 
libertà, che farebbe riprefenfibìle , e coad^abi- 
ie . L’ Incifore è tifpetto a’ Pittofudf cui iiaka 
i dipinti quello eh’ è il traduttore per gli Auto*- 
ri di cui interpreta 1’ opere : debbono 1’ ano e l' 
altro confervare il carattere dell’ Originale , e 
Tpogliarfi di quello, cb'ein hanno.» deb^no elTerc. 
altrettanti Protei: nqn-fi legge ttha Traduzione, 
e non fi confulta per l’ Ofdlnario un ioiagiio qhe 
per conofeere , gli Autori originali. -y i 
necelTario > che gl’Incitóri fappiaao T Archi- 

cectu* . 



reccuira , e la Profpjetjciva dj latto avviene aU« 
voJte, che BB diiegoKO no^ là che indiotre ,in una 
maniera vaga e indecila i divérfi - orRameiui di 
Architettura» o gli elF&tti della Prefpettiva . , S«. T- 
lociTore ignora le regole , che debbono det'ermi.^ 
Dare gli effetti , e le pfqj>orzioni , che aflogget^. 
taoo gli Oroameoti.» e;i raafiai dell’ Architettit-i 
ra ^.aggiHgoerà alla neg(jgehaa > 6 a* difetti 
Dile^p^» ovvero connrnectorà grandini mi , od efe , 

' fcnziali errori , per non ftoter leggere .quello > 
che avrà indicato un Piteorey , i 

Il rame roflb è quello » che.fi fc^Iio per mea». ' 
gliar col bulino : biTogaa >■ tjie abbi^ 1« médelkoe 
qualità per effer buone a quella forte d; ipcaglt» 
che deve .avere per quello all’ acqua forte ^ Fa 
inoltre' di mellieri , che lìa preparato allo Àeflo 
modo , e fepra tutto che ffa .pulito , uguale » e 
JifciO j •: _ - i , 4 > 

Gli lirunaeiKi » che cbiainaufi, bulini fi faniKl 
. del migliore e più, fino t aflciaìp i^ quall^ di Go»r; 
maoia è fino ad ora riputato il mi^ioso.Hdì ogni- 
altro Perchè fia buono , 1’ acciaio defi .avere ua 
grano fino » e di color cenericcio . Impatta fom^. 
marnante che 1’ Artefice » il quale fabMct i bUi*. 
Uni cABofea l’ Arte di temperare 1* acda)o<«,La 
forma- del buliao è rapprefeotatà nella IX. 
Sonofi in ella, rapjprefencate le ^aie principali 
de’ bulini, come il bulino^ quadrato Jetc«t!auV. > 6 
il bulino a lofagoa lettera B. Si accolla » o fi.aU; 
lontana più o meno da. quelle due forme , /esondo 
il piano del lavoro, che s’ è Ibrmaito 1’ Intaglia- 
tore.* 11 fanno parimenti più ^rti , o piih lunghi 
fecondo il gufio , e la facilità , che in effr.lì ri- 
trova , o il genere di opeia^, che ’s‘‘ incide . Il 
bulino più comodo in generale , e più frequente, 
mente ufaio, è quelb, che non è nè troppo lun.- 
go, nè troppo costo.; la .cui ferma è tra la lofe- 
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gna , e il quadrato ,, cb* è fottile , 'e fino nell»' 
punta ) ‘ io guifa però cbe quedla fiaèz7\ non in» 
comìnci troppo da alto perchè conferVi corpo, e 
forra ; imperocché fi rompe , o fi piega , ** egli è 
fottile in tutta la fua Jungher» , o tfoppo ugnai» 
mente aguzzato. E'd’uopo oflervare , che l’Inci- 
fore dee iifare-fomma attenzione , perchè il Aio 
bulino fia (emprecperfectomence aguzzato , e non 
fia mai fpvntate , fe vuc^te che il Tuo intaglio rie* 
ìci netto j c Topera Aia leggiadra, e pulita. 

Abbiam detto, che’i bulini fono per l'ordina- 
rio o lofagne^ o quadraci : à primi fon buoni a 
fare lin tratto profondo a proporzione della loro 
larghezza r il biriino quadrato fa un tratto largo» 
che fi aifonda e s’ incava talvolta col bulino iofii-'^ 
gna. ' c ■ ' ■ ’ . 

Il bulino ha quattro lati:<nonè neceifarìo aguz^' 
zarne che due , la cui riunione forma la puntai 
deli’ iilruraentò . Firdi l» F/g. fegnMt» C ; ' quella 
indica » c t e. Quelli fono i due lati, cui hi-' 
fogna aguzzare: dopo'di'che aimianando 1- eilre-- 
mkà pet'un piano inclinato , fi forma la punta 
d- ch^è deilinata a penetrare il rame , e 'ad aprir 
J« via del'bulino . L* operazione di aguzzare il 
bulino fi fa Aipra una buona e perfetta pietra da 
olio nel raodò'rapprefentato fig. D T»t». IX. Si‘ 
applica ad eifa ; come fi può vedere , uno de’ Iati' 
del bulino in tutta la fua lunghezza: fi tiene qne^ 
flo lato fernoo , ben diftefo , 'e piatto A>pra la pie<> 
era, eh' è inumidita con olio, appoggiando il fe- 
condo, e tèraò dito, i qnalì fervono a tener fe- 
do il bulino, perchè non fi diilacchi dalla pietra; 
e fi ripone fopea la piètra quante voIm è necef. 
fàrio, perchè il iato fia bene, ed trgualmenteaguz» 
zaco ; 4 fa I»i4efsa cofa per >1* altro lato fino a 
tanto Iq (pigolo comune a quelli due lati fia ' 
acifcifilao e.bM alfilaco : iodi (i lavora la fac» . 


CÌA » come fi vede fig. i. i$ll» fi*£» TmvoI» . Ci 
VHole deftrezza ed al'suefazione per arrivare aC 
aguzzare un bulino io guifà , che quelle tre fae^ 
eie fieno perfettameace lifcie > e piatte : cofa ne«* 
cenàrilfinu perchè lo firomeato fia perfetto . 

Noi non abbiaioo fatto parola del nunico den- 
tro a cui s’ incaflra il bulino •> perchè è rappre- 
,fentato nella figura : fi fa di legno del piè ordì, 
nario, e comune ; fi tiene più lungo, o più corto 
a mifura della facilità, che vi fi ritrova; oflervifi 
folamente nella Figur* F HtU» mtdtfims TmvcJs , 
che uno de' lati del nunico è piatto : lo che è 
necellàrio perchè' fi pofTa mettere il tmlino ben 
difièfo fuila piafira , e perchè mediante ^iuefio.in 
punta del bulino , la qual entrerebbe troppo nel 
rame , alzando il manico del bulino , non u rom« 
,pa tanto fpelTo. 

Si efamini la G per imparar la maniera di 
tenere il bulino: fi oilèrverà in quella figura, che 
l’efirémità del manico, eh’ è per metà rotondato ^ 
dev'efiTere appoggiato nell* incavo delia mano : in 
guifa che 1' olio del braccio fia quello che ^i dà 
un'irapulfione diretta . OfiTerverafli parimenti, dal 
modo , con cui fono difpofie le dita , che non 
dee'eflervi alcun dito tra il bulino , è la piafira, 
quando fi applica il bulino fopra il rame per la. 
vorare.* ciò è necefiario per la medefima ragione 
da noi qui fopra indicata, per cui fi taglia il ma- 
nico del bulino; la maniera migliore fi è adunque 
di fare in guifa che il bulino feorra fèmpre oriz- 
zontalmente fopra il rame ; allora fi può allege- 
rendo la mano , incominciare un tratto di un' 
eli rema finezza ; per poco che fi follevi dipoi im- 
percettibilmente la giuntura della mano, il buli- 
no entrerà più profondamente nel rame per la 
punta , ed allargherà per confeguenza il tratto. ; 
e fe la mano finalmente fi rimette , com’eradap- 
. Temo VII. Q prio- 
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principio il tratto finirà con quella ifteflà dilica^ 
tezza , cOn cui fu incortlinciato * Ora 'quella ope^s 
razione è efsenziale per labellèkSa dell’ intagliò 
e per P intelligenza delle ombre ;'è d’ Uopo per- 
tanto avveZzarrifi con infinite pròve ^ e fe ne ri- 
cercano parimenti riiolte i perchè facendo queft» 
dilicata operazione fi pofia ancori girare il buli- 
no per ogni verfo j é dare a’ tràtti una fleffibi li- 
ti, alla quale generaldiente la maniera , di ma neg- 
giare quello (IromentO , che fi fpinge ferapre in- 
nanzi) fembra contraria < Per altro ^ blfogna av- 
àtrtire) che non fa di ifiellieri tanta forza come 
fi crede per quella operazione) e che la tenfioné* 
c il vigore nuocono fopra tutto al maneggio del 
bulino 4 Una fòrza ben difetta) moderata , e dol- 
ce è quella) che bifogua acquillare per quella for- 
te d’ Int/tilio i . ■ 4 • 

Bifogna aggiugnere a quello , che abbiam dettd 
del meccanifmo dell* Intaglio col bulino , che per 
rendere piu , faci le l’efecuzione de’ tagli curvi , li 
pub colli rtiano finiftra far girar dolcemente la 
piallra medefirtia ) avvertendo ) che i movimenti 
di 'ambe le ftiani fi accordino bene infieme , e 
che la piallra faccia efla pare Urta parte del mo- 
vimento, nrentte il btrl ino fa l’altra^ A tal effetto 
fi colloca la piillifày che s’intaglia , fopra on cn- 
lòinetto di cuOjo pieno di fabbia ò di cenere a 
La piallra prende fopra di qerefto cufciòetto una 
fpèzie di equilibrio come ^ vede jPg. IX., 

e fi può facilmente fare eolia mano finiftra , che 
obbcfdilca a’ movinrenti , che ^ fono ueceffàr). 

^Quando fi ha fatto coi mezzo del bulinò uni 
tmro incavandò'il rame i quello tratfo ha bilò- 
gno di effer nettato) cioè fi formano per |’ azio-* 
se del bulintl dtre pfcciole bave f^ra il tratto ) 
dimodoché fcorrendovi fopra còl dico fi fente una 
inuguaglUnza Itfngò il entro « etti bil^nìi levare} 
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à a tal effetto fi' adopera uno firomeoto afsai ta^ 
gliente f che chiamali grMHsftf 0 ; fi & paftare piat* 
COi e diftefi) fopra il tratto andando diagonale- 
mente lungo tutto il tratto,' e fi fente dopofcor. 
tendovi fopra col dito, fe refii ancora una qual- 
che bava: quella operazione cbia:mafi iisvsrt . Il 
grattatoio è rapptelentato’ bella T»vtì» IX. uniw 
to airefiremìtà del Brunitóio. 

Quando fi ha a quefió modo pulito il tratto, fi 
frega eoo iin picciolo firófinaccio fatto di feltro 
iofieme ravvolto i ed imbrattato di Oegro fumo i 
t di Olio per vederne 1* effetto , e per giudicare 
iè fia largo, e detto abbaftanza,' e in fommaqua-- 
le fi defidera^ che fia. 

Aggiugneremò infine^ che fe i bulini fono tem- 
perati tr^po duri, fi romperanno fpeflìfiìmo^ ad 
onta di tutta la deftrezza nell’ adoperargli i Bi- 
fógna , quando fi feopre quello, difettò ^ mettere i 
bulini fopra Un carbone ardente ,- di cui fi eccito 
il fuoco fino a tanto che l’acciaio diventi giallo f 
fi tufferanno dòpo nell' acqui ,* o nel fevo y e fi 
procurerà in quella guifa .di dar loro quel giulltf 
grado eh’ è necefsario : fe per /Contrario fi fpun- 
tano i cangiateli ; perchè quello è iin fegoo tet- 
tò , che fono cattivi . 

' ÒfftrvMxiom gett^rmiì fir htn 

in vmmti 

Innanzi di finire quefio inipertance Articolò 
crediamo necefsario di eTporre alcune ofser Va ziO> 
ni , e regole gemerà li le quali potranno fervire 
di qualche lum? , ed ammaeftramento a .coloro »' 
che fi éfercitaOo nell' Arte d’ incidere in rame . ^ 

Le maniere' d' incidere dif aéltÀh , di Màlltr , da 
tuié Kiliàn i éd altri' che loro Ibcnigliano «' 
fono libere , e liicili ; ed hanno un merito reale ; 
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ma pofsono ancora tacciarfi di troppa affettazione 
nel giro de* tratti : fi compiacevano > che fi fapef- 
(c loro buon grado della facilità e dejia deftrez^ 
za» che aveano acquifiata . Sarebbe meglio , che . 
non ne avefsero facto pompa , e che 1’ avefsero 
adoperata foltanto in que’ luoghi eh’ era necefsa- 
ria . Non affettazione , non negligenza , quello è 
il punto, a cui i‘ lucifere deve accoflarfi più che 
gli è pofiìbile . ' . " 

Si dee fchivare d* incrocicchiare i tratti in 
guifà , che fieno troppo In lofagna , particolarmen. 
te nelle carni , perchè gli angoli acuti ripetuti 
in quéfta forte di lavoro producono un effetto 
fpiacevole, e difguftofo. 

La maniera tra il quadrato > e la Wagna è la 
più utile,,e<la più a^radevole aH'occbio., ma è 
anche la più difficile da adoperarli, perchè l’inuo 
guaglianza de’ tratti fi fa in quella^iftinguere più 
ucilmence che nelle altre. ■ ; 

I tratti principali debbono feguire il fOnfo de* 
inufcoli , raddolcendofi verfo i lumi, e verfo gli 
. sbattimenti , e ringonfiandofi , o profondandofi ne*.- 
luoghi dell’ombre forti. Bi fogna , che rellreroità 
delle linee, o tagli, che vanno a. formare i con- 
torni , o a perderli ne' tratti , che determinano 
quelli contorni, fia condotta con nettezza, e con 
Jeggierezza; in modo che nulla vi fia di tronco, 
e di afpro . Si pofsono intorno a quello confulta- ■ 
re le Opere di Edt/inek , il quale ha pofseiiuca ^ 
quella parte per eccellenza.' 

£’ a defiderarfi , che i- tratti li accordino, tal- 
mente tra loro , che avvalorino , ed accrefeano 
feanabievoimente il loro effetto, e non fi nuotano . 
giammai , incontrandoli , o incrocicchiandoli , 1’ 
aria di facilità , che ciò concilia all’ opera : le 
procura vaghezza, e leggiadria. . 

1 tratti debbono efsere ondeggiati , e piegarfi in 
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diverfi feafì ^ m» fenni aiFettuione del pari ébe 
fenz’afprezKa, ficcome' abbiamo già detto .* è dif. 
ficile prenderoe 1* abitudine ; ma non è men de» 
gno di biafimo 1’ abufarne di quello che fia fi 
far Tempre tratti diritti > perchè è più facile i* 
efeguirli. 

I capelli, la- barba, e il'pelo degli animali ri- 
cercano grande leggierezs^ nella mano , ed una 
' fiogolare e rara flelTibiiità nel bulino. 

Ma non bifogna , che per far pompa di quell’ 
abilità fi tfaicuri di tkr ben fentire le fue- maf* 
fe, le <)uali debbono indicare le forme, e l'^et» 
co della luce, e dell'ombra fòpr»-le mafse . 

I vediti ricercano eifi pure leggierezza nell’ 
iftromento in 'proporzione però della natura de* 
drappi \ i drappi groflì , 0 di laqa ricercano un 
lavoro più ^ofsolano ; il lino vuol efsere inta- 
gliato in un modo fciolto, e fpedito con un trat- 
to o due al più y s*è pofiìbiie . 1 drappi lòdi , e 
rilucenti ricercano tratti più diritti , e mene va- 
riati ‘ le pieghe di quedi drappi > fono fcbiaccia- 
te, e formano fuperficie piane. I tratti, chechia- 
manfi intermtdi fervono ad indicare le parti rilu- 
centi i e fi adoperano anche ne’ metalli , che ri- 
flettono la luce. ' ' . . , 

L’Architettura ricerca tratti diritti , -ma qael- 
li che fono' fopra i piani , che fuggono , devono 
tendere al punto di vida . I tratti delle colonne 
vogliono efsere perpendicolari; fe fi, fanno roton- 
di , ed orizzontali , avverrà fpefso , che per éfe- 
guire le leggi della Profpettiva , converrà , che 
quelli, che fi accodano ai capitello , fieno io un 
fenfo contrario di quelli , che fi accodano alla 
bafe; la qual cofa produce fopra i primi piani ua 
effetto difgudofo, e fpiacevole . ' 

II Paefaggio è diffìcile da efeguirfi col bulino'!; 
fi abbozza il più delle volte coll' acqua forte, e 
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le di Mrfi uria maai«ra ,• e per ,<iuefte confu Itar^ 
i buoni Autori, jtgefii^o ^*rrsccJy yilUmtm0yCio* 
MiMrmi S*dtler , fono buoni da imitare : CtrntUit 
S»rts ha incifi molti Paefi , i<p 4 ali beUiflìmi $ 
e poflbno fsrvir di modelli. 

„Le montagne , e le rupi , quando fono fopra » 
primi » e i fecondi piani debbono eflcre lavorate 
in una maniera iun pò ronza , lafciapdo t e ripit 
Sliajido’fpeÀb i tratti, variandogli fecondo i piani 
dfcUe piòtre , frammifebiandovi delle piante , de* 
gliiBrbaggi , c de’ terreni ; c quefti oggetti , quan* 
do fi trovano nelle lont’ananze d*^bbono parteci? 
pare dell’ interpofiziooe dell’ aria , eflcre poco de^ 
terminati od le loro inuguaglianze , 0 negli acci» 
denti , che gli accompagnano , e perderai talvolta 
Bt* lavori , che fi adoperano per cappvefenHrc i 
(Cieliv I , ' (.’ ■ m ' J! 

Le acque fi rzpprefentano ordinoriaimenOe con 
linee retti^ime,[i4uali , e piieicoJate di linee in« 
termedie fine e ibccili per ej^rimere il lucido 
dòH' iicqoai ma le fi rapprefenta un mare ngkato» 
ognun: w«de, che deve adoperarfi un altro genere 
di lavoro; allora bifogna, che i tratti feguano il 
fenfo dell’ onde , pd indichino U movimento de’ 
flutti . . Le pqvoie ricercano parimenti , che la 
loro figura , e il loro movimento fieno indicati 
dai tagli f 6 che i lavori, che s! impiegano, fienn 
. tanto più leggieri quanto più grande è k- Ionia» 
ponza dejle nuy-®lc> ^ < ■'; t - / 

•j. ln generale bifogna proporzionare ;#«a*ko più 
fl.fmò l#^;groirea*a de’ tagli , e il genere; di lavo,, 
fd: «Ha vgFaodegza dell’ opere , indipendentemente 
dall’altre regole « di cui' abbiamo iparUto Fa 
dunque di mefiieri adoperare tagli mafchj e pieni 
in una Scampa grande , ma però lenza che fi laiva. 
(o diventi pec.quefto gcoflbiaqo » Kozko ; per 
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Jo fteflb principio una Tavola picciola «'intaglierà 
con bulini Jofagne , i quali fanno tagli fini , av- 
vertendo parò di fare in modo, che il lavoro non 
fia magro , e fecco . 

L'Arte deirintaglip è un’Arte difficilifllma : ri- 
cerca molto efercizio nelDifegno , molta dellrez- 
za nel maneggiar gli ftromenti, una grande intel- 
ligenza per trasforraarfi per così dire» nell’Auto, 
re, dal quale fi copia, e -prendere il fno fpirito. 
Ricerca inoltre pazienza fenza freddezza , affi- 
duità fenza noja , e faftidio , efattezza , che non 
fia fervile, e facilità fenza abufo : quefie qualità 
tanto aumerofe^ e varie fan nafcere molti incifo- 
ri, e la loro unione tanto difficile fa., che ve n^ 
fian pochi di eccellenti. 

I 

0orieh$ intorniti' piti tf Ititi Jncifiri intime , 

l ^ •»* 

Dopa aver: parlato delle operazioni, e delle r/as. 
gole necelfarie per ben intagliare in iraóie , cre- 
diamo , che non difpiacerà a’ noftri Lettori , che 
riportiamo qui Ja^ ferie de’ più Icelebri locilò- 
ri in quello genere* accompzgnata da alcune no- 
tizie lùoricbe intorno alla vita , e all’, ope- 
re loro quale fi trova inferita nell’ Sneicl<ptiin \ 
innanzi all’ Artico W dell* INTAGLIO. Il Si^ 
Cnvnlitr 4> da cui fu quella ferie com- 

pilata , ha, per dir vero, omelTo in elTa molti Jn- 
cifori, che meritavano che fene facellè menzione^ 
e noi potremmo facilmente fupplire a quella iiun- 
canza , fe ciò non ci obbligalTe ad ellere troppo 
lun^i f e diffuG . Le perfone vaghe d* ilìruirfené 
poflono ricorrere agli Autori da noi cititi fui 
y principio di quello Articolo, 

tiliertt Duttrt o Durtro^ nato a Norimberga 
1470 » , nuli’ altjro quali lafcia a deCderaré nelle 
Ppere del . flio tempQ > delle quali pr.ofitcaróna 

^4 molti 
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moiri anche de’ naftri Italiani , fe non ché queftor 
illuftre Artefice avefle donofciuto 1 ’ antico per 
dare alle fite figure altrettanto di eleganza » clie 
di verità. 

Aldfgrmf ( Alberto ) nato in VVeftfalii, dilce- 
polo di Durerò , ne hà prefi la maniera , e s’ è 
acquiflato ne' tempi addietro una gran fama< 

Audrttn ( Cerérdo ) morto nel I7*J. di età di 
fed'anta tre anni ha' efetcitato il Aio bulino nel 
moltiplicare le Pitture di Poùjfin , di Wgnard , e 
di'attfi. Sono famofe , e riputatifiìm'e le Aie ma- 
gnifiche Stampe delle battaglie di AlefTandrd da 
lui intagliate A>pra i difegni del li Srun: le opé- 
"re di quello Artefice fono particolarmente llima- 
ce per la forza , e il buon gufio deflà Aia 
niera . 

ÈMldinl ( Bdctfo' ) Fiorentino* fu allievo di 
/# rìni»iuerr» , inventore del fegreto deH'/iir«x/iV 
in rame , c fece ancora qualche réfa di meglio 
del Aio maeftfo . 

Bell* ' Stefuno J natO a Firenze nel t6iò. , e 
morto nella fielfa Città nel 1664. aveva una ma- \ 
niera d’acqua forte' fpeditifiìma * ed un si grand^ 
elFetto, che molti curiofi Idantepongono à cdlltt^ 
Se la maniera di quefto P'rofejbre non è tanto fi- 
nita per r intaglio", nè tanto precifa , ed efàtta 
pel difegno quanto quella di Cdllot , il Aio tocco 
è piU libero', piè dotto , e piè pittorefco; e po- 
chi r hanno fuperato nello fpirito, nella finezza^ 

C nella leggierezza della punta. Egli ha general- 
mente negletti i piedi , e le mani delle Tue pic- 
ciole figure , ma le Aie tede hanno urta^ nobiltà y 
e una bellezza di carattere , che incantano , tì 
rapifcono ; le Aie Opere fono in grandilTimo nu« 
mero . . 

Benedetto Cuftigliene pittore , e' iftctfòre nato Z 
Genova nel idi6 » morto a ManCQva nel 1670 ba 

inta- 
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intagliato coll* acqua fòrte molti pezzi * ne’ qaali 
fpicca ugualmente lo fpirito, e il gullo . Il cbia. 
Iro-fcuro delie Tue Aampe forma U ddizk » e it 
diletto de’cooofcitori. 

BlotfntUrt f Carntli» ) nato a Gorkum circa T 
anno 1606 è uno de’ più celebri ibcifori a buUtioi 
ed è cofa forprendeote > e maravigliofà » che eoa 
una maniera precifa » e finita abbia potato dar 
tante opere , quante abbiamo di lui . FtdiHtt 
in/ttrt è inferiore di molto a Cornelio. < 

Blntth^ ■ ono de* grandi Artefici Oilandelì è 
principalmente riufeito nell’ intaglio a fumo. 

Bloni ( MithitU ) morto in Amlierdam nel 
ha lafclati molti monamenti della ^ fua capacità 
Bell'intaglio. 

Btllfwtrt ( Sehtlit )) hatò Oe’ Paefi > Balli > ha 
molto Javorato fopra le opere di di Vmn~ 

dtck , e di jordm ; de’ quali ha efpreiTo il gufto • 
e*-! grandi effetti. Ad*m», t BoexJtBoll/vvert non 
hanno avuto le rare doti di Bthéldt y e nondimeno 
fono annoverati fra i buoni Artefici. 

Bo£t ( ) nato a Tours fui principio del 

iècolo paflàto y aveva una maniera d’ intagliare fua 
propria e particolare . Egli era dotto nella Per- 
Attiva, e nell' Architettura. Abbiamo di lui due 
baoui ’l'ratuti y uno fopra la maniera di difegoa- 
re, e l’altro fopra 1’ Arte d’intagliare. 

Brujn ( rf/to/d di ) ha fatti molti pezzi grandi 
col bulino, tra i quali ve n’ha alcuni , che fono > 
finiti con gran diligenza, edefattezzar la fua ma- 
niera ha una pulitezza , che incanta , e forpren- 
de , ma è fecca , e magra s e viene anche caccia-' 
co di un guifo gotico nel difegno . 

Br/ ( Tediar» di ) è annoverato tra i ProfefTo* 
zi di fecondo rango , quantunque abbia intagliaci 
molti pezi d’ifioria ; le {lampe eh’ egli ha copia- 
te d’altre ft«mpe> e che tu ridotte in piccolo, fo^ 


1 


»s« I itf <c 



no pià fttiaate degli Originili ; $’ egli tu molu . 
neccexza , 6 paliteszi > ha anche ana foverchià 
feccheaza» e aridità nel (uo bulino. 


Cétllot ( GÌMce^t] ) nato a Nancy nel 1693 . g, 
morto a^Ja iteua Città nel 1735: e^i Te nefug-, 
gì due o tre rolte dalla cafa paterna nella Tua te« 
nera gioventù per darli -aU’ intaglio ; arrivato a 
Firenze» il gran Docg Coliniio II, invaghito d^lU 
fua capacità cercò di trattenerlo apprellb di Te ; 
cd allora fu che C^Uot inventò i Cuoi piccioli fog> 
getti» ne’ quali è sì ben riufcito , i,e Tue (lampe 
fono in numero di mille e feicento » intagliate 
per la maggior parte coll* acq^ua forte > e quelle 
fono le più Ilimare: egli ha • fapoto^endere lemi« 
nime cole interelTanti colla facilità del lavoro « 
coir efprelliooe » colla (celta »- e colia diftribueio-. 
ne delle figure . Sarai» Tempre ricercate le fue 
r«» <i Tuoi fufplic) ^ le fue miftrit dtll* guarrn , la. 
fua pafitne, il fuo il Tuo p4trtrrrt , erU 

firmi* grm»ie di Umtuy . Lo Tpirico , e la finezza 
della (uà punta , il Tuoco , e J’ abbondanza del fuoi 
genio , la ^varietà de’Tuei sgruppi Tnnza. oontradi 
sforzati fono la delizia » e l'ammirazione de’ dK 
Iettanti . •> ■ ! • 

àmrrmcei .f dgefiino ,y • verfato .egualmente nelle 
fcienze, e nelle beili Arti ha incagliati itiolti pez<i 
zi col bulino Topra le Pitture del Qtrrigh » del 
Timtcrgtto > d^ Bmrrceh » del Vmnio » e di tmfllt.yt~ 
rontft . Ammirali nelle di luivopere una grandif. 
fima correzione» la quale fi prefienCa fotto a leg- 
giadri, e vaghi lavori. , 

Clfmt$mnX Qi^liel/M ) nativo di Orleans, morta 
a Parigi nel 1683 , di età di ,cinquaot' anni ».ba, 
date alla luce delle buonifiime (Umpe Atte oTuU’ 
opere del Bou 0 n . ' .• > 

Ch*ve0M ( Frmnftji» ) morto a Parigi. nel 
fi' erercicj) dapptiacipio Incidendo col .bcfiino im 
. . alca- 
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cune Pitcujre del de la Hiref in» I«fciò predo Ubar 
lino per incagliare coll’ acqua forte i Tuoi prope 
penlìeri t Se non ritrovali nelle fue opere la dofi* 
rezza, ‘6 la morbidezza dell’ intaglio , vi lì dpot'^ 
ge con iftupore il fuoco , la forza, la varietà' • e 
r ingegoofo lavoro, delle fue invenzioni . i(^n- 
do alcuno s’indirizzava a lui per un qualche di- 
fegno, egli prendeva cofto un'ardelìa , ed abfaos» 
zava col lapis il fuo fuggetto in molte maniere 
differenti fino a tanto che la perfona che s'era a 
lui indirizzata ne fo0è contenta , ^lo foffe egli 
medelimo'i imperocché accadeva fpefie che gli al> 
tri fodero contenti , ed egli non ancora . 's 
Clerfi ( SfiÌ0/iisn$ ) nato a Metz nei 163 ji mot» 
to a Parigi nel i7i4> maneggiò il bulino con buo» 
jia riufe-ita» e fi didinlè neH' intaglio coll’ acqua 
force ; la raccolta delle fue /lampe è.numerolìfli* 
ma, e varia.. ie fue xompo/iziofli Zòne grazkdè» 
il fuo intaglio netto, e il iùo cocco facile. Ifuoi 
pezzi migliori fono 1.- U C»t»fAlcù in »mnr dri 
CatHtlÌ0tt Signitr motto nel 1672: 2. Ls fittr»i 4 
Lom/rt , g. X' orco ttì»nf»l$ del |68o ; il grnn Cm- 
tilio , ' e il S. Agofiino pr$dic»nte , tutti e due del 
1683 , e. tutti e due le più rare vignette del fuo 
bulino , 4. L» FMjUione d*l nofiro Signore in trenta 
fei tavole nel, 1695 : 5> L0 moltiplicMx.ien$ de' pani 
nel id9d : X' ingrtìt tritnftmU di AleffMubr» in 

^nhiUni» nel 1706. Quefti Ibao i Pezzi ricercai 
dalie perfone ìincelligenti e di gullo , ne’ quali fi 
feorge la capacità e -il talento di quefio. Arte- 
fice., , • i",.'.. 'I H-ii' 

Coeth ■( f utr» ) nacque ad Aioli , e morì nel 
1551. Viaggiò in Italia, e poi in Levante , dove 
fece una ferie di difegni , che rappreCcntavano al- 
cune ceremonie de* Turchi ; e quelli difegni fono 
fiati k «pprelToiìncagliati in legno. 

Q9H-{ jSfr»*lÌ0 ) nato io Olianda • viveva nel 

fedi. 


fedicefìtno fecolo; fi fiabilì a Roma', ediventònntf 
de’ più corretti Incifbri « che vi fieno nììai Itati * 
Da lai apprefe l’intaglio, ed egli 

fu quello che pubblicò il primo l’ opere di £«/4«/- 
i«, e'di TixJ/ino, 

' , Padre > e figliuoli di Ginevra , hanno 

rendati famofi i loro nomi nella medefima Arte: 
le loro belle medàglie , copiate dalla natura , e 
molte altre opere del loro bulino , provano , che 
fon degni di elTere annoverati tra i pià celebri 
Incifòri . ' ■> 

• ìDrevtt ( Pìttre ) i Z>rrv«a Padre, 'e figlio, tutti 
e due chiamati P/atro fi fono acquiftati grandi(Iì-> 
ma fama col loro bulino : fono famofi i ritratti 
ch’hanno incifi full’ opere di Rìgmud,- 
' Drev»t il figlio è morto a Parigi nei 1739. di 
età di quaranta due anni . 

Eddiack ( Q$rardo ) o il C0U»litt'é , nativo di 
Anvérla morto nei 1707 in un’età molto ava nsa<* 
ta ha intag(iati de’ pezai che fono altrettanti Ca<< 
pi d’opera, ne’ quali regnano la purità del buln 
no , una ben intefa mefcolanza di chiaro e di 
fcnro, e il colore. Abbiamo di lui alcàtne ftampe 
degli .oonfini illullri, una Sacra Pataiglia intaglia'. 
ta fopra una Pittura dì Rafaello , la famiglia dì 
Dario, e la Maddalena del-/« £rua, tre pezzi am>^ 
mirabili ; ma egli confiderava il ritratto diCSsm^ 
fsgat come il fuo trionfo. ' » 

< f»ida ( Gitr: Battifia ) Italiano,' ha /are alcune 
ilampe inpife coll’acqua forte ,- le quali fono di 
un buoniflìmo gufio : i fuoi libri de’ palagi, dello 
vigne , delle fontane di Roma , e de^ luoghi con- 
vicini fono pure ricercatiffìmi r 

Go/$z ( Enrito ) nato nel i$5Ì nel Ducato di 
Giulier» àioreo a Harlem nel «617 ha intagliati 
molti foggetti' in diveriè maniere. Vi fono diluì 
molte ftampe grandemente Oiinate fatte fi^a i 
.hsf difc- 
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di^ni » che avea portati d' Italia : le quelle di 
Tua invenzione hanno un guftodi^difegoo alquanto 
afpro , ammiranfi in cotnpenfo la leggierezza , la 
fermezza , e tutte 1’ altre doti di quello celebre 
artefice . 

jl Gmd$t il cui pennello leggiero > .e il cocco 
graziofo incantano I diede a divedere lo ftefrofpi- 
rito negl’ intagli coll’ acqua forte , da lui fatti 
fopra i quadri di pietà de’ gran maellri Italiani . 

Hoil'»rd ( VenettUo ) nato a Praga nel 1607 « 
tentò d’imitar colla punta il bel finimento del bu- 
lino, e l’effetto cornfpole alle Tue mire; egli con- 
fluire , e maneggiò l’acqua forte con tutta la pof- 
libile intelligenza, ne connobbe le gradazioni, mo- 
llrò tutti i vantaggi , che potevano trarfene , e 
infine iofegnò a fervirfene; riufcì eccellente nel- 
la rapprefentarione delle fodere d i pelle , de'pae. 
fi , degli animali y_e degl’infetti t ma non riulcì 
ugualmente ne’ fuggetti grandi , perchè ali’ altre 
fue parti mancavano il difegno, e. la correzione. 

L*/ne ( Micbitlg ) nativo di Caen morto nel 
i< 67 di età di fettanta due anni. Ha datte alcu- 
ne Tavole intagliate col bulino fopra le pitture di 
Rmf»tUcy di Pselp Vprpntfty di Rubens y di Anniba» 
de Curraeciy di Vevet y del /« Bruuy ed altri : egli 
ha fatti anche alcuni pezzi .di fua invenzione , 
ne’ quali le paffìoni Ibnò molto ben efpreffe. 

Lssem di Leiden nato nel i 494 morto- nel 153} 
fu rivale, ed amico di Alberto Durerò. Abbiamo 
di lui moltifftme (lampe incife col bulino , coll’ 
acqua forte , e in legno. 

Luyken ( Gievenni^ nato*in Amfferdam nel 1649, 
morto nel 1712 dimollrò nell’ opere fue, le quali 
{ fono in gran.nuiuero, molto fuoco , grande im- 
maginazione , e facilità . 

Muntegna ( Andre» ) nato' Caprajo vicino a Pa- 
dova nel 1451 avea ricevuto dalia natura., un feli- 
. " ' ce 
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ce ingegno, il quale lo m(Te predo dalla fuafer* 
vile, e bada condizione ifpìrandogli il guìlodell’ 
Arci, le quali nobi titano la più abbieuanafcica e fan 
ricercare Tuomo fornico di capacità, e ditalenci 
io grazia di lui medelìmo, e non de' Tuoi antena- 
ti. Mitnugn» invece di accendere a cudodìrlafua 
greggia , fi divertiva difegnando ; un Pletore lo 
vide, lo prefe (eco infuacafa, lo'allevài loador- 
per Tuo figlio , e lo idituì flio erede . 

. Gimeopo Stilino invaghito dell’ indole Tua , e de’ 
i Tuoi talenti gli diede in moglie Tua figlinola : il 

Duca di Mantova io ticoiniò di' odóri , e di bene.a 
fici ,' e io creò Cavaliere in riconofeeoza della Tua 
eccellente Pittura nota lòtto il nome di irionfoii 
Ctfnr* ; fu intagliato a chiaro ofeure in nove fo. 
gli quello capo d’ opera del pennello di MMrftegnm 
nia.egii s'è coperto di gloria coli' invenzione o 
colla perfezkme ,deir incaglio a bùiino per le Tue 
ftampe . Incagliò egli medefimo tnolti pezzi io ta- 
vole di (lagno fopra i fupi proprj> difegni ^ ||Morì 
nel ifi7 in età di felTanta Tei andi . 

òlmntovnno ( Gitrpo il ) abbiamo anche di qae- 
fio diverfi bei Pezzi incagliati col bulino. 

M»h' Antonio { Rnimmdt }’ nttivd di Bologna fio? 
riva fui. principio del lèlicedmo fédólo; fece prtk.' 
va delle Tue forte Con buon fncceffocoiltra 
to Dunr^ ^ fi mife copiare la PalTiode, che que-: 
fto Profeiròre areà data in trenta lèi peCzi , ed 
incife fopra le fue Tavole, com’egli, AD. Tut- 
ti i conofeitori reflirono ingannati , ed jiUtrto’ 
‘ Durori fece un viaggio a Róma Mr prefentare al 
Papa le fue. doglianze r^otra il fuo' rivale . stare' 
diventò r indfore favorito di Hnf dolio 
del quale ba dtffufii le opere , e il dome dapper- 
tutto, dove v’ha qualche fcintillatdt gallo', e di 
iàpere . Mnrt Antonio fu ancora quegli , che inta- 
gliò le (lampe, che furono polle itf fronte egl’in-^ 
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fami Sonetti (ieir:<jtr«rM«{ L’efactezta deidifegiu» 
di quefio famofo maeftro , la dolzezza » e la leg. 
giadria d«l fuo bulino fanno j che le Tue' ftampe 
fieno molto ricercate i 

H»f» detto Finingueri^ , inventore dell’ Atta 
d’ intagliare fui rame. V$di V Jnìtri^ in ^ful fri»- 

Majfm ( Anuni» ) Egli s’ è 'particolarmente di* 
Hinto nell’ intagliare Ritratti ; i fuoi difcepoiidi 
Emrnaos fono un capo d’opera . 11 fuo bulino è 
fermo i e vago del pari ; fi pretende eh’ egli fi 
avelfe fatta una maniera affatto {articolare d’iii* 
cidere i e che in vece di £ir agire la mano folla 
piallra , come ordinariamente fi pratica i per 
tondurre i e maneggiare il bulino leeone^ la mr* 
ma dei tratto, che fi vuole in effa fcolpirè, egli 
{ter contrario teoeffe la mano delira ferma, ttol- 
la finìftrar' fàcefle muover la tavola nel. feOfo t eh# 
ricercava il taglio i Noi ignoriamo T anno della 
nafeita., é della morte di quello' gran Prefeirorè# 
Metln» { Cldàdii ) nato ad Ab^ville nel i6eii 
inorto nei 1668 . Quello cèlebre incifore in rames 
dice il sii. Prrrnkltf ebbe due gran vantaggi fo* 
pra gli'afiri Inciforii il primo, ch’egliaveva noti 
folaUiente il dono d'intagliare con molta grazia^ 
ed eleganàa le Pitture degli - eccellenti maellri < 
ma ancora eh’ era l’autore i e l’ artefice di qUafi 
tutti i difegni i che incagliava ; lìcchè cqnvie* 
ne coniiderarlo ad un tempo e come -Un »bi. 
le incifore, e come un gran dàlègnatorej potreb-i 
beli anche aggiugnere còme pittore, perchè ha di- 
pinti de’ quadri di buon goÀoi il fiondo vantag. 
grò maggiore ancora che non<è ilprimoi fiè, eh’ 
egli raedefimo ha inventata l’ ammirabile marnerà 
d’intagliare j di cui s'è fervito nella maggior pat- 
te delle fué 0{iere i - - 1 

Criaicifiiri ordinari banco quali tantidifferenti 
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tagH quanti diiCerenti oggetti haano a rapprefen^ 
tare : altro è il caglio , di cui fi fervono per la 
carae^ deife fàccie» come- delle mani t o dell^ 
altre parti del corpo» ed aldo quello , vhe ado- 
per»]» per le vedi» altre quello» con cui rappre- 
•feotan» là terra, l’acqua, l’aria» e il fuoco » ed 
anzi in ciafcbeduno di quedi oggetti variano il 
loro uglio » e il maneggio del loro bulino ùi mol- 
te dififerenti maniere. MtlU» ipiitava tutte le co- 
lè con. femplici- tratti , ma vicini g|t> uni agli al- 
tri » fenza mai incrocicchiarli in qualunque fi fia 
naodo » contentandofi di fargli opiùibrti, o più de- 
boli » fecondo die ricercavano le parti » i colori ^ 
i lumi » c l’ ombre di quello » che rapprefentava^ 
Egli ba portata queda manièra d’ intaglio a tal 
grado di perfezione», ch^è difiicile aggiungervi un» 

; [uakhe cofr, e niuno ha per anche tntraprefo di. 
orpadarlo in queda fòrte di lavoro : non è che- 
Mttl»» non fapeflTe tifare la maniera degli altri 
locifori ; egli ha fatte molte darape a doppio ta.- 
glio» che fono bel lidi me , e grandemente dimate* 
ma s’ è applicato a quella» eh’ è femplice ; ed ita 
queda particolarmente s'è didinto . Tra le fUe 
opere ve n’ha una » che fembra meritare di effe- 
re amnirata più dell’ altre , e queda è una ted» 
di Gefu Grido difegnau » ed ombreggiata coll» 
fua corona di fpine» p col fangue, che feorreper 
c^ni lato» con un folo » ed unico tratto , il qua- 
le cominciando dalTedremicà del nato, ed andan- 
do femprè girando» ^ma efattamentetuttoqueU 
lo, eh’ è rappfefencqoo hi queda da rapa , colla fo- 
la differente grodezm di quedo tratt» > il quale 
fecondo eh’ è più ,o;ineno grodo» fa, «t^i occhi» 
un nafo, -una bocca» -delle guancie » de’capelli » 
del fangue » e delle fpine» il tutto cosi benerap- 
prefentato» e con una tale efpredìone di dolore » 
e di afffiziooe:» che nulU v' ba che più i<|tei\e- 

rifea. 
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rifca» e commuova. AnnoveranTi ancora fra*ima> 
ilri pezzi» o i capi 'd’opera del Tuo intaglio % la 
Tua Galleria GiulUniana » il fuo Ritratto di Git^ 
Miniano, e quello di Clemente Vili. 

L’Opere ute contengono infiniti pezzi curioG . 
Fu fcclt» per rapprefentare le figure antiche , e 
i bulli del Gabinetto del Re di Francia : il fuo 
bulino riufcl perfettamente in fiffatco genere di 
opere» le quali efiendo tutte di un colore , s’ a- 
datcano meglio all* uniformità del fuo intaglio, il 
quale non eflcndo incrocicchiato , conferva una 
bianchezza» che mok'o fi conviene ai niarno» che 
rapprefenta. 

In fi’oe i Tuoi intagli avea no più fuoco , più vi. 
ta » e più libertà che non aveva 1* iftefiò difegno» 
che imitava , al contrario di quello » che inter- 
viene agli . altri Incifori le cui opere fono fem>« 
pre men vive del difegno » e della pittura » che 
copiano . Quello vantaggio' di MilUn. nòn può d’ 
altronde procederei che dal diletto » ch’egli preu- 
deva nel -fuo' lavoro » e dalla fomma facilità che 
egli aveva nel maneggiare il fuo bittino in qeel 
modo » che a lui più piaceva . ‘ 

iinlmn ( ) nacque a Bafilea nel 1593 » e 

morV a Schvvalsbach nel 1651. E' celebre per la 
Tua abilità nell’ arte d’intagliare coll’acqua forte, 

R :r fuo figlinolo Q»ffàre » il qpale fi di- 

infe nello (leffo genere » e per Tua figliuola M»- 
rm Sìbili» y ancora più nota . Le opere prin- 
cipali di Mtri »9 il padre fono il 'Teatro 

'dell' Europa» il Balio de’ morti» cento e cinquan- 
ta figure iftoriche della Bibbia » e moiri Paefi . 
ia»nt€ml ( Rtitrtt ) nato a Rbeirns nel rSio » 
‘ morto a' Parigi nel Ì678 : 'egli non ha intagliato 
che Ritratti » ma con una. cale accuratezza » e 
purità di bulioO'» che non fi pofTotio ammirare ab- 
'baflanza .* La fua raccolta è. copiofilTuna » poi- 
- VII. R chi 
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chè cootiene fopra a dagenco e quaranta ftanap^ * 
Nanttmil dopo aver dipinto Luigi XIV a pafteL 
Je io incagliò di tutta la Tua grandezziinaturale : 
Io che non era per anche ftato tentato da alcuno, 
con buona riufcita : era fino allora fiato impolfi-< 
bile a pià valenti Incifori rapprefentar bene col 
foto bianco dellà^ Carta , e col folo nero dell' in- 
chioAro tutti gii altri colori i che ricerca un Ri- 
teatto quando è in grande ^ imperocché quando é 
io picciolO) fupplifce 1’ immaginazione di colui y 
che lo guarda. Nulladimeao nel Ritratto del Re 
inciiò da SMnteuil il color naturale della carna- 
gione j il vermiglio delle guince> e il rodo delle 
iabbra perfettamente fi difiinguono i laddove ne’ 
Ritratti di quefia medefimi grandezza fatti dalla 
maggior parte degli, altri artefici , la carnagione 
apparilce di color di piombo , le guance livide y 
« le, labbra pavonazae , di modo che credefi piut- 
tofio di vedere degli uomini annegati , che uomi- 
oi vìvi . Il Ritratto , di cui parliamo , è perav.- 
vencura T opera' più -bella di quefia fpezie che Ila 
mai fiata pubblicata. N^nteml ha incifo nella fief- 
fa fórma i Ritratti, della Regina madre -dLLuigi 
XIV y' quello r del Duca di Orleans y del Cardinal 
Mazarìno.» del Marefciallo di Turenna , e di al- 
cune altre perfone, i quali gli hanno acqnifiato 
credito y fama cale , che il tempo non ha per 
anche potato cancellare. ' 

Quello celebre Artefice avea guadagnati coll* 
abilità nell' Arte fua l'opra a cinquanta mila leu- 
di , e ne l'afcìò pochilllmi a’ funi eredi r avendo 
Tempre facto fervi re' la fua fortuna a' luoi piace- 
ri. Per altro egli è un efempio di quegli uomi- 
ni y che fi fono applicaci alla loro profellìooe pei^ 
una iuclinazion dominante: Tuo padre per impe^ 
direii , che non diventafl'e incifbre fece quegli 
ftelìi sforzi > e teautivi > che fogliooo fare i Gè- 
. . nito- 
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fiitoH per obbligare i figliuoli ad abbraceiare un qual* 
cbe melliere ; ma Nanbetil refe vani i eentativS 
di Tuo padre ; e fàliva fegretamente fopra agli aU 
beri per non efler veduto j e fi nafcondeva quivi 
per disegnare a Tuo àgto< 

2 l ParmìgiaHO divife il Cuó gufto fra riotaglior 
6 la Pittura, due Arti, cui egli avrebbe portate 
al più eminente grado, Ce il defiino, che gliavea 
data tanta conformità con RafMello per la fecon* 
dirà del genio , Tempre rivolto , ed intefcr al vaw 
gd, e al gentile, non avefie terminati ifuoigior^ 
ai con una morte immatura* 

'Pani ( Giorgio ) nativo di Morimbérga , fiorivi 
fui principio del fedicefimo fecpio: i Tuoi . intagli 
in rame lono (limati; fegnava in elfi il fuo' nome 

Con quelle due lettere difpóllé eosì , q 

•TorelU y due (orto gl‘incifori Francefi di quello 
-Home , i quali .fi fono dilli nti nell' intaglio de' 
Paefi*' 

Porrior ( traneifeo ) nato a Madort nel 1590 1 
morto a Parigi nel 1650 , s’ è dillinto per i Tuoi 
intagli coll’ acqua forte; fi (limano foprattutto quelli 
che rapprefeotano le antichità, e i bafif rilievi di 
Roma ; e nel moderno molte cole copiate da Rm/mI-i 
to', ha intagliato ancora molti pèzzi di antichità 
a chiaro-fcuro , nuniera melTa in ufo prima di 
ogni altro dal P/trmigiano. 

Picard ( Born*rdó ) nato a Parigi nel 1673 , 
to in Amllerdam nel 1733 » «a figliuolo di Ste- 
fano * , 

P/r«rd ,^oprannomato // PomHné uomo riputato' 
e (limatogli’ intaglio . Btrnardo fi applicb (òpra 
ad ogni altra cofa a mettere nelle' fue opere mol- 
ta pulitezza , e nettezza per piacere alla Nazio- 
ne j^preflTo a cui s’ era ritirato la qual affla ap- ' 
paluonataoKnte la finitura ed i lavori in cut 

Ri fpic- 





Digitized by Google 


s6o INC 



rpicca 1 * pazienta,. Egli non & occupi in Ollaa- 
da per altri che per i Libra)» ma aveva 1 ’ atteo» 
tiene di lifervarU molte' prove di tutte le Tavo> 
le t che intagliava ; e 1 curiofi che voleano fare 
, delle Raccolte le comperavano- ad ogni > prezzo t 
anche i Inoi dilègni erano carilTtmi.. Son note ad 
ognuno le Tue Tavole delle Metamorfofi di OvU 
dio. 

Quando <}ue(lo Profeflbre s’ è difeodate dalla 
Tua maniera limata e finita ha efeguite delle co- 
fe viviflime, e al (òmmo piccanti, e le Tue cofti- 
pofizioni, che fono molto numerofe, fan onore al 
fuo genio ; i penfieri di efle fon belli , e pieni di 
nobiki, ma talvolta troppo allegorici , e ricer- 
cati . , 

Egli ha fatto un certo numero di Stampe, cui 
chiamò le imfojfure inneetnti , perchè s’era iVudia- 
to d’imitare i ‘differenti gufti pittorelcbi di cer- 
ti valenti Maefiri , ch'hanno intagliato all’acqu» 
forte',' come il Guide, il Rtmitand , Curie furati- 
ti, ed altri; riufeì , ed ebbe il piacere di veder 
le fue Stampe comperate da coloro medefimi , che 
fi fpacciavano per conofeitori del guflo y e della 
maniera de’ Pittori. Bernard ha pubblicato il Ca- 
talogo delle fue opere . 

tippe- ( dette lilippe di Buntu Crete.) s* è dei 

f iari diflinto- per la beila finitura, e i'efiremadi- 
icatezza, che metteva nelle fue Opere, che per 
la'fcelta fingoiare della materia ,. che adoperava 
pel fuo lavoro . Quello ineifore avea diletto d* 
incidere fopra noccioli di fufini, e di ciregj pic- 
cioli baffi rilievi di molte figure , micosi fine 
eh' erano impercettibili all’ occhio : qftile figure 
fono per altro in rotte le loro proporzioni . 

l^eil/^ ( Truneefee ) nato a Abbeville nel i6za., 
morto a Parigi nel 1693. ha pubblicate moltiflì- 
me Opere j benché impiegalTe molto tempo , e 

molta 
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molta diligenza net finir le Tue Tavole . L’ accu-' 
rarezza t la oetteeta , e la morbidezza dei Tuo 
bulinQ fanno > che fieno molto ricercate le Tue 
Opere) nelle quali ha faputo confefvare la nobil- 
tà) fe grazie) e lo fpirlto de' gran Maeitri ) ch''^ 
ha copiaci . Nkeeli Poilly fuo fratello morto nel 
liipd. di età di fettant’anni s’è dìfiinto nell* In- 
taglio de’ Ritratti : hanno ambidue lafciaci de’ fi-' 
gtiuoli , cheti fono applicati, alia loro profef- 
tìone. 

Il RtmérMnt fece ^alTafe il càlore della fua pit-' 
tara fino nella maniera d’ incidere ) della quale è’ 
inventore . Qoal tocco , quai armonia ^ quali tbr- 
prendenti elFetci f Sono quefte (lampe, o difegnif^ 
la bella, e fomrna facilità , che in efife regnano 

f >otr ebbero indar in erróre , (e la fermezza del' 
avoro in certi luoghi non lo palefafiTe : battend» 
nuove (Irade , ha condotto 1’ Intaglio al fuo vero' 
punto di villa , ch‘ è di efprimere ogni forte di’ 
Oggetti unicamente coll* ombra, e colla luce, op-’ 
ponendogli alternativamente con tant’ armonia 
che ne rifulta il più feducente rilievo. ’ 

Confiderò la fua Arce , come una Scena , dove 
i taratceri non fan colpo , fe non fono efaggera- 
ti':' Credette di dover abbandonarli ad un im- 
peto , che produce fovente un certo difordioe' 
nel fmrtf ma quello difordine non può difpiacere’ 
fe non a coloro , le cui idee fuperlìciali cercano^ 
nell’Intaglio un lavoro freddo j troppo alTuefiiCti 
al lezio , e all' alTettazione della maggior parte 
de' moderni fono infenfibili alle bellezze forti del 

Quelle debbono per certo ritrovare indulgenza 
per le negligenze nelle colè minute , che oller- 
vanli nelle lue Stampe, tra le quali quella , dove 
G. C. guarifce ' gli ammalati ( pezzo noto f^^' 
il nome di cento Fiorini ) perchè egli mcdefimòPliV 
' R j vea- 




vendeva a queflo prezzo ) prova iènza contrago » 
che quèfta maniera è capace del più vago , et la«, 
iloghiero finimento. 

Sarebbe ancora a defiderare, che quefto celebre 
Artefice fi fofie applicato a variare le Tue produ. 
z;iopi i gli oggetti tanto .di già feducenti per la\ 
vaghezza del fuo chiaro-fcnro , farebbero fliati ^ 
meglio caratterizzati , Infine Ktmhruni non co. \ 
nobbe 1’ eleganza del difegno ; figlio di un artU \ 
' giaoo modellò i fuòi penficri fopra gli oggetti >{ 
che ammobigliavano il fuo tugurio troppo felice , 
e fortunato, fe aveflfe aderito air.|d. e giud>ziofe- 
di fuo padre, il quale ofiervando in lui con pia., 
cere uno fpirico fuperiore all’età fua', la mandò 
a Iludiare a Leyden ; ma non feppe profittare dì, 
quel preziofo tempo , in cui l’educazionè poteva 
■così bene correggere il vizio del luogo , dov' era 
nato ; il fuo gufio farebbe appoco appoco diven. 
tato delicato, e corretto; indi confiderando l'Ar.^ 
te fua forto ad un altro a^etto 1’ avrebbe abbeU< 
lita come I’ ^Albana delle Ipoglie della Letteratu.^ * 
ra. Fu fatto a Parigi un Catalogo ragionato del.‘ 

\f Stampe del Rembr»nd . n ‘ 

Romano di Hoogt Ollanlefe iia -olcurati i fuoita.j 
lenti colla corrutC^lla dei fuo cuofe ; ìì riprendci 
ancora nelle fu^ Stampe la feorrezione del Dife-^ 
gno , e il gufio de* Soggetti allegorici o di un«' 
utira balla, e triviale, , ■ r s? 

Romilet ( Giti nato a- Aflcs nel 

morto a Parigi nel .1699, fi portò ì a Roma per , 
efercitare colà 1 ' Intaglio ; ritornato in Francia 
la fua abilità non fi giacque oziofa. Lodaofi lefue 
Opere <per la, correzione del Dilègoo, per la po» 
rità, è 4 ’ eleganza,. , , - n, 

Rndeltr icCit^nnf )‘nato a Bruflèlles nel i5So« > 
morto a yenezia, fece, come fuo fatello Rnfs«l~ 
/(ideil’Oj^e molto Óimate ; ma ebbero ambiduf 
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un nipote Egidit SaieUr , il quale gii forpafsò 
gran lunga pi;r la feverità del Difegno , pel gu. • 
Ilo > e per la nettezza del Tuo lavoro; gii Impe* ’ 
radori Rodolfo li. , Msttis , e Eerdin*nde lo tral^ 
fero al loro lèrvigio , e lo ricolmarono di bene- 
ffcj. 

S»ord»m ('^ Giovanni ). Le Stampe di quello Pro> 
fellore piacciono ad alcuni curiofi , ma manca all’ 
Artefice la correzione del Difegno. , 

Stlvojlro ( j/rsello ) nato a Nancy nel i6zi.,*e 
morto a Parigi nel 1691. diventò celebre pel gu- 
fine e per l’ inteiligeni» , con cui intagliò’ di verlì 
paeiì, e vedute. Luigi XIV. impiegò là Tua abili- 
tà > e la ricompensò. • 

Simmonosu ( Cardo ) nato ad Orleans. circa 1 * 
anno 16,9. mori a Parigi nel 1728. Dopo, elT'ere 
ilaco allievo di iJool Caypel nei Difegno fu difcd- 
polo;di chateau nell’ Intaglio; , ma in ultimo non 
coni'ultò più che il folo fuo genio : intagliò Ri- 
tratti 1' Figure, e Soggetti d'. Iftoria con gran've- 
rità « Molte vignette di fua invenzione fanno , 
che polla annoverarli anche tra i Compolìtori { 
ma li'didinfe aliai più per le medaglie da lui in- 
tagliate per r moria, metalica di Luigi XIV. • 
Spiorro {prantofco) ha. fatto dell’ Opere rare , .e 
ftimatej il fuo bulino è graziolòi e le Stampe di 
fua Compofizione fono una prova della fua' capar ^ 
cita, e del fuo ingegno* E’ molto (limata laVer-"^ 
gine. cavata dal Corregio. • .. 

. Stella y Nipote di Ciaeepe Stella Brefciano ha 
ne’fuoi Intagli molto guQo, ed una grande ìnteL 
iigenza. - • 

ifttderhoef { citna ) Oliandefe, 5’ è più. fludiato 
di mettere nelle lue produzioni un effetto pittp- 
xefco., e vivace, che di far amiAirare.la pulrteur 
za, e la delicatezza del fuo bulìno:,egli. ha'intiiU 
gliati molti- Ritratti cavati da Romirand, La> p. 

R 4 fti- 


\ 


Digitized by Google 



4é4' I N d • 

/}inr:ibile delle Tue Stampe è quella della T»c» 
Munger , ne\h qdale ha coito il gufto' di Pnimrgt 
Autore del Quadro originale , nel quale quello 
Pittore ha rapprefentati prelfo a feflanta Pieni, 
potenziarli i quali intervennero alla fottofcrizio. 
ne di quella Pace. 

th'im»ffln , padre é figliuolo Intagliatori Frana 
cefi hanno pubblicate delle buonilfiitie Stampe, par. 
ticolarmente il figliuòlo : è famofa la fua MeUt%^ 
eoli» incagliata l'opta la Pittura del iFetf. i e que- 
lla è una Stampa preziofai 

irillamtn» ( ptututfco ) Italiano allievo di 
fiino Carratti , è (limabile per la correzione del 
fuo Difegno, e per la pulitezza del fuo lavóro } 
ina è ‘tacciato di elTere troppo ricercato ne* fuoi 
contorni. 

Vofierman (.Lirt» ) Incilofe OHandefe , lé Cui 
Stampe fono ricercati (lime , ha conttibuito a far 
conolcere il merito di Kttiens , e a moltiplicare 
le' file belle compofizì-oni . Ritrovali nelle Stampe 
di Véjìtrmait una maniera efpreflìva , e molta in- 
telligenza. 

VParin ( gìóv»hh: )'Incìrdre, e Scultore nativo 
di Liegi nel 1604.', morto a Parigi nel iéjti 
Dopo 'aver attefo per lungo 'ténrpo.al Difegno , 
fi elercitò nell’ Infagliori e perfettamente vi riu- 
fci ; infine inventò' delle OJacchiiie ingegnofifilmei 
per' ifiampare le’ medaglie -y che aveva intagliate^ 
Si conofce il Sigillo dell’ Accademia Francelè « 
nel quale ha rapprefen'tato il Cardinale di Ri- 
cheiieu tanto al naturale Quello gran MaellrO 
ha ancora intagliaci i punzoni delle monete di 
Francia, fotte Luigi XHl. > e (otto la minorità 
di LuigP-^V. ^NOi non parliamò di molce -belle 
«nedàg&e'j, df'c^i il pubblico gli è debitore , e 
tliremu' (bitanco , che iaVorava nell' Ifioria metàl- 
lica del Re Luigi il Grande quando' mori . > 

~Jr .. ' PK/- 
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rvifchtr ( 'Cwntlià ) è il P/ofeffore , eh* ha fat- 
to più di Ogni altro onore all’ Ollanda ; non fi 
pu6 intaniate con più di finezza * di forza * di 
fpirito, e di verità. Il fuo bulinò è ad un tem-. 
po il più dotto , il più puro * e il più graziofo 
che mai poflTa vederfi ; anche i fuoi difegni fanno 
conofirere il valente Arteficej ch' egli era , e le 
fue Stampe manifeftanotil luoi gufto, e il ftoge-- 
nio . Luigt j, e Qi»v*nni vvifchtr fi fono elfi pure^ 
difiinti colle Stampe* ch’hanno intagliate, copia- 
te da Berghem e da Vyouwtrmans * ma è difiìcilei 
arrivare alla maefiria * e alla fitperiotità di Cw- 
nttto, 1 •'* 

SPjIEGAZiONÈ DELLE TAVOLE. 

IHcif«rt iti r*mt, • • : 

, \ 

L’ Arte d* intagliare confiderata dalla parte 
meccanica ci ha determinati .fopra lai dello 

figure * che compongono quelle Tavole ; le fpiega- 
ziofii, che vi aggittghiamo ne dinflollrat» 1’ utili-* 
cà: col foccorfb di quelle prinie nozioni praticbo 
i principianti potranno più facilmente trarli dal- 
le difficoltà dell* efecuziontf ne* divertì generi d 
intaglio. , ■ ' ,, 

I primi efeteizj di Coloro * che vogliono- ini- 
ziarli in quell* Arte i fono d* ordinario, il copiare 
alcuni buoni efemplari intagliati in qualunque fi 
fia genere ; ma di qual vantaggio ed utilità può» 
elTere quello lludio , fé 1* allievo' non è già illu- 
minato da una teoria pratica , e non fa analizza- 
re quello che còpia? Egli acquillerà in vero un 
ufo , un* abitudine di fare , ina non faprà appli- 
carla ad Un nuovo fogeetto , cui intaglierà ii^ 
mediatamente dipoi . Quale farà 1* imbarrazzo di 
un Principiante » come per noi fi fuppone , f«. «L 
. lora 
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]ora che confrontando inHeme diverfi pezzi di 
un mcdefimo maeflra fi avvede , che T Artefice 
ha trattaci diverfamente oggetti delia fiefTa na* 
cura > e della medefima fpezie ? Egli attribuirà 
certamente quelle varietà ad un gullo arbitrario, 
perchè ignorerà il motivo , eh’ ha determinato a 
fare in una piuttollo che in altra maniera, e che 
gli oggetti d' una medefima natura , ma che ri* 
trovanlì in differenti oppofiziooi nfpecto ad aU 
\ tri, debbono 'elTere efprefil nell’ Intaglio con ope* 

razioni , e lavori diverfamente variati , ed oppo- 
fti . Inoltre la llefià maniera d* incidere non è 
fempre atta a rapprefentare , od efpri.nere il ga- 
llo del pennello , che caratterizza , e diflingue i 
diverfi Pittori full’opere de* qujili s’incaglia. 

Un incifore diventerebbe monotono, o di una 
fola maniera, ed afiài poco utile , s’ egli efegnifle 
con un medefimo lavoro le pitture di Rafatllo , 
di Cnercìno , di Dominkhinc, à 'i Rubens , dt MicntU 
Angì»lo ec. Poiché fi difcollerebbc dal fine , che 
dee proporfi , cioè di farci conofeere per quanto 
è poflìbile , i talenti e lo fìile di ciafciin Pitto- 
re , il quale in alcuni fi diflingue per un tocco 
franco , ed ardito , e per un tutto facto con li. 
k berta, e con fuoco; negli altri per un finimento 
più morbido, più dolce, con contorni più efatta- 
mente lavorati, e con tocchi più indecifi ec. que- 
lle diverfe modificazioni non fono incompatibili 
, col bell’intaglio; e quello fi è il mezzo di ren- 
dere quell’ Arte tanto già dilettevole , vaga , ed 
importante per fe llell'a , utile ancora alla Storia 
della Pittura . I più celebri ineifori in cucci i 
generi fono una prova di quanto noi diciamo i e 
noi rimetteremo i Lettori alle loro produzioni » 
fecondo i cali. 

Tutte quelle proprietà dell’ Arte avrebbero qu\ 
ricercato un numero grande di efempj , ma non 

è no- 
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è noflra intenzione di prefcrivere una maniera d’ 
intagliare come particolare, ad un genere , o ad 
un, Pittore } noi non poiTiam dare che principi' 
generali fopra il meccaoifmo di queft’Arte; toc- 
ca all’ Incifore confultare il Tuo gudo > e la fua 
intelligenza fecondo U cafo , e fecondo quello che 
gl’infpircrà la pittura. 'tSi dee lolcanto procurare 
di sfuggire una maniera abituale la quale non ef- 
fendo opportunamente ufata non può imporre fe 
non a coloro , i quali non fono che conolcitori 
« intelligenti per metà , Ita con un lavoro puli- 
to • uniforme » e fervilmente ordinato ; fia con 
un lavoro libertino , e sfacciato , e fenza ordine : 
fpez>e di merito, ch’eflendo privo di godo, e d’ 
intelligenza non dà a divedere nell' uno che la 
dedrezza, e la pazienza, e neH’altro la mancan- 
. za della capacità, e de' turai neced'arj per varia- 
te i fuoi lavori . 

All’Intaglio dee premetterfi lo dudio delDife- 
gno, il quale n‘è la bad; ; quedo è il germe del 
gudoy che deve avvivarlo. Non’v’è nèfentiinen- 
to , nè prc^redo nell’ Intaglio lenza una confu- 
ipata efperienza nelli pratica del difegno. In fo ra- 
ma la. fola differenza , che v' è tra quede due 
Arti, le pur è vero che ve n' abbia alcuna , con- 
fide unicamente ne’ modi di. operare, nella mate- 
ria fopra la quale fi opera , e nella drada più 
Brere y,o più lunga, che dee tenerfi per giugne- 
re al medefimo fine: tutto il rimanente va in ef- 
fe deipari, principi armonia , gudo , intelligen- 
za i avendo ciafcuna fa natura per modello. 

TAVOLA IX. 

La Vignetta rapprefeota una bottega , o una 
danza , dóve fi veggono .raccolte' le principali 
operazioni dell’intagiìoall’acqua forte, e albulino. 
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Fig. I. Un Incifore , che dà ad una Tavola la 
ternice tenera. « è la Tavola collocata fopra tino 
Scaldavivande. Vedi gli ilrumenti > e la maniera 
di operare Tav. X, ng. i. 3 . 4 . 

' I ih Rapprefenta un uomo » che annera la ver< ' 
nice . Qui lì fuppone che la Tàvola lia troppo 
grande, e che non polTa follenerlì con una mano> 
mentre fi tiene coli’ altra la candela c ecco come 
fi fa in quello cafo^ Si fanno pafifare in Una fpeà 
aie di cerchio di ferro attaccato al folfitco delia 
llanza quattro corde di uguale lunghezza , r, 
d e ; ciafcuna di quelle corde ha un anello alla 
fua ellremitàt fi fofpende il rame , che fi vuole 
annerire per i quattro angoli , che fi fanno en- 
trate in ciafcun, degli anelli à, r, d, « , in gui* 
fa che « fia il iato inverniciato della Tavola . Si 
conduce la candela parallelamente al lato r d ia 
tutta la lunghezza b e y e d ^ c negli altri fenfi , 
fino a Canto che là fuperficie fia ugualmente ne- 
ra dappertutto; avvertendo che il lucignolo del- 
la candela non tocchi la vernice , ma folamente 
la* fiamma . Se fi avelTe un qualche dubbio , che;* 

f li angoli del rame ufcifserp fuori degli anelli « 
metterà una moria a mano in ciafcun angolo 
della Tavola , e gli anelli fi attaccheranno nelle 
code di quelle morfe . Quando il rame è picelo-* 
lo, fi tiene con una mano per una moffa la qua- 
le ferve d’ impugnatujrà , o di manico > e*ll. ha a* 
quello modo la facilità di rivoltarlo , come' qui 
fi vede, vale dire di fare^che iliaco invernicia- 
to fia in « . ‘ r < ■ . ~ f 

a. Quella operazione h far mordere coll’ acqua 
forte da feorrere. A l’inCifore che verfa l’acqna 
fopra una piallra polla fopra un cavalletto; fi fo- 
no rapprefentàti quelli ftrutnenci • pi& in grande > 
e la maniera di operare 110114 T*v, XUl* fig,, i. 
». 3 , 4 . • . ' 
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3. E’ua Incifore che intaglia colla punta fopra 
la vernice : quella figura baderà per dare un’ idea 
delia poGìione della mano > di cui s* è parlato 
nell’ Articolo . g la pittura » che quello Incifore 
copia ; I la Tavola inverniciata y fopra la quale 
intaglia; / il fuo Telajo . Vtdi quello telajo Tav. 

XIII. M- «. 

4. Maniera di far mordere coll’acqua forte da 
fcorrere fcuotendo > od agitando una cafsetta , 
che contiene la piaftra e l’acqua forte .* vedralfì 

queda calsetta più in grande nella Tavola XIV. , 

fig. 4. La medelima Tavola rapprefènn ancora una ( 

macchina» la quale col moto » che comunica alla ^ 

cafsetta ,1 produce quedo fquafsamento » e difpen- 
fa r Artefice dal farlo. Vtdi l’Artieolt. ' 1 

5. Incifore > che fa mordere coll’ acqua forte } 

da partire: egli fi fuppone qui nel momento che 

vuota r acqua forte dalla fua piallra ; » la Tavo- 
la fopra la quale egli colloca la piallra di rame 
quando morde ; 0 la padellina » che contiene la 
millura, con cui ha da coprire i luoghi , che l* 
acqua forte ha badevolmente penetrati . Vedi Im 
fg. Tav, XIII. alcune particolari fpiegazioni di 
queftà operazione. 

6. L’ incifore a bulino ; m la piallra di rame ; | 

li il cufcinetto pollo fatto alla piallra ; / il qua- < 

dro» o Pittura; k il fuo telajo . Vtdi la maniera 

di tenere -il bulino Tav. XI. fig. 6. 7. 

7. Un incifore occupato a ribattere . Vedi la 

Tavola feguente /(g. 12. 13. 18. cofa lia ribatte^ ; 

re, e gli dromenti, che fi adoperano. f 

Si vede a terra nella parte anteriore della vi- ' l 

gnetta in D una pietra da olio nella pofizione » i. 

in cui fi tiene quando fi vuole apparecchiarla , o I 

lifciarla . ’ ' i ' 

Futri dtllA VìgnettA, 

tigy *. A bulino quadrato ì a» il ventre -del | 

bulino; 
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buiino ; e la Tua faccia ; i il Tuo manico tagliato 
in j. Vedi la fig. -ì. ¥ . 

Bulino A ioiagna; * la fua faccia) / la coda 
eh’ entra nel manico j (1 adoperano bulini di di* 
verfè forme fecondo che ricK.iede il bifogno ; ve- 
defi in I il calibro di un Ialino quadrato pià 
groiTo di ^ , e quello più forte che non è » > al 
di fopra vi fono dne altre nianiere di bulini a 
Jofagna , o i,' mandala come volgarmente fi chia- 
mano ; è più a lol'agna , e più groilb che non 
è / . • 


Sig. C è l'ellreraità di un bulino veduto difac- 
c** » ^ ì l> t c y m la faccia; , he i due lati del- 
la fchiena; bn lo fpigolo del ventre. Vedi fig..|D 
la maniera di aguzzare il ventre e la faccia di 
un bulino . • 

3. bmmanleare il bulini . F il manico di un bu- 
parte del manico , cheli 
*.*^‘*. la linea r/ , quando il bulino è 

inferito nel manico, in guifa che la linea fa del 
manico , e il ventre non facciano che una linea 
retta, come fi vede in aaq, fig. i, 

Fig. D aguizart il bulino : a b pietra da olio 
P®!!* i*> un_ pezzo di legno c d \ h il manicò j e« 
il bulino di cui uno de'lati del ventre pofa a di- 
rtelo fopra la pietra ; fi preme forte fopra il bu- 
lino , e fi fa andare , e venire fulla pietra da * 

10 b e di b in a fino a tanto che quello iato fia 
ben appianato ; e ciò chiamali fare il ventre . Si 
fa lo ftelTo dall’ altra parte del ventre, e ae ri- 
fulta, che lo fpigolo figurato da bn fig. C è acu- 
ti filmo , e tagliente. 

Dopo quella operazione fi fa la faccia, li tiene 

11 bulino nella pofiziooe fg obbliquamente alla 
fuperficie della pietra , e lo fpigolo del ventre 
rivolto in- 1 ; premendo fi farà muovere TeUrenii- 

f d» io « f c d» 0 in b : là' faccia lira fatta 
' » qiaa n-' 
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«luando dalle due operazioni qui fopra fpiegate 
rifulcerà , che i due lati del ventre a é, ben 
i.fig' G ) formeranno colla faccia abem un,an« 
golo acutiUìmo , e mordentidìmo . 

■SgtoJJ»re il, bulino y lì > levarne o fu Ha pietra , o 
fulla mola! la parte /temo { fig ^ ) ’y ciò fì ik 
allora quando iì vuole afloctigliare' il bulino per 
■Ja punta, e ne rifulta quedo vantaggio , che quan> 
to più la fuperiìcie ubem è 'picciola' , tanto me- 
no di tempo impiega l’Artefice nel fare la faccia 
del Tuo bulino. * / 

$i adopera talvolta, e in ultimo faogo per di- 
te maggior perfezione al ventre del bulino una 
pietra di ralojo ; la pietra da olio elTer déveper- 
lettamente lifcia , ed uguale ; ma lìccome interv 
viene per 1’ ordinario che i bulini logorano li 
pietra e la feavano vèrfo il mezzo , così fi ado> 
pererà per uguagliarli , ed accomodargli del felce 
polverizzato f' che getterafll fopra il quadrello s 
e fi sfregherà il lato logorato della pietra fopra 
di quedo felce fino a tanto che fia tolta via tuc« 
ta la concavità. 

4 VV Sbavafojo , vv il fuo manico, «l'anello^ 
il piano, o il piofilo dello sbMvato] 0 . 

5 XX Rafpatojo; y il fuo manico ^ X profilo 

di cjuedo (Irumento ; fi ofl^erverà che non fi ado- 
peta la punta di qued> frumenti , ma quella che 
gli fpigoli taglienti. VV , XX > formati dall’ in- 
contro delle loro faccie ; fi aguzzano quelli ftru- 
menti nella fieda maniera che fi à. pel ventre di 
Un bulino. Vogi là fig. D < 

6 X. Bruni top \ l’altra efiremilà Z é utì gratta- 

tolo y e la parte comprela tramezzo è nn manico, 
eh' è loro comune : vedefi in un il profilo Z di 
quello ftrumento . ^ ^ 

7 Brunitoio col fuo manico. A il fut^ferro; B 
U fuo manico a fi adopera quello ftruaieato per i 

Iati 
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Iati rotondaci • fi • g edremamente puliti . Ve- 
defì in C il profilo di qoedo ftrunsento . »» fono 
i lati ) che u adoperano. Vedi l’ ufo del Brunito- 
jo nell’ Articolo. ' 

} 

Co»tinu»x.ione dilla Tàvla IX. 

S Punteruolo veduto di faccia ; F lo ftè/To ve>- 
duto lateralmente ; quelle figure fono relative al* 
la deferii ione di quello flrumento» e alla manie- 
ra di fervirfene fpiegatà nell’Articolo ; le figure 
rns\ quelle figure fono efprelTe in grande per far- 
le meglio diltinguere, e comprendere. 

9 H il cufeinetto fopra il quale fi colloca la 
piallra di rame per intagliare col bulino. Vidi la 
figura b della Vignetta Tav. IX. 

10 Regola di {quadra. AB la regolar GD U T 
di fquadra fopra AB: quando quella regola fi muo- 
ve fopra di le fielTa fecondo la linea CD > tutto 
le linee tirate da punti ffff col lato AB della re- 
gola fono parallele tra di loro : gl' incifori di lec- ''' 
cere > o caratteri fi fervono di quella regola per 
ordinare ad una giulla dillanza le loro linee di 
fcrittura . 

1 1 Profilo della figura precedente . ab \z parte 
fuperiore della regola , c d fporto , o rifalco del 
T focco della regola . Quello rifallo ferve dipun. 
to di appoggio contro Porlo della piallra > il qua- 
le farebbe collocato in a. 

xa Martello d» ribattere» / la punta» che fer- 
ve a ribattere» g la tella. 

' 13 > il caffo da ribattere; egli i di acciaio tem- 
perato e fijrtilTimo» / il fuo piede di legno. 

14 ma regole parallele, a, i gangheri » che 
permettono alle regole di ^ririi , e ^ chiuderfi 
col mezzo de* cavigliuoli affodatiin o» «» e p, pi 
fi adoperano quelle regole per intagliare col l’ acqua 

forc 3 
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forte per 1’ Architettura, o altri oggetti, i quali 
ricercalTero d’eOere iifegnati ugualmente. 

15 Squadra. 

16 Lo Strofinacciolo fatto di feltro ravvolto. 

17 Compaflb a quarto di cerchio. 

18 Ribattere. ? , r i rami del compalTo da ri> 
battere, ricurvati in fl\ punta ottulà , o roton- 
data i t punta tagliente : qui fì fuppone , che x» 
fu il lato intagliato di una pianta, è il punto f 
il luogo, dove fi avefle cancellata una qualcheco- 
fa, e dove vi folle uno (cavo; lì dee far ritorna* 
re q|uefto luogo uguale , e piano., e ciò fi chiama 
ribxfure . Per far quello fì applicherà la punta ot-- 
tufa f al punto « ; fì farà arrivare 1' altra punta 
ty che fì appoggierà contra il doflb, o il rovefcio 
della piaftra, in guifa che vi fegni ua punto ap. 
parente , il quale 11 troverà corrifpondere al luop * 
go regnato & : fatta quella operazione fì. metterà 
la piallra fopra il talTo fig. 13 oflervando di met* 
tere il iato, intagliato delia piallra ful.ia faccia > 
del talTo , e coll'ellremità, o punta /^el martel- 
lo fì percuoterà fopra il luogo corrifpondente al 
wnto s che fì ha legnato colla punta delcompaf* 
lo fìil rovefcio della piallra : quella operazione è 
fatta, allora quando lì vede, che il .luogo ch’era 
fcavato , è allo ftelTo livello colla fuperficie del 
rame. 

Importa fommamente , che un rame Ha perfet- 
tamente uguale , e pi^o in tutta la fua ellenfìo. 
ne, perchè gli oggetti, i quali fì trovalTero. inta- 
gliati negli fcavi non s’ imprimerebbero cosi be. 
ne come il rimanente, ovvero il néro dellallam- 
pa fermandoli . in quelli luoghi , formerebbe delle 
màcchie folta Prova . ■ ' 

19 .ApipoUa da olio; quella ferve a verfar l’o- 
lio fulla piètra da aguzzare i bulini , 

zo. Brunitoio a due mani . r d il brunitoio cur- 

Xma VII,- S ■ vato 
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varo iti ss da inferirfì ne* manichi AB ; la parte 
tagliente è rotondata ‘n^'lla lìia gro(T:ZEa e con. 
veflà nella Tua lunghezza ; fi adopera quc:fio firu</ 
mento per brunire il rame innanzi d’-intagliarK>a 

■s V • 

Spìsgasùtnt d$ll» Tavtla X. ✓ 

Fig. I Inveraisiart alla vsrnice tensra . Se fi vuou 
le inverniciare lina Piaftra ikslm , di cui B rap. 
prelenta' il lato brunito > fi ferrerà con una mor- 
fa a mano A > col mezzo della vice d ; quella 
ntorfa fervirà di manico per tenere la piatirà. Si^ 
'fgra(Terà, o fi netterà dall’ unto il rame conbia». 
chetto di Spagna, e con un panno Imo bianco', fi 
afciugherà in apprefib con un altro pannolino bian. 
co , e fino perchè in elfo non rimanga nefluiu 
fporcizia. Si metterà la piafira fopra un -fuoco di 
brace dolce ( come fi vede T*v. ix. fig, della VU 

t netta ) fi applicherà fa vernice sfregando la pai. 
ottola ( fig. I ih ) filila fuperficie delia piafirz 
COme.fi vede in « « « « ec. e fi difienderà que. 
fta vernice collo firofinacciolo limile alfa fig. j 
battendo leggermente fu tutta la luperficie della 
piafira fino a tanto che li vernice fiadifiefa ugual, 
mence dappertutto : allora fi leverà la piafira dal 
fuoco , e fenza darle tempo di ralFreddarfi , fi m-i 
Itererà la vernice come abbiam detto /f* 

'V’ignetta: fatta che fia quella ultima operazione, 

^ laicia raffreddare la piafira innanzi di adope- ' 
Tarla. 

t ih La pallottola di -vernice ravvolta dentro 
un pezzo di tela fina , o di taffetà • 

2 Inv^aitsmre eolia vernieo dura.. SgralTata la 
Piafira k » i» a, come dfctto abbiamo per Tzltra 
maniera di d»r la vernice , fi procederà , come fe« 
gue . Si prenderà quella forte di vernice , di cui 
ora parliamo , la quale fi conferva dentro ad un 

• vafo 
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irafo di terrai fe ne applicherà colla cima diunn 
bacchetta ne’diverfi liu^hi > à, à, t, i, ec. deU 
la Piaftra . Si metterà la Piaftra fui fuoco , comd 
abbiam qui innanei indicato, e con unoftro6na&i 
ciolo, che fervirà folamente per quella vernice > 
fi (lenderà'Ia vernice fu tutta la fuperficie della' 

r 'iafira. Si annera quella vernice come 1’ altra } e 
■ultima operazione fi è farla cuocere, o indurla 
re: quello è quello ch’è rapprefentato nella /i. s. 

3 Lo llrolìnacciolo di cotone ravvolto dentro 
ad' un pezzo di telai 

4 La candela , che ferve ad annerar la vernicé« 

■ 5 Quella 6gura rapprefenta come fi mette U 

I nallra fui fuoco per far indurar la vernice < B it 
aro, fopra del quale fi dillenderà la vernice, tt 
i piedi degli. alari, fopra i quali s’ è collocata la 
piaUra , fff il braciere , cui fi ha 1' attenzione di 
difporre in modo che lìa pià grande verfo gli orli 
che verfo il mezzo. 

Nell’ Articolo s’ è fpiegata la compolìziOne di 
quelle due forte di vernice , le precauzioni , eh’ 
hanno ad ufarfi adoperandole , le loro proprie* 
tà ec. 

, 6 Punta da intagliare fuIU vernice , h la pun« 
ta , i il Tuo manico . 

7 Altra punta più grolTa i fe ne ricercano di 
ogni grolTezza , e che fieno aguzzate , più o me- 
no taglienti . *' 

8 Punteruolo col fuo manico, k lo fghembo ola 
faccia del punteruolo . Vedi la fig, 8 iella Tavelà 
antecedente . 

9 Altra fpezie di punta formata di tre j e tal- 
volta di quattro punte di aghi , inferiti infieme 
dentro ad un manico in /, la quale potrebbe fer- 
vire per intagliare de’paefetti coll^ acqua forte. 

E‘ bene offervare , che fe alcuni Artefici fi fo- 
no ferviti talvolta con <lualche riufeita di quella 

S a pun- 
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punta, conviene aosdimeoo riguardarne 1’ ufo co- 
me viziofo, e non H deve’ affidar queila punta fé 
non ad una mano diretta da un gufto libero , e 
capricciofo , le cui produzioni faranno . tenute 
pjuttoiln in conto di uno fcherzo pittorefco che 
d* intaglio propriamente detto. E' facile conofce- 
re, che r inconveniente , che ne rifult^ , provie- 
ne perchè fi (anno tre tratti ad una volta in luo- 
go di un foto, e per confeguenza le forn^ degii 
oggetti comparifcono doppie , e triple fecondo i 
cafi , indecife, e troppo ricercate; infine farebbe 
impoffibi'e , abbandona ndofi a quello capriccio > 
imitare il fogliame del tralcio , della quercia ec. 
Non fi adoprerà adunque per niente affatto parti- > 
colarmente nell’ opere ferie : vedtpinmun faggio 
di fogliame fatto con quefte punte. 

10 Groffo pennello di pelo di ca’pra,'col quale 
fi afciugano i luoghi intagliati fuJla vernice af- 
finchè le parti che -fi fono da effa levate oOn rien-. 
trino ne’ tratti che la punta ha formati. 

11 Bòtteglia , nella quale fi contiene la verni- 
ce , detta vernic* dì Pittort , o vermice dì VtnezJ»- 
per coprire i piccioli accidenti intervenuti alla 
vernice ^lla Piatirà nell* intagliarla . 

IX n Gufcio, o conchiglia da (lemperar la ver- 
nice , e il negro fumo: • il pennello col quale 6 
applica la vernice. 

* 1 ). Interviene talvolta, che il difègno , che s 
è calcato, o concra tirato filila piailra invernicia- 
ta fi cancella in alcuni luoghi ; allora fi adoprerà 
il bianco di cerufla , o del minio flemperato con 
acqua di gomma , e fi torneranno a delineare col 
pennello i luoghi cancellaTtv 

/ Sfìeg»zi»»€ itll» T«v. XI, 

j 

Gl’ Incisori fono talvolta in aeceffuà di ridurre 

i di- 
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i difegni , o le pitture che intagliano . Per tal 
effetto fi adoperaùo gli ftrumenti , e regole de’ 

- Disegna tori . 

Fig. 'I. PrepatasioOe per calcare . A è il dife- 
gno ) che dee traimetterfi o riportarli f illa pia> 
lira inverniciata^, fi fregherà con polvere di ama- 
tita ) o di lapis nero il dolTo, o il rovefcio ^ dei 
difegno in tutta la Tua efienfione. 

1 Calcari . Dopo quella preparazione li appli» 
clierà il doffo del difegno fopra il lato invernicia- 
to della piatirà c d, a / ; fi attaccherà quello di-' 
fegno in molti luoghi ggg con cera fopra la pia- 
lira . Si pafferà .in appreffo con una punta A fti' 
tutti i tratti del Difegno A > fOpra tutti i 'toc- 
chi , e fi determinerà la forma dell* ombre, del.' 
le mezze tinte ec. Fatta quella operazione, fi le- 
verà il difegno dalla piatita , e li avrà fopra la 
vernice un iecondo difegno limile ad A ., eh’ è 
flato calcato. Ciò fi rapprelenra nellàjf^. 3. Veg- 
galì nell-' Articolo un’ altra maniera'' di trafmet-^ 
tere il difegno fui rame , la quale chiamali con- 
traprnvare. 

" 3 intagliati all' acqua forti , Quella figura rap- 
prelenta la medelima reila intagliata colla punta- 
ibpra la vernice; li vede di leggieri, quanto im- 
porti avere fu! rame un calco 'corretto , e pre-‘ 
Ziofo, poiché con quello mezzo fi (tiugne a lafcìa- 
re alle malfe di luce quella medefima ellenfione 
ch’hanno nell’originale, e a rillrignere le ombre» 

■ e le mezze tinte dentro a loto''giulli limiti e in<« 
fine ad ammettere nell’ intaglio i mezzi-piani , e 
le firezze de’ contorni , che formano il carattere 
di quello, che vuolfi imitare : nella Tavola XH- 
fig. 4 vedralfi un elémpio d’ intaglio all’ acqua for- 
te, il quale darà un’idea della preparazione del-' 
le carni, del meccanifmo de’ tagli ec. 

Noi non aiùm quello efempio che comeunlèm- 

S 3 p/ice 
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^ice abbozzo, affinchè G pofla giudicare delle co- 
fesche debbono rifervarG al baiino, e nel mede-, 
fimo tempo per fegulr l’ordine delle operazioni^,; 

EflTendo fteta la A^ur» 3 preparata colla punta, 
come fi vede, vi fi farà paflar fopra l'acqua for- 
te., vale a dire fi farà mordere , o mangiare | lo. 
che fi fa o coll’ acqua forte da fcorrere , o coll' 
acqua forte da partire, come fi vedrà nella Ta>v.XIII,^ 

4 paniera di tenere il bulino . G roano vedu- 

ta di folto per lafciar vedere la pofizione ddk, 
dita, e la fituazìone del bulino nella roano ; » il- 
bulino dalla parte del ventre j m il manico taglia* 
to in quefte luogo, ^ ^ j, 

5 j la roedefima roano veduta nell’zzioned JO«: 
tagliare, i il bulino veduto per la fchiena , f 1»< 
piaftra , ola materia, che il bulinò leva via» la quale! 
u ravvolge infieme in forma di toppa, n lapiafira, 

E’ d’uopo oflervare, che in qualunque fituazio* 
ne fieno i tagli , che f' hanno a fori^afe rifpetto 
alla piafira , o all’Artefice, riocifoirf girare 
Ja piaftra fopra il fuo cuffino , io 0iifa che i ta- 
gli , che fi propone di fare , come pare H fuo bu- 
Jino fieno in una fituaziope prtìSTovippoto paralle- 
la all’orlo della fi appog, 

già. La mano EjiliBO da deftra » 

Cniftra , 'e bifegna. tempre laftiare 4 tagli primi 
fatti dalla parte .del pollice , come fi vede in » 
intaglio col hulinp. 

6 Hog,i9ai . Tagli , fopra i qpali fi fon 

filtri de’fecondi. e de’ terzi tagli: nn i primi ta- 
gli, bb i fecondi » cr i terzi. Vtiì l» fià. _ 

7 II medefiraOfefc®pio quanto alla denomina- 

zione de’ tagli i imi aiverfo in quanto che offre 
quello, che chiamafi n» |r4»i» d' hf«gn». 

Il primo ^ intaglio quadrato , VedefI’ 

in quelli due efempj , che i primi tagli fono for- 
ti. 0 vicini uno all’altro, i fecondi tagli un po- 
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co più>fini) e più difcofti de'priini, e iterxiao- 
cora più ) e più difcoùi che noo (òno i dae 
altri: farebbe lode (To de'qu^rti, £c ye 

Si dice in generale intaglio fire^to , mfaglio Idnm 

f i, quando conlìdèrando i tagli , che formeràni^ 
a bafe' dei lavoro di un n>ggetto , ijaefti faranno 
vicini uno all’alcro, o di'fcodi > relativamente aU 
la grandezza di quedo foggetto. L’intaglio ftreu 
Co relativamente è più acconcio ed atto a dipin- 
gnere , e dà della doicesfca ad una dampa ; e 1* 
intaglio largo rende gli oggetti godi, e meno pa« 
doli o morbidi in generale a e Ilanca t'occhio dello 
(pectatore. r- 

L’ intaglio lofagna { fig.'j ) è quello, il cui 
condo caglio i^ipodo obbliquamente fopra il primo 
AA , lo che produce le'lofagne, che veggonfiinG» 
L’intaglio quadrato è quello, il cui fecondo ta> 
gUo è podo perpendicolarmente fopra il primo 
aa , lo che forma i quadri , che veggonfi in Q 
fig. 6 e quindi dicefi in generale, che un oggetto 
è intagliato lofagna, o quadrato, allora quando i 
Cagli dominanti , che dabilifcono le fornie , le 
.ombre , o le mezze tinte s’incrocicchiano obUi* 
quamente o ad angoli retti l’uno full’ altro. 

8 Inconveniente , che rìfulta dai mettere due 
tagli troppo lofagne uno full’ altro : egli confidc 
in qtiedo , che ricrovandofi <iuede tougoe .athia- 
gatidìme in un fenfo tt , e drettidìme in do ai» 
ero ««producono una continuità di piccioli bianr 
chi , che vanno dirittamente da « in « , e che 
interrompono, particolarmente nel^e made diom» 
bra, la tranquillità, e il fofeo, che ricercano. 

. . 9 Quando fi vuoi mettere un tèrzo taglio, fo» 
pra gii altri due di già fatti, bifogna fare in mo» 
do , che non fi taglino i quadri o le loiàgne per 
la diagonale-, vale a dire da < in r o da i- in k } 
rna conviene metterlo in guifa * che fia più lofa» 

5 4 
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gtia fui primo > che fui fecondo > come «4 ) lo 
che produrrà un grano fìmile a un dlprelTo ali* 
fig. 7. e e farebbe là direzione , fecondo la quale 
potrebbefì collocare un quarto caglio , il quafe 
farebbe obbliquo fopra gii altri tre. Quello iflellb 
principio avrà luogo , quando lì metteranno de' 
tagli curvi fopra altri tagli curvi , e milli fopra 
.midi , fe le circodanze lo permettono. 1 i 

10 De’ tagli e ti e de’ tagli intermedi^, caglio 
interrnedio fi dice fempre del più fino de’due. 

Mettonfi de’ tagli intcrmedj ne’ lavori, chedeb^ 
bono rapprefentare- i metalli , le acque , i drappi 
di feca , e generalmentq fopra tutti i corpi , le 
CU( fuperficie fono lifcie e lucenti . 

11 Diverfi efemp) di punti, che adoperatifi nell’ 
inipado delle carni . 4 cagli in punti , b tagli e 
fecondi tagli in punti con punti rotondi nelle lo«- 
fàgne ; c punti rotondi per raddolcire le mezze> 
cinte verlb il lume , d tagli in punti con punti 
piani, o didefi , mefcolaci di punti rotondi; a ca. 
glilcon punti rotondi e lunghi incagli intermedi^ 

Quelle diverfe maniere di variare il lavorò per 
efprimere la carne , opportunamente e acconcia- 
mente collocati producono un effetto morbido i 
eflendo in oppofìzione con altri lavori piùfolidi. 
Se oe farà l'applicazione nella Tavola feguente.jSg.64 
' za SbttvMTi .'Sii AB il lato di una Piadra , l'o- 
pra la quale fi fono incifi col bulino i tagli e • 
fi che veggonfi in profilo z iy i t i fono le 
aperture de’ tagli h fono le parti di rame > 
che il bulino aprendo il caglio ha rigettate da 
ambì > ) indipendentemente da quella fpezie 

di tòppa , che n’ha levato . Vtii T*v. XI fig. 7. 
Quella fpezie di bava , o di fuperfluità g ; hy la 
quale nuocerebbe^! la pulitezza del taglio, e alla 
l^llezz'a delle prove, che fi facelTero della piafira 
intagliata fij leva via collo sbàvatoj»* £’d' uopq 

per 
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per isbà vare , che Io ftrutnento delHiilto « que* 
Itb ufo operi con uno de’ Tuoi angoli in una dire- 
zione obbliqua fopra i tagli , che $bavanG t per 
efempio ) fe G aveGe a sbavare i tagli ) che for- 
mano la fig. 9. fi prefenterà uno degli, angoli del- 
lo sbavatojo in r , e lì farà muovere quefto flra« 
,nenco da r in / in una direzione r/, ch’èobbli- 
«a fopra i tagli, che formano la lofagna , e fo- 
^ra il tèrzo Si ripeterà levando il fuo ftm- 
menco in / , e rimettendolo in r , e finalmentft 
riconducendolo da r in / fino a tanto che U 
de’ tagli fu levata. 1 , 

. Vedefi in « /g. 13 un taglio formato con ua 
hulino iofagna; egli ha la ftelTa apertura che ita- 
gli d, « / fatti con un bulino quadrato; ma èa£> 
fai più profondo che non fon quelli : quindi ne 
deriva , che il nero della Rampa farà più groflfo 
ne* tagli di bulino lofagna, e comparirà piùvivOs 
e più brillante all’occhio che il nero dentagli di 
bnlino quadrato, elfendo le aperture , i, i, i , u- 
guali . Tocca all’ Artefice intelligente adoperare 
)1 bulino lofagna , [o quadrato fecondo la nkture 
degli oggetti, che rapprcfenta , o fecondo là< lo- 
ro oppofizione : non è che non fi polla far bene 
intagliando tutto con un bulino lofagna , o qua- 
drato, ma bifogna confiderare quello, che abbiam 
detto di fopra come un ripiego dell' arce, chepu6 
far qualche effetto , c diventar fenfibile fino ad 
un certo fegno. 

Mectonfi d’ordinario i tagli intermedi col- bu- 
lino lofagna, come fi vede in #. ■ , 

Intagliare a punta afciutta , fi 
è formare'con una punta aguzzata , un poco ta- 
gliente, de’tratti fenza il foccorfo dell’ acquafòr- 
te , nù del bulino . Si fanno colla punta a&iutta 
de’ punti rotondi , lunghi , ec. /, m fono aperture 
di due tratti fatti coll» panca afciutta fulia fq- 
Tom VU, SJ 
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perficte della piadra AB . Siccome la puòta noo 
ia che aprire il rame fenza levar via nalla , così 
il volume del rame , eh' era comprefo nello fpa* 
zio /> 0 ) è sforzato dalia prellìone della pun- 
ta a rifluire verfo gli orli », o , ma in maggior 
quantica m », eh’ è il lato oppoflo alla mano, à 
ebe' riceve quali tutta l’ azione della punta , la 
cui lituazioiie f>A è obbiiqua . 

;Si sbavaiquefta force d’ intaglio allo fldlo mo- 
^0,'Come quello fatto col bulino, con quella dif-. 
fertmza però , che per quello fi farà operate le 
sbavatojo da 0 in o , e non mai da » in 0 , per- 
chè . ne verrebbe , chela parte 0 potrebbé difpiegan- 
dofi rihferrarc l’apertura » d in certi luoghi del ta- 

f jió , io che farebbe un cattivo effetto .Il grattatoio 
erve égli pure a sbavare. VeiiUfig .6 7. Tmv. I 3 C 
t In generale 11 adopera la punta afeiutta nel lì. 
Iiito'per fare i lavori piè teneri, e piè leggieri, 
Ite' Cieli, nelle lontananze ; e il tuono di quello 
intaglio meda in oppolìzione Con quello fatto Coll* 
«equa forte, e col bollino fa fempre Un buono , e 
grato effetto. 

Vedelì in / un taglio che farebbe flato fatto coll’ 
«equa forte. La Tua apertura è affai piè larga che 
profonda , lo che fa che abbia un occhio piè gri- 
gio nella flampa, relativamente a quelli , che fareb- 
èero flati fatti Col bulino , io che dee incenderli 
allora' che l’ acqua foTte non ha troppo mangiato^ o 
corrofo. Nel cafoche l’acqua forte aveffe troppo 
mangiato, il taglio avrà un tuono piè afpro, opiè 
nero , per ia ragione che acquiflando Una profon- 
dità uguale all’apertura, il nero avrà fopraifuoi 
orli rj tanta groffezza quanta ne ha nel Tuo mez- 
zo » ; e quello fi è quello che dà ad irn incaglio 
coir acqua forte troppo incavato quel tuono , che 
riefee tanto duro ed afpro all’ occhio , e tanto 
dirguftofo fpezialmence -nelle ^ mezze cince , e 
'■‘UJ 'li >■ ' ' in 
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!a tdctò quello ché circonda le maflTe di lucè 

Un altro inconveniente di un intaglio , in cui. 
l’acqua forte ha troppo morduto , fi è, che i ta- 
gli ailargandofi nel medefiino tempo che penetra- 
no nel rame, racchiudono gli^Tpatj', che gli fe- 
parano , e li confondono gli uni con gli altri in 
certi luoghi ; e quindi nafcono delle crepature , 
t delle afprezze , le quali fono informontabili 
quando li viene a dare la finitura all’ intaglio. 

RjncMVétre un tAglio è per I’ ordinario 1’ azione 
del bulino fopra un’opera di già abbozzata , per 
dare più di larghezza , o di profondità ad un ta- 
glio fatto col bulino, o coll’acqua forte , ferven- 
doQ del bulino lofagna , o quadrato. RipalTando , 
o rimettendo il bulino nel taglio r / quello acqui- 
fterà la profondità rts y e farà più profondo ,‘è 
più aperto, le fi affonda di vantaggio la punta dei 
bulino. ■ 

SPIEGAZIONE- ’» 

• DELLA TAVOLA XII. 

• fìg. I. Quella figura rapprefetlta la maniera , 
con cui fi deve dileguare un fuggetto , cheli vor- 
rà incidere intieramente col bulino, come fareb- 
be un ritratto . Si feguirà il metodo che abbia- 
mo efpollo nella Tavola antecedente fig. t. e s. 
per calcare il difcgno fopra la piallra invernicia- 
ta. Pollo quello, l’incifore difegnerà franco e fo- 
do Con una punta un poco ragliente i contorni 
del fuo oggetto calcato fopra la vernice ;'fi for- 
meranno con tutta l’efattezza le forme dell'ombre , 
delle mezze tinte, e degli sbattimenti con alcu- 
ni punti continuati, o Con alcune ellremità di ca- 
'gli quali fi veggono qui in aas . Per poco eh* 
egli abbia premuto colla punta , avrà un tratto 
abballanza dillinto , ficchè non avrà bilbgno di 
farlo mordere ; ed allora leverà via la vernice 
dalla piallra. 

Quello 


I 


■ QueOo difegno non dee sbavarG per dubbio di 
«ncellarlo , e dee fervire per guidar T Artefice 
per abbozzare y.ficconte vedremo nella figura ^ 
fhe iegue. 

2. La ftefia figura abbozzata col bulino , Que« 

)fia preparazione dee farli con tagli femplici ; que« 

Ai tagli debbono arrefiarfi addolcendoli Tulle for# 
me che fi fono delineate , e ftrignerfi di vantag^r 
gio fopra i contorni) che debbono formare cor- 
z;andofi o difiendeodofi gli uni fopra gli altri come 
fi vede in ec. I lumi debbono tenerli più lari* 
ghi , per poter Tempre ftrignerli <]uanto farà ne«* 
cefiàrio, Ila sfumandogli dolcemente, Ila prolun. 
gandoglì con punti, come yedrafii nella figura fe* 
guente . I capelli debbono efifere abbozzati con 
tagli llretti , e con leggierezza, 

3. Impafio pel genere di Ritratto , La ftefla telU 
finita. Veded, che il taglio delj’ abbozzo è fem« 
pre il dominante fotto i lavori del finito . I fe- 
condi , e i terzi tagli non fervono che a dipigne- - 
re, e a dare più di morbidezza alla pelle, {pun- 
ti debbono elTere più allungati per quello gene* 
te; fono più ftretti verfo le ombre, più lontani, 

C più teneri a m'fura che vau perdendoli nel lu» 
me, S‘ può olfervare ancora, che il pieno di un 
punto cornfponde fui vuoto , che ritrovali tra 
due altri, collocati di fopra o difetto.- li difpon*. 
gono i punti a quefio modo affinchè gl’, interval. « 
li , che ritrovanfi tra di loro , non fi corri'fpon- 
dano gli uni fopra agli altri , Io che cagionereb. 
be delle linee bianche , le ^uali dillruggerebbero 
la dolcezza, e la tranquillità del lavoro i 

1 tocchi non debbono portarli al loro giullo 
tuono di vigore fe non in ultimo luogo affine di 
proporzionare il grado di colore, che lor fi con* 
viene > ^1 tuono di tutto il lavoro . Quella analo» 
già è quella che avviva il foggetto , jl tocco efi. 

fer 
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lèr deve, brillante o vigorofo , per oppofisioiii » 
quello che lo circondai : ma 'eller dèe remprQ 
ftemperato, e fciolroi ed accompagnato , ''perché: 
non fu duro o troppo afpro; il meezò di fcanlà-t 
re quello difetto i lì è riunire quel maggior nero' 
polTibile a cui il tocco polTa arrivare,, nel centro^- 
di lui medefimo . Se per contrario li delTe tanto 
colore lui!' eUremicà quanto nel centro , il tocco 
coTlipar irebbe Tempre afpro , e duro , quand' ano- 
che non avelTe. che la metà del tuòno del colore 
di un altro i condotto-, e d^ndatp dal centro 
verfo gli orli, ficcome ablnamo.|kK;' niui-decto,* ' 

Quello principio è relativo nòa Jplt aente aU». 
figura, che (i ha fotto gli occhi ma 
ogni altro foggetto: b un ai&Nna- neU'iÀrtp 
tagliare lìccome in quella di dipigaere etici :ìg 
gran bruni non poflbno edere condotti , che pe^ 
degradazioni per produrre un effetto yeioa Sipo-* 
trà formarli un buon gudo d‘ incidere, in quello 
genere efercitandolì fopra i ritratti intagliati da Gw 
Vvì[ch*r , H»nt tulli Mdelink , Drevtt ec. VfdS l'Arte 

4. Il tratto di un braccio difpodo per edere 
intagliato coi bulino; u la forma dell’ombra , e 
dello sbattimento; t la rnesza tinta ; t mezza tin^ 
ta per far fuggire il braccio illuminato ; dia parte 
più rilevata del braccio i che rederà la più lutninofà. 

5. li medefimo btt«eio; fiotto* E* d’ HOpó-ofller-> 
vare , che i contorni ùntaci con tracci della 
gura antecedente più' non fullìllono in queda « 
ma che i tagli fon quelli, che (Irignendofi l’uno 
fopra l'altro in « , /, g ,,difegnano la forma del 
braccio; vedefi parimenci, che i caglf fono meno 
ftretti, e lèrcati verfo il lume in A , che verfo 
i contorni . 

6. impnfit , ^ nel genere d’ lUoria 11 aice della 
preparazione delle carni coll'acqua forte , o col 
bulino, Quedo impafto conlide in una mefcolAn- 

za 
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n di cagli continuati t o interrocci , incrocicchia* 
ti eoa de' fecondi nelle ombre, come a, « , ec. 
' con 'tagli continuati » o .con punti lunghi tram. 

I iBiÀ;hiaci di rotondi, nelle mezze tinte come 
èy hy eoa punti rotondi e, c , fopra i lumi , 
piÀ lontani, gli uni dagli altri che nelle mezze- 
tinte -; con tocchi formati da molti tratti vicini 
gli uni agli altri, e talvolta accompagnati?da pun- 
ti per rendergli piti morbidi ; con contorni fer- 
inati da punti lunghi , e rotondi perchè non rie- 
feano aridi, e fecchi , e infine con mafie d' om. 
bre Temi-piane fatteTcon tagli , i quali pofiano 
fervire-nel finito di fecondi , e di terzi fopra le 
flfezze-cinte , o negli sbattimenti. 

Quello impafto è fubordinato al gufio dell’ Ar- 
tefice, il quale dee prevedere quello , che tutti 

3 uefti lavori diventeranno nel finito , e il morbi- 
o, che dee rifultarae quando faranno efatt<i men- 
te mefcolati infieme fotto ai' lavori più leggieri. 
Egli potrà formarli un’ idea della maniera di el^ 
primere-,<e d’ impaftaré le carni , conofeerà quel- 
lo che ricerca il- genere d’illoria, e fi acquifterà 
un buon gufio conluieaado> i capi d'opera de’gran 
Maefiri , come VlHfek$r #9 Gir*rde Aadr»» , Edt- 
linck , ttilli t 

-Quello elempio , che fi ha fàctoconvenevolmen- 
te' mordere , farà giudicare della differenza del 
tuono di un'acqua tortedaquellodel bulino la)!^. 
3. fatta col bulino férvirà ^ pezzo di paragone , 
' ' L' intaglio in picciolo * jule a dire , quello , le 
cui figure, gli animali ><ii Paefaggio fono di una 
picciolifiìma ^proporzione , ricerca che lì faccia 
mordere di vantaggio la piallra , avendo fempre 
confideraipone , e riguardo alla degradazione , che 
debbono avere i diverfi piani . Vidi fig. 4. Tav. 
XHK II merito principale dell’ incaglio in pic- 
ciolo^ li è di eflere quaiì tutte lavorato colf acqua 
- ' fot- 
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forte . I contorni dolle ^gure deblKH)» 
preffì con pin di fermezza» i cocchi faranno IMì« 
nati , ed intagliaci quafi al tuono, che lor fieoa* 
viene, faranno più fpiriCQfì , e vivaci,, e il lavò^ 
ro men carico di tagli» che jiell’ opere incagliate 
in grande . Noft-elTendo il bulino atto a dimgna- 
re i piccioli oggetti come la punta » colia quale 
a può fcherzare » fui rame come col lapis fiilia 
carta i.npn fi adoprecà che per mettere 1’ accor- 
do géqecalz» e per dare ^na. maggior pulitura a* 
luòghi , che ne faranno capaci » Ja punta afciutta 
farà eflfa pure una parte de’ fondi i più leggieri . 

PolTono confu Itarfi fopra di quello genere lo 
Stampe intagUace da’ Signori /# c/err , Cceli», ^ 
ftlle y e C0Ìlot . , . .1* 'I ìi 

Fi>ùré fi dice 'in generale di una favola abboz<* 
zata alla .quale fi dà l’ effetto dell’ oggetto » che 
vuoili imitare. Il finito pertanto confifte r i. nel 
dare più di forra alle ombre» o agli sbattimen- 
ti » fia profondando i Ct^i» fia palTando de’ terzi’» 
e de’ quarti tagli fopra i primi'; z. nello fiempe- 
rare maggiormente le ombre con mezze-tinte » 
fia sfumando i tagli verfi> il lume » ed ofcurzn- 
dogli con punti ; 3. nel dare i tocchi più vigord- 
fi , o aggiugnendo nuovi lavori , o incavando di 
nuovo i medefimi : quello è quello , che collicui* 
ce il finito . il bel finito fi dice della’ pulitezz» 
del lavoro alToggettvlo a’ principi del meccanifmo , 
Meccanifmo » fi dice dell’ intelligenza , che re- 
gna nelTgiupco o nel maneggio de’ tagli , nell’im- 
pallo dftlle. carni ec. Quello meccanifmo confifte 
in fare ; i. che il fenlo de’ tagli efpriroa la for- 
ma degli oggetti ; a. che la perfpettiva , o la de- 
gradazione de’ tagli fia ben ollervata relativamen- 
te a’ piani ’» che occupano ; 3. che i primi tàgli 
fervano a dar la forma , e dominino più che gli 
altri fecondp i cali ; che • lavori fopra gli og, 
j getti 



getti di mez2e-tince vicino a' lumi' fieno tnen ca- 
richi di cagli yche non fon 1 ’ ombre > e gli sbat-< 
timenci ; $. che i primi > • fecondi , e tel’zi tagli 
concorrano tra di loro a far fuggire , od avanza, 
re Tog^ceo ; 6, infine che le figure , il paefag. 
giof l’acqua^ il cielo , i panneggiamenti \ i me<* 
talli ec. abbiano ciafcuno un lavoro | che lor fi 
convenga in'guifa che il lavoro rozzo ) e grofib. 
lano di Un oggetto concribuifca , efiendo oppofio 
ad un altro, a renderlo più dolce, o<più^afiofb ^ 
o più' pulito , ec. < • 

Io generale il meccanifmo più lèiopliee è il 
migliore i ed è un difetto mettere molto taglio 
dappertutto; il mezzo di fcanfare quello difetto } 
fi è intagliare ftretto abbozzando sì coll’ acqna, 
fòrte, come col bulino. Nell' Articolo furono da 
noi fpiegati i diverfi lavori atti ad efprimere i 
differenti oggetti. 

• Miitotemri un» T»vol»hz molti lignificati • Quan- 
do fi: tratta di una tavola già abbozzata Coll* ac. 
qua forte , come farebbe la fig»r» 6 . , ritoccarla 
fignifica lo Hello che finire , cioè terminarla col 
bulino: e pertanto quando lata compiuta , ed avrà 
l’effetto^ che fe le conviene , farà Hata ritocca- 
ta. S.hodcdr0 fi dice ancora di una tavola, che il 
lavoro della Stampa avelie in parte logorata , e 
dalla* quale fi facelTero le necefiàrie riparazioni 
per rimecceria in grado 'di tirar nuòve Prove. 

■ SP. lEG AZIONE 
DELLA TAVOLA XIII. 

T/i. t. ¥*r mordere celi' »cqu» ferte d» f cerrete » 
AAB'il cavalletto per far mordere. B la tavola 
di legno che ferve di appoggio , o fcHegno CG 
• ' ' s 

piafira di rame, che lì fuppone polla fopra il ca- 
valletto , e ' follenuta dalie cavicchie / , / . DD gli 
orli, o le (pondo del cavalletto. - 

‘ £ truo- 
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E truogolo , nel quale cade 1’ acqua forte , eh® 
fi ver fa mila piafira CC. et pendio interiore de^ 
s 

truogolo, che riconduce l’acqua verfo /, dove fi 
vede una gola , o cannella per la quale cade nel 
catino g.i il vafo per verìar 1' acqua forte . ii 
cavicchie , che Ibfientano il truogolo £ . 

Quando fi avrà verfato parecchie volte 1’ acqua 
fòrte fopra la piafira B , quella fi volterà in un 
ienfo contrario, come moftrano la fig. e la fig, 
3. e fi tornerà a verfare. Vedi 1' Artieele, 

4. Innanzi di far mordere la piaftra B , fi. farà 

attenaione’ a’ digerenti piani / quali 

non debbono mordere tutti ugualmente . I piani 
più- lontani , come l , faranno coperti i primi , 
Mt i fecondi, s in apprelTo , è il primo piano « 
il primo . Se il Cielo è vago , quello farà pari- 
menti una delle prime cole che fi copriranno , 
come pure le mezze. tinte , che fi ritroveranno 
negli altri piani quando faran roorduti abbaftan- 
za. In generale il paefaggio efler dee piùmordn« 
co che un foggetto tutto di figure. un’ altra' 
maniera di far mordere Tàv. XIV. fig. i. 

5. Maniera di far mordere a dillefo coll’acqua 
forte da partire. la piafira . à , i , à gli orli 
di cera , che trattengono 1* acqua forte fulla piaii 
lira «. X la penna, con cui fi agita l’acqua force 
per levar via la fchiuma , che fi forma fopra i 
cagli . Si leva via di quando in quando 1' acqua 
force per coprire i luoghi che fono bafievolmente 
iDorduti, e u adopera a tal effetto della miftura, 
o della vernice di Venezia . Ricroveraflì nell' Ar- 
ticolo tutto quello, che può concernere Tufo dell* 
una , o dell’ altra acqua forte , le precauzioni , 
che debbono ufarfi facendo mordere , la compofi. 
zione della mifiura. 

ti, TtUjo, Le quattro firifeie fono unite io ««««. 
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tl> fpaghi tefi^ da un angoiò al Tuo oppodo . tc 
inolci" fogli di carca infieme uniti , ed indi incol- 
laci fopra i quattro lati del telaio . 'Vedell I’ ufo 
del telajo fig. 5. 6. e 7.' della vignetta . Si ugne 
con olio , e s’ invernicia la carca del telajo per 
tenderla più trafparente . 

7. Lampana, e telajo per intagliare la fera , e 
la lanapana a tre lucignoli , / anello nel quale s^- 
introduce il ramo , o il braccio di ferro g che 
foftiene la lampana, e il telajo > i chiodo a vHe 
che (ì conficca nel muro perfoftenere il tutto , /». 
U piaftra focto ai telajo . 

• S P,lE.GAZION E 
DELLA TAVOLA XIV. 

M»cchtn» p0T d»r l' »equ» forti . 
rìg. t. A, Bi A, B gabbia , che contiene le 
ruote . A A i montanti .‘BB le traverfe CC i 

S iedi , cbe fono fermati col mezzo di due vici nel- 
I traverfa inferiore B. T bariletto che contiene 
la folla , a ruota grande , t albero comune al ba- 
tiletto, e alla ruota grande , fopra il quale fono 
fermati . V albero , che porta un cilindro fcana- 
lato, fopra il quale entra , e s* incaflra^la ruota 
grande , » picciola ruota attaccata fopra il cilin. 
dro V , e che s’incafira fopràii fecondo cilindro , 
die porta 1 ' albero X ; quell' albero porta fopra 
Uno de’fuoi perni ellernamente alla gaUtia utf roc- 
chetto R a tre denti . D D anello elittico , tr le 
fue due palette , d coda fuperiore dell* anello ^ À 
coda inferiore ricurvata in ifquadra . I picciolo 
braccio , eh’ è unico alla coda inferiore per una 
delle foe efiremità , e per falera al ramo corto 
F che ferve di leva. EGF il bilanciere. GG la 
Verga. H lente di piombo. E ramo lungo. K ca« 
vigliuolo fernaato fui montante A delia gabbia y 
quello cavigliuolo paffa liberamente in un canate, 
« cannone # ohi portano i fami £P j e la terga 

GGt i 
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GG> i quali non, formano inlìeme che un (olopez^ 
co in forma di T. Vtdìfig. 3. bès. L’altro picciolo 
braccio fermato per una delle fue edrcmira al 
ramo £, e per altro alla leva M« M leva del^-i 
fermata fopra il cardine» odorecchiono 
O. OirerveralTi > che il ramo £» il braccio L, é 
la leva M fi unifeooò col mezzo di articolazioni 
a cerniera alle loro ellremità ; è lo llelTb del raa 
mo F» dei braccio I, e delia coda i deII’anello< 
ON , NO portacafletta. OO i fuoi due orecchio» 
ni. PPdita di ferro ribadite fopra la ftanga N ,N < 
(oftegni del portacalTetta , qq jpicdt de’ £0* 
ftegni» i quali terminano a vite , e A>tfo |ernaiÉl 
folla tavola col mezzo di due chiocciole» Che gii 
ferrano di fotto ^ Y apertura in forma di fcaoa» 
latura fatta nella tavola, che permette alla verge 
GG di mnovettì liberamente. <.! 

a A 4 montante della gabbia. DD le code dell' 
anello fopra le quali fono dnC fcanalature a , 0 i 
// gangheri {■■'riniti fopra il montante A » e che 
palTano a traveffo delle fcanaiacure; veggonfi pa» 
Cimenti in // due chiocciole » che terfgon fertiMi 
le code fopra i loro gangheri , ma che non fono 
ferrate in guifa » che impedifeano all’ anello dì 
rauoveflt daiTalto al baffo, e dal baffo in alto lo» 
.pra il montauce A déUa gibliii^^ R epechfettoei 
tre denti, i quali s' ìBcallrand fbpfa le paletteed 
dell’anello . Dd Coda inferiore ’ ricuryat» in if» 
quadra . I picciolo braccio feparato dalie coda d, 
K ganghero, e cavigtiuolo fermato fopra.il raorf» 
tante A , che riceve il canale , o cannone K del 
bilanciere, nd/ fig. 3. éh,' ■*. 

3f. Profilo della gabbia. AA montanti della gab^. 
bia . BB ttaverfè , ii viti, che tengoA fernii ì 
piedi CC nella traverfa inferiore . CG i piedi 
della gabbia terminati in vite , er le loro chioc- 
ciole. G verga dei bilanclefOtt T 9 ilfg% 3. H 

lente 
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lente . K ganghero che pafla a traverfo idei can- 
none i del bilanciere . T bariletto > t il Tuo al- 
bero. W rocchetto a grilletto per rimontare la 
liiìia contenuta nel bariletto, a ruota grande. V 
albero della feconda ruota , e del cilindro fcana- 
lato: M. X albero, che porta il cilindro, il qua- 
le s’incaftra fulla picciola ruota m. x perno del 
cilindro (canalato X fopra il quale lì awitola e 
fi adatta il rocchetto , che palla nell’ anello elit- 
tico, ff i gangheri delle fcanalature dell’ anello. 

■ 3. Hs £ il ramo lungo del bilanciere. F il ra- 
mo corto. C la vecga . K il cannone. L il brac- 
cio feparato. 

4. Il porta-calTetta , e la call'etta . M leva te- 
nuta invariabilmente ferma dalla vite m alTeAre- 
mità dell'orecchione O. OO gli orecchioni . N, 
la llanga del porta calTetta . P dito di ferro , cho 
palTa in una mano p , che vedcC nella calTetta . 
QQ foUegni del porta-calTetta. SS anelli de’folle- 
gni , ne’quali paflTano gli orecchioni, ttxx lacal^ 

'Ietta, XX uu il -coperchio, ji! fpecchio , o vetro » 
il qual è incallato fopra il coperchio , e a tra- 
verfo del quale vedefi il progreflb, che fa l'acqua 
forte fulla piallra rinchiufa nella calTetta , « co. 
fierchio a cerniera per aprire e chiudere la caf. 
fetta ; fopra. 1* altra parte del coperchio vi fono, 
dne cerniere faldate fui doflb della cafl^etta, enei 
coperchio . • ' 

5. Prohlo della cafsetta fopra uno de’ lati x» 
della fi- 4. afb il fondo, bxy et gli orli, 

il dolio, due fcarpe, o piani inclinati da pia- 
ftre di latta , faldate fopra gli angoli de’ lati 
maggiore della calTetta ; g cerniera per ricevere 

D uella del coperchio . Vedi l’Articolo per 1 ’ ufo 
i quella calletu. ■ 

fine d*l Settime • 
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